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Q uANDo Luì^i XVIII diceva esserci nella giberna di ogni' 
snidalo il bastone di maresciallo di Francia palesava , co- 
me fosse sialo il campo aperto da tante guerre all’ambizio- 
iie di ogni militare, e qual norma aver dovessero i condut- 
tori degli eserciti, per menarli tra i perìcoli delle battaglie 
con lo sprone della gloria e dei premii nobilissimi che li 
acpettavano. Generosamente poneva in pratica tal gravissi> 
ma sentenza il giovine Sovrano delle due Sicilie, e 6n dai 
])i'imi momenti intendeva a migliorarla sorte de’ sotto uffi- 
ziali e soldati. Con un decreto chiamava tutti indistinta- 
mente ad aspirar a gradi elevati della milizia ; epperò vo- 
leva vederli prima capaci delle funzioni cui si destinavano. 
Ed eccitando in loro un ardente emulazione conseguiva i 
migliori risultamenti, e progressivo e rapido era Hmmeglia- 
meuto di tulio l’intero esercito. 

A render più agevole l’acquisto delle tante e sì svariate 
cognizioni fermate ne’ diversi programmi diesarne, le ab- 
biamo coordinate e riunite insieme in un sol volume. II 
quale mentre potrà servir dì norma all’ istruzione, consente 
a’ soldati e sotto ulTiziali di fanteria e cavalleria, dell’arti- 
glieria o dei genio delia gendarmeria a piede o a cavallo, il 
trovar tutto quello che è necessario a ben rispondere a’varj 
quesiti su gli esami cui sai anno sottomessi prima digiungc- 
re al giado di ulUziale. 
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£ poìcliè nostro proposito è stato di discorrere segnata- 
ineate dì quelle cose le quali per esser parte delle scienze 
esatte odi guerra , riescono dillìcoltose alla intelligenza de’ 
più ; co» abbiam tralasciato di raccogliere quanto riguarda 
r ordinanza di piazza aimniiiistrativa o di manovra ed il 
codice penale; le quali cose non vogliono cementi nè rifles- 
sioni, ed i soldati e sotto ulEziali fa d’uopo che le mandino 
letteralmente a memoria. 

Certo di fitr cosa grata ed utile all’esercito, i compilatori 
offrono di buon grado questo debole loro lavoro a’ soldati 
c sotto uffizia li cui segnatamente ebbero in |iensiero di de- 
dicarlo. 
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PE’ SOLDATI E SOTTO-UFFIZIALI. 



PROGRAMMA I. 

P<r gli esami del Reai corpo della Gendàrniena. 


FSK t.' ASCESSO DA GKSDAHMB DI FRISIA CLASSE 
A CAPORALE. 

jy iscritto). Le quattro operazioni di aritmetica sugl’ inte- 
ri. — Compilazione di un processo verbale tratto a soite dagli 
esempi del manuale dell'arma. — In che modo si forma la gente 
■che monta la guaidia c come si divìde. — Qual* è 1* obbligo del 
capo posto di una guardia che smonta. — Qual’ è l’ obbligo di 
un capo posto arrivando al posto di guardia , e come prende* 
là la consegna. — Quali sono i doveri di un capo posto du- 
lante la sua guaixlia , ed a chi farà i suoi rapporti. — > Come si 
ricevono le ronde dalle guardie. — Quali sono i doveri de’ sot- 
to ulfiziali di ronda , e cosa faranno incontrandone un’ altra. — 
Quali sono i doveri del sotto ufliziale di pattuglia. — Quali so- 
no ì doveri del capo posto dell’ avanzata delle piazze chiuse , 
quando scopre una truppa che si avvicina. ■ — Quali sono i do- 
veri di un sotto uffiziale che alla testa di una partita debba en- 
trare in una piazza chiusa. — Quali sono gli onori militari do- 
vuti ad un distaccamento che marcia. — Sul manuale dell’ar- 
ma. — Applicazione di diversi casi dell’ordinanza di piazza. 

A yocB). Nomenclatura de’ pezzi di un fucile , modo di mon- 
tarlo , e smontai lo. 

sLE TERRE se. ) Maneggio d’ armi cariche e tuochif 
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J’SR l' ascesso da caporale a CAPORAL-PORtERE. 

lar ISCRITTO )■ Situazione della forza della compagnia con le 
mutazioni. — Carpetta di presi. — Esempio di un foglio di 
rivista mensuale di comniessario , con tutte ' le possibili muta- 
zioni. — Idem di un foglio di distribuzione di presi soprappiù 
di presi , e veteranze. — Idem di un foglio di sconto colla cor- 
vispoiidente ricapitolazione. — Sull’ ordinanza di piazza come 
i gemlarmi di prima classo ascendono a ca|K>iale. 

A rocE ). Registri della compagnia , modo di tenerli , c spe- 
cialmente della mano corrente. 

PER l' ascesso di secosdo sérceste a primo. 

is ISCRITTO ) Esempio di un foglio di rivista mensuale di 
comniessario con tutte le possibili mutazioni. — Idem di un fo- 
glio di Sconto colla corrispondente ricapitolazione. — Compilazio- 
ne di ini processo verbale, tratto a sorte dagli esempj del manuale 
deirarina. — Doveri di un sotto uiiizialc nel servizio interno della 
propria compagnia. — Doveri di un capo posto di guardia— 
Motio di eseguire , e ricevere le ronde c le pattuglie. — Doveri 
di un sotto ufKz.iale nelle marce , negli alloggi , e nelle distribu- 
zioni. — Quantità e qualità de’ registri ilccessarj per una coMipa- 
gii u, per una tenenza, [)cr una brigata, e modo di tenerli. 

A VOCE ). Sul manuale deli’ arma. — Applicazione de’ di— 
vei'si casi dcHordiiianza di piazza. 

SUL TERREMO ) Maneggio di attui caiiclie e fuochi-— Ma- 
uovia ili divisione. 


PROGRAMMA II. 

Per gli esami diversi de' sottouffizinli del Corpo Beale, dì .Arti- 
glieria a, norma dell' articolo 170 d^:l regolamento per gli 
asceUòi militari approvato eoa Beai decreto de l 'ò aprile i8u8. 

PER l' A.SCESSO DA CAPORALE A SECONDO SERGENTE. 

I. Carattere leggere e sci i vere corretta mente. — a- Prime 
qiiutuo regole d’ ariiinetica pratica. — 3. Nomenclatura delle 
boccile a fuoco , e degli aflusti di ogni sjiecie. — 4- Noaicaelatu- 
la di lutti j iiezzi couipoueiiU il uioscliellouc con ioutoaUilo , c 
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montarlo. — 5 . ALmo^nio il' armi , sia col mascheltonc , sia colla 
sciabla , ed esercì? j elementari delle bocche a fuoco di oj;ni' spe- 
cie, e sopra affusti di ogni genere — 6. Scuola ticl pezzo di cam- 
pagna , col cassone corrispondettte. — 7. Alanovra di lla Capria , 
c nodi. — 8. Calcolo pratico delle piramìdazioni de’ projetti. — 
6. Nozioni su i fuochi artificiali da guerra. — 10. Doveri di ua 
seigente in campagna in marcia cd in guarnigione , e quello 
(li un capo posto di guardia. 

ren l' jIscenso da secosdo sergente a primo sergente. 

t. Tiittociò che si è testé stabilito in modo più esteso c detta- 
gliato. — - 2. Amministrazione interna di una compagnia giusta i 
principi dell* ordinanza dell' amministrazione militare , e reda- 
zione , secondo i modelli di tutti gli stati riguardanti la patte in 
materia, ed in finanza di detta amministraz.iunc. — 3 . Discipli- 
na di una compagnia. — 4 - Evoluzione di un plotone di tanle- 
— 5 . Manovra di una sezione de'pezzi di battaglia e di niou- 
tagna, ed indicare quale dovrà esserne l' approvisionamento ri- 
spettivo. 

PER l? JSCBNSO DA PRIMO SERGENTE AD AIUTANTE 
SOTTO UFEl^lALB. 


1 • Istruzioni e manovre diverse di una batterìa di campagna , 
e di una divisione di fanteria. — 2- — Costruz.ioni delle diveir» 
batterie di assedio, e formazione degli oggetti die necessitano per 
le medesime , come salciccioni gabbioni graticci e picchetti. — 
3 . Manovre di forza, e completa scuola dei fuochisti — 4 - Cono- 
scenza pratica delle partì costitutive di una fortificazione- 

N. B. I secondi sergenti, i primi sergenti , e gli ajutanti delle 
compagnie artefici , alle pratiche ed agli esercì? j de’ cannoni e 
de’ fucili, sostituir debbono le manovre de’ ponti diversi , e gli 
esamiparticolari della propria arte. . 


PER LA NOMINA De' SECONDI SERCBNt4 E GUARDIANI. 

!■ Nomenclatura ed uso di tutti i generi di ardglieiìa loro 
distribuzione, e metodo di conservazione ne'magazzinì- — a. Re- 
dazione delle contabilità finanza, e materia di artiglierìa. 
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rER 11 NOMìSA db' PRIVI SKRGElTt , E PROVOZIOSI DB! 

GUARDlASt S GVJRDl MAGJZZ/Xt DI TERZA CtAìSE. 

I . Doveri di un guarda magazzino nelle piazze c ne' parchi di 

aitiglicria a. Quanto si è stabilito nel precedente progranuna 

con maggior profondità ed cstenzione. — i. Pratiche tutte di ar- 
tiglieria, concernenti i doveri di un utiiziale, negli assedj nelle 
piazze, e negli arsenali. — 3. Istnizìone pratiche sulla maniera 
di puntare e su i diversi tiri. — 3. Statuto penale militare. — 
4- Contabilità- materie e finanze, tanto pel personale, che pei ma- 
teriale di artiglieria. 


PROGRAMMA III. 

Pei diversi esami a' if tulli devono essere asso^ettate le trup- 
pe del genio per gli avanzamenti da caporale sino ad aljie~ 
re del Battaglione Pionieri. .Approvato da S. M> in data dei 
3 febbrajo i636. 


PER l’ ascesso di caporale A SECONDO SERGENTE. 

1 . Compilare un rapporto sopra un tema relativo al servizio di 
un secondo sergente capo posto d' una guardia di piazza. — >. 

De prime quattro regole dell’ aritmetica pratica. — 3. Denomi- 
nare tutte le patti che compongono una batteria , su di un mo- 
dello in rilievo. — 4* Conoscere praticamente la costruzione dei 
gabbioni, salciccioni, graticci, sacchi a tetra, zolle, e delle spia- 
nate pei diversi pezzi di artiglierìa ; indicando il numero e 
la distribuzione degli uomini da impiegarvbi. — 5. Indicare il 
modo , come adoperare le zolle i graticci i gabbioni i sacchi a 
ferra i salciccioni, per rivestirì; le scarpe di un' opera di terra. — 

6 . Nominare tutt’ i pezzi componenti un moschettone, ed in qual 
modo devesi smontare e montare. — 7 . Cognizione di tutti gli , 
istrumcnti di cui fanno uso le tntppe del Genio ne’dìversi lavori 
.di fortificazione, non esclusi quelli per le mine. — Spiegare la 
scuola del soldato , per la completa istruzione delle reclute , ed 
esporre i doveri di un secondo sergente nelle manovre di divisio- 
ne, ed in quelle di un battaglione. — g* Doveri di un secondo ser- 
gente ii>comp. 3 gnia , in guarnigione in marcia ed in campagna% 
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PER l' ^ISCEXSO DA SECO\ DO SE RGB A'TE 
A PRIMO sergente. 

Le quattro r^ole dell’ aritmetica , sia colle frazioni , sia coi 
denominati, sia co’ decimali. — Conoscere le diverse dimensio- 
ni delle parti componenti una Latteria, un ramo di trincea, o 
la disposizione delle ti uppc del genio nel lavoro. 

METODO PRATICO I. Per tracciare sul tciTcno una circonferenza 
con un dato raggio. II. Per dividere un angolo in due parti ugua- 
li. III. Per alzare ed abbassare una perpendicolare da un dato 
punto sopra una linea retta tracciata. IV- Menare una pai alida 
ad una data retta da un punto determinato V. Alzare una ver- 
ticale da un punto del terreno. Vi. Abb.issare una perpendicola- 
re da un punto fuori di una retta. VII. Modi di verificare se 
una supeifìcie sia orizzontale. Vili. Indicare il modo come im- 
piegare un distaccamento di truppa del genio, nei lavori di trin- 
cea, eseguiti , o con zappa semplice , o con zappa volante, o con 
zappa picn.i, e doppia, o con la zappa coverta- IXi Descrivere la 
costruzione, ed il modo di usar e dei gabbioni di irincca,dei fagotti 
di zappa, dei gabbioni fascinati, e riei telai di blinde. 

Conoscere 1’ ammini-strazione interna di una compagnia a se- 
conda delle ordinanze in vigore — Manutenzione estrazione e ver- 
samento dei generi di vestiario arnrarnento munizioni e casermag- 
gio. — Disciplina di una compagnia. — Manovr a di una divisione di 
fanter ia. — Doverid) un pruno sergente in compagnia, in guarni- 
gione in marcia , ed in campagna. ,, •. 

. t * r ■ » 

PER l' asce N so Dt UN PRIMO SERGENTE AD AJUTANTE. l 

Aritmetica ragionata , ron la soluzione dei problemi. — Geo- 
metria plana applicata alla misura delle sirperflcte. — Tracciare 
sul tei-ieno un' opera di campagna data in disegno , ed elevare 
i prosili, necessarii all’ elFotliva sua costruzione. — Detcrrninarc 
la profondità di una tossala di una data larglrczza, per, ricavar- 
ne la terra necessaria per la fomiazinnc di un parapetto, c di una 
banchina di note dirncn.sioni. — Misurare i solidi , di scavazione 
e di rilievo, rapportandone il calcolo per esteso — Denomiunzio- 
ne e dimensioni delle diverse gallerie e rairri di mine, conre pu- 
re utensìli e materiali , che bisognano alla loro coslnizione alba 
posizione e formazione dei fornelli. — Modo sicur-o per tra- . 
spqrtare la polvere nelle gallerie e trei rami , metodo per cari- 
care borrar la mina, ed appicciarvi il fuoco. — Valutazione 
del lavoro del tempo degli uomini , c de’ mezzi perla fortnazio- 

a 
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ne di una determinala opera di foi lificazione passagiera , e mo- 
lto più semplice e piu sollecito per terrajiiaiiarc un’ opera. — 
Indicale i vaili ostacoli da opjiorie all’inimico per aumenta i-e 
la difesa di un posto difensivo, e pai licolariz.zarne la costnizione. 
— Denominazione di tutte le pani comlxmenii una fortificazione 
di campagna, o pcmiancnte. — Conoscere la formazione dei jioz- 
zi mìliiari , cavalli di frisia , e delle tagliate di alljeri. — Istrui- 
re un plotone al maneggio d’ anni dei sotto iiQiz'ali. — Doveri 
di un ajutante nelle manovre di un battaglione. — Doveri di un 
ujutante in quartiere in guarnigione in marcia cd in campagna. 

PEB l' JSCENSO da AJUTAKTE ad alfiere dei riONIERL . , 

J 

Geometria piana — Geometria solida. — Geometria prattica. 
■— Algebra fino alla equazione di secondo grado. — Indicare il 
modo come levare la pianta di una estensione di terreno, ser- 
vendosi degli strumenti dc’quali è parola nella geometria pratica, 
o pure dei soli picchetti e cordini. — Metodi diversi per livella- 
re un terreno. — Idee generali sulle strade militari; ed indica- 
re , come rendere una di queste di date condizioni , praticabile 
ad una divisione di truppa composta di tutte le armi. — Teorie 
complete della foitlficazione di campagna. — Attacco c dife.sa 
delle opere dì campagna — Conoscenza delle diverse gallerie di 
mine e dei suoi rami, modi dì costruirle , e differenti metodi per 
caricare borrare ed accendere i fornelli. — Delincare sulla carta 
la pianta ed ì profili di una determinata opera di campagna. — 
Pianta « profili d’ un bastione di fortificazione permanente, del- 
le opere che ne dipendono, denominazione ed oggetto delle di- 
verse parti che lo costituiscono. — Idea generale circa 1' oggetto 
della costruzione delle parallele negli assedii; riguardo quella dei 
rami di trincea e dei cavalieri di trincea, precisandone le ordi- 
narie dimensioni; e discorrere dei differenti utensili componenti il 
parco del genio. — Principii di castramentazione, applicati all’ac- 
campamento di un battaglione Doveri dì un’ ufliziale subbal- 

terno in quartiere in guarnigione in marcia ed in campagna 

Manovre di una divisione di fanteria , in ordine chiuso , cu aper- 
to, e la scuola di battaglione. 
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PROGRAMMA IV. 

Per gli esofni della fanteria approtfato da S. M. 
il ao marzo i836. 

rBR £' JSCBXXO or un PRIMO S ERGE UT B A PORTAR AB DIBRA 
O AD AIUTANTE. 

in /scritto). Oiilinanra di piazza, amministrativa di campa- 
gna e statuto penale ( nella parte principalmente che ha rappor- 
to al servizio di ajutante o portabandiera ) 

A VOCE ). Quistioni relative agli oggetti trattati in iscritto. — 
Ordinanza per gli esercìzi e le evoliiZ'oni tìtoli 3 e — Doveri 
degli ajutanti e portabandiere nelle evoluzioni di linea. 

SUL TBRREno ). Ordinanza per gli eseicìzj e le evoluzioni ti- 
toli 1 e 3 . 

PER l' asce USO DI un AIUTAETE O PORTABAnoiERA 
AD ALFIERE. 

in ISCRITTO ). Ordinanza di piazza, amministrativa, di cam- 
pagna e statuto penale ( nella parte principalmente che ha rap- 
porto al servizio di un laziale di compagnia.) 

Elementi di geometria piana (a). — Soluzioni de’ problemi 


(#;) La Giunta di esame pe' corpi di fanteria fisso le seguenti 
domande riguardanti gli elementi di geometria, oltre le defini- 
zioni. I . Dato un punto fuori di una retta abbassare su di guestet 
una perpendicolare. — a. Dato un punto in una retta innal- 
zare da esso una perpendicolare. •— 3- Dato impunto fuori 
di una retta tirare da esso una parallela alla retta data , e 
date un punto in una retta formarvi un angolo eguale ad un 
angolo dato. — 4* Dato una linea retta costruire su di essa, 
un triangolo equilatero. 5. Dato un angolo rettilineo divi- 
derlo in due parti uguali. — 6 . Proprietà delle rette parallele, 
e degli angoli che formano quando sono intersegati da una 
terza retta. — <j. Misurare la superficie di un triangolo , e di, 
un parallelogrammo. — - 8 . Indicare le relazioni esistenti tra 
i quadrati fatti su i lati di un triangolo rettangolo, ottusango • 
lo acutangolo.— 9 . Ritrovare il centro di un cerchio, e di tutte, 
le rette che si possono tirare in un cerchio far conoscere quale ^ 
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aiitmetìci. — Eslensioac di un rapporto concernente avvenimenti 
ili un posto. — Modo di riconoscere c descrivere un terreno. 
foce ). Quistioni relative agli oggetti trattali in iscritto. 

SUL TEBEErfo ) Ordinanza per gli escrcizj c lo evoluzioni. — 

Titoli I 2 3 e 4- 

- • ' PROGRAMMA V. 

Per gli esami della cavalleria approvalo da $■ A/. 
i7 20 mar'za i83q- 

tER l' ^scénso di un 1 .® SEBr.ENTB- O 1 .® SERGENTE 
FORIERE J PObTJFTENbABDa. 

Ordinanza di piazza. 

\ 

IN ISCRITTO ) Del servizio clic la cavalleiia prestar deve nelle 
piazze. — Dell’ ordine da osservarsi ne’ Corpi ]rcr la nomina del 
servizio di piazza. — Dell’ assemblea delle guardie dell' ispezione 
c della parata delle medesime. — Dell’ordine c del santo. — Prin- 
cipii generali della disciplina e della subordinazione. — Degli aiu- 
tanti. — De’ iK)i tastendardi. 

Ordinanza amministrativa. 

IN ISCRITTO ). Della spettanza de’ militari in permesso, o con 
Reai licenza — Della consegna de’ letti dall’appaltatore alle trup- 
pe. — Della riconsegna de’ letti dallo trupi»c all’ appaltatore. — •. 
Dell’ assegno di mantenimento, suo uso, e suoi introiti ed esiti.— 
Delle sussistenze. — Delle munizioni da guerra. 


sia la massima — io. Menare una tangente ad un cerchio da 
un punto fuori di esso, e menare una tangente ad un cerchio da 
un punto situalo nella sua superficie. — ii . Indicare la divi- 
sione della periferia del cerchio, e misurare gli angoli per mezzo ' 
itegli archi di cerchio. — 1 2 . Indicare il rapporto tra il diame- 
tro e la circonferenza di un cerchio, e la' misura della superji- ' 
eie del cerchio. • ' ' 

Per la soluzione poi dei problemi aritmetici disse la commis-' 
sione. che sarebbero di quelli i quali si risolvono colla tegola del 
tre semplice diretta, e semplice inversa, composta diretta e com- 
posta inversa. 
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Slatino penale militare. 

ly iscritto). De'reati Tnilitari. — Della polizia g'udìziana mi- 
litale. — Delia pruova giudiziaria militare e mezzi di acquistar- 
la. -r- Del costituto degl’ inquisiti. — Della .più ampia istruzio- 
ne. •— Della processura subitanea. , 

Elementi di geometrìa piana. 

i.v iscniTTO )■ Di che tratta la scienza che diccsi geometria. — 
Come distingucsi questa scienza relativamente agli usi ai quali si 
destina. — Cosa s’intende per punto dato, o per punto di vista. — 
Che s’ iniende per linea retta, e come si descrive sulla carta e sid 
teiTcno. — Che s’ intende per linea perpendicolare , e come su di 
una data retta si eleva una perpendicolare. — Quali sono le linee 
parallele, e come si'discgnano sulla carta e sul terreno.-— Che cosa 
s’ intende per angolo, angolo retto, cd angolo obhliquo, — Qual’c 
il modo di formare gli angoli sulla catta.— Che s’ intende per 
cerchio, periferia o circonferenza, centro raggi diametro arco. — 
Quali e quante sono le ligure che vengono esaminate nella geome- 
tria piana. — Che cosa s' ir^tende per diagonale. 

Aritmetica. 

MS iscBiTTo). Sulle quattro regole co’ rotti.— Sulla regola del 
tre semplice diretta. — Sulla regola del tre composta diretta. — 
Sulla regola del tre semplice inversa. — Sulla regola del tre com- 
posta inversa. — Sulla regola di compagnia semplice. — Sulla 
i^ola di compagnia composta. 

Sulle diverse ordinanze. 

Applicazione delle anzidette ordinanze , e dello statuto penale' 
ai casi particolari. — Doveri in generale, inerenti al grado d’aju- 
tante. — Doveri dcirajutante di settimana. 

Ordinanza di manovre. 

MS MSCBiTTo'). Sugli articoli 5- 6. e 7. del capitolo 3 *’ dell'or- 
dinanza di manovre. — Sull’ intero capitolo 4 .° di detta, oidi- 
uaoza. 
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PER l' MCEHXO nj JJUTJNTE JD ^IFIERS. 


•i. 


Ordinanza di piazza. 

iit iscritto ) D«1 serviiio delle guardie ne’ loro posti. —Sul 
serrizio della gran guardia , c doveri del comandante della me* 
drsima. — Delle pattuglie. — Delle ronde. — Delle distribu- 
zioni. — Degli alloggi. — De’ permessi. — De’ primi e secondi 
tenenti e degli alfieri. — Del picchetto. — Della guardia di po- 
lizia. — Della partenza delle tr uppe da una piazza. — Dell’ ar- 
rivo delle truppe in una piazza. — De’ distaccamenti e delle, 
SCOI tc. ■ 

Ordinanza amministratha. 

Iti iscritto). Degli averi in denaro degli uffiziali, e quali cir- 
costanze vi danno dritto —Degli averi in denaro de’ sottufizìali e 
soldati — Del soprappiìi del prest — Suiramrainisti^azione inter- 
na dc’corpi.— Disposizioni preliminari — Comrosizione del con- 
sìglio di un leggimento , di un battaglione. — De consigli d *ni- 
niinistrazione evciituali, e caso in cui vengono istallati. — di- 
staccamenti. ■ — Doveri de’ comandanti de’ .squadroni , e libri e 
registri che si debbono tenei'C. — Del lustro degli squadroni, suo 
uso, modo di amministrarlo, c modo in cui i distaccamenti deb- 
bono riceverlo Dell’ assegno di massella, suo uso, e modo di 
amministrarlo. — De’ generi di dotaiionc ,_cuoJamc bardatuia. 
e vestiario. — Dell’ armamento. 


Stallilo penale miliiare. 

IN iscritto). Specie de’consigli di guerra e loro composizione 
pei colpevoli di reati militari. — Definizione de reati milil9'’i, 
quando i militari possono essere giudicati da tribunali ordinar], 
e quali prescrizioni speciali debbono seguire in que.st ultimo ca- 
so. — Dell'autorità dei superiori militari.— Delle provvidenze i- 
stantanec. — Della notizia officiale. -“Dciresame de’testitnon).-— 
Della ricognizione delle persone. — Disposizioni generali per la 
convocazione de’consigli di guerra. — Del piocedimcnto con- 
tro gli assenti. — Dei castighi militari , loro sjiecie , e come^ 
infiiggeili. ' 
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Sctvizio dì campagna pereto che riguarda le gran guardia ed 
{posti avanzati {tolto dalle opere del generale Duhesutee da 
quelle di Federico II prodotte da Pompeo Quarto). 

IH iscritto). Oggetto degli avamposti , come si dividono e 
loro composizione. — Delle granguardie e posti avanzati , mo- 
do di situarli e coviirli al bisogno. — Posti distaccati dalle gran- 
guardie. loio forza e situazione, rapporti con la graiigiiaidia. — 
Muelo di spedire la scoverta, di eseguirla o riceverla allorché si 
ritira. — Ronde pattuglie ispezioni, come eseguii le c come ri- 
ceverle agli avamposti. — Del cordone delle vedette e delle piccole 
guardie^! sostegno. — Vedette di avainjxisto, quando semplici, 

3 uando doppie, loro doveri distanza da’ posti, e loro .sitiiu/iom; 

i' notte. —Doveri di una granguardia di avamposto di g orno 
e di notte. — Doveri delle ste.sse neiravvicinarsi al nemico — 
Modo in cui una granguardia di avampo.sto deve eseguire la 
sua ritirata. — Modo di foraggiare a secco o a verde. — Mo- 
do di ritirarsi dal posto di giorno a quello di notte, c norme 
da tenersi in quest' ultimo per mettersi al coverto dalle insi- 
die del nemico. 

Matematiche. 

I 

IH iscritto). Definizioni della geometria piana, cioè domande 
che riguardano tutte le linee i triangoli i quadrati il pentagono 
l’esagono, c le altre figure multilatere — Quali sono i principali 
istruinenti che bisognano per tracciare sulla carta e' sul teirè- 
no, cloro usi. — Tracciare sulla carta un triangolo proposto o 
un quadrato, o un pentagono, o un esagono. — Tracciale in 
campagna una linea tra due punti dati.— Misura delle super- 
ficie piane.— Soluzione de’ problemi aritmetici. ^ 

Sulle diverse ordinanze e sul servizio di campagna. 

Applicazione delie oidinanze c dello statuto penale ai casi 
particolari. — Doveri in generale d’ un ufliziale subalterno ri- 
guardante il servizio interno dello .squadrone. — Doveri par- 
ticolari «li un uffizialc di settimana. — Doveri di un ufhziale 
sui vai'ì casi inerenti al servizio di campagna. i 

Ordinanza di manovre. i. . , . 

SVI. TF.RREHo ). Maiiovrc dello squadrone sull’ intero cap. ^ 
della detta ordinanza, coinpicsala parte riguardante i cacciatori. 
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PROGRAMMA. VI. 


Per gli esami diversi de soitouffUiali del lìeale^ Battaglione 

del Treno. 

esR l' jscEnso da soldato a caporale. 


IN iscritto). Le quattro operazioni .seiii|)]icì di aritmetica. 
— Rap|ioito regolare che deve farsi da un capo posto capora- 
le — Rapporto straordinario di un fatto qualunque pel quale 
ibs.se obbligato darne parte al superiore da cui dipencle. . — Do- 
manda su varj doveri di un caporale relativamente ai servizj 
interni della propria compagnia in generale , e riguardo alla 
sua guardia in particolare. ^ , 

A ror.B ). Sulla conoscenza dei varj pezzi di cui è compbsia 
la bardatura con la rispettiva nomenclaiura, ed indicare il mo- 
do di bardar gli animali. — Sul modo di prendere la rassegna 
dq^li animali. — Sull’ istruzione a piede della pianta di q^val- 
leria. ' , 

PER L ASCEKSO DA CAPORALE A FORIERE. ; . 


IN iscritto). Foglio di chiamata. — Carpetta di prest. — Fo- 
glio di distribuzione. — Le quattro regole di aritmetica semplice. 

A voce). Doinanda.si diversi registri a tenersi in compagnia 
per la contabilità , ordini , servizio , ordinario , cd ogni al- 
tro dettaglio. ' 

PER l' ascesso da caporale 6 FORIERE 
A SECONDO sergente. 

Le quattro regole d’ aritmetica. — Su di un articolo dell’ or- 
dinanza di piazza che riguarda il servizio. 

IN i.scRiTTO ). Rapporto straordinario d’un capoposto per un 
fatto qualunque c pel quale sia nell’ obbligo di darne parte al 
superiore da cui dipende. 

A foce). Su varj doveri d’ un sergente relativamente al scr- 
visio interno delle compagnie in generale , e circa quelli della 
propria compagnia in particolare. — Responsabilità e conto clic 
si domanila ai caporali delle rispettive squadre. 

sv£ TERRENO ). Modo di situare la recluta in pianta a se- 
condo déU'ordinanza di cavalleria, e cosa è me<4ieri praticare per 
ben piantar la recluta colla sciabla. — MoiIo di montare e smon- 
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tare da cavallo, come bardare gli animali, ed attaccare le mae<' 
chine tanto di artiglieria , quanto quella per traiporti. 

PER C ASCESSO DA SgCOSDO SBRaEKTE A PRtMQ SEEGBSTE A 
foriere ETAGG/ORB. 

IN iscritto)- he quattro regole insieme coi rotti. —Esempio 
di un foglio mensile di rivista di commissario. —Esempio di ua 
foglio di sussistenza.— Esempio di un foglio di abigliamento. 

A FOCE ). Doveri di un caporale lino a primo sergente, tanto 
in quartiere che in compagnia, per tutto ciò, che da ciaecuno 
deve eseguirsi nelle riviste, nella distribuzione del presi dei viveri 
de’ foraggi, per la tenuta di abigliamento, bardatura, per le ri- 
viste e -visite. — Qualità e quantità dei registri necessai) per 
la tenuta ed amministrazione di una compagnia. 

SUI TERRENO ) Maneggio della sciabla, tanto per sotto uffi* 
zialc, che per soldato — Istruzione per attaccare le diverse mae- 
diinedi artiglieria e di trasporti, e nomenclatura della bardatu- 
ra. — Doveri di un sotto uffiziale del treno nelle manovre di una 
batteria jdi artiglieria — Istruzione di prima e seconda classe di 
cavalleria. 


PER l' ascénso di PRimO SERGENTE AD AIUTANTE. 

IN iscritto). Ordinanza di piazza.— Ordinanza amministra- 
tiva--— Statuto penale. 

A FOCE ). Sui doveri di un uffiziale subalterno circa il servizio 
interno di una compagnia. — Sui doveri particolari di un uffi- 
ziale di settimana. 

SUI terreno). Istruzione di i.“ 2.* e ?.* classe a cavallo — 
Doveri di un ullìziale del treno per la manovra di ima batteria 
di artiglieria. Maneggio della sciabla da soldato lino a a.* ser-' 
gente inclusivo. 

Fine de' programmi di esame (1). 


(i) Pd sotto ufiziali di Artiglierìa ^ terreno conto di tutti 
i cambiamenti che sarà per apportare ne' programmi di 
me, la giunta generale dell’ arme. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


INTRODUZIONE 


ALLO STUDIO 

DELLE MATEMATICHE. 

I. La matematica in generale è la scienaa che ha per oggetto 
le quantità, ossia grandezze, e si chiama la scienza per eccellenza. 

II. Si dice grandezza o' quantità, ogni cosa che può avere 
accrescimento o diminuzione p. e. le lunghezze le superfìcie i 
corpi i moti i tempi le velocità. E si dividono in discreta e 
continue. Discrete quelle che le parti componenti soik> tutte 
divise e separate le unè dalle altre ; come lo sodo i numeri. 
Continue poi quando le parti son talmente unite che formano 
un tutto continuato , come sono le linee i corpi ec. 

III. Ogni specie dì quantità, ha la sua unità particolare, che- 
vien prescelta c determinata dalP uso. P. e. i geografi per va* 
lutare la distanza che passa da un paese all’altro , usano or* 
dinariamente la lega come unità. 

ly. La Matematica si ‘divide in pura è muta. Pura è quella 
che considera semplicemente le grandezze , facendo astiazione 
da corpi cui possono essere annesse o associate , e comprende 
r Aritmetica l’ Algebra il Calcolo la Geometria piana e quella 
Solida. Mista poi è quella che considera le quantità unite co’ 
corpi, e comprende la Meccanica la Fisica 1' Astronomia cc. 

V. S’intende per definizione^ ciò che dà il significato di 
una parola , per mezzo di altre , che non sono sinonime con 
la parola che sì definisce. 

VI. Si chiama proposizione, 1’ unione delle parole le quali 
servono ad esprimere il giudizio della nostra raenle. £ nelle 
matematiche il vocabolo proposizione indistintamente si attri- 
buisce a’ Teoremi Problemi e Lemmi. 

VII. Dicesi teorema quella verità la quale diviene evidente 
per mezzo di un ragionamento, che si chiama dimostrazione. 

Vili. Il problema è una quistione che esige una soluzione, 

IX. Il lemma è quella verità che s' im^ega per la dimostra- 
zione de’ teoremi , e per. la soluzione de’ problemi. 

X. Corollario è la conseguenza derivante da una o più verini. 

XI. Scolio è r osservazione, fatta sopra una o jàù verità. 

Xlli L’ Ipotesi è quella supposizione fatta b ndl’ emmeiare > 

una proposizione , o nel corso di una dimostrazione. 

XIII. L’ Jssioma è quella verità che noD ha bisogne dt 
dimostrazione. 
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ÀRITNETICA 

NOZIONI PRELIMINARI 


t . L' aritmetica è la scienza che insegna il modo di porre a 
calcolo i numeri, e le principali sue operazioni sono quattro: cioè 
V addizione la sottrazione la moltiplica la divisione. 

а. Per unità s’intende quella quantità che indivisa in se 
stessa, si ha come termine di paragone tra tutte le altre ad essa 
omogenee. 

S, Il 72 {(mero è l’unione di più unità, e diconsi quelli 

clic non oltrepassano le nove unità , e composti lutti gli altri. 

4. I numeri si dicono benanche omegenei, quelli della stessa 
specie che paragonati ad altri e presi diverse volte, il minore può 
uguagliare ed anche superare il maggiore. Cosi p. e* 8 grana c 4 
carlini si dicono omogenei, perchè se Te 8 grana le prendo 5 volte 
ho i 4 carlini , se 6 volte ho 48 grana maggiore di carlini 4 - E- 
terogenei sono poi quelli numeri, che si riferiscono ad unità di 
diverso genere. Così p. e. 5 uomini 4 carlini 8 cavalli cc. ec. 

5 . Si dicono numeri i/iten' quelli composti di più unità. Così 
p. e. il g il i 3 il sono interi, e per essi si possono indicare 
nove soldati dodici cavalli venticinque ducati. 

б . Si dicono rotti o decimali , i numeri che dinotano una 
parte qualunque dell’ unità. Così p. e. un mezzo tre quarti 
sette decine. 

7. Numeri concreti ossia denominati son quelli che espri- 

mono cose determinate p. e. a soldati 4 cavalli; .Astratti poi 
son quelli che niente esprimono di particolare così 3 , 5 , 8 
.senz’altro dire. ' 

8 . I caratteri , o sieno le cifre che si usano nell’ aritmetioa 
per indicare i diversi numeri sono i , 2 , 3 , 4 » 5 , 6 , 7 , 
8 , 9 , o. £ poiché queste stesse cifre debbono indicare i nu- 
meri semplici e quelli composti, così è stato mestieri dare a 
ciascuno di essi due valori , uno proprio , o natutale , che è 
quello che isolatamente ha , T altro locale che riceve dal luo- 
go ove si trova' , il quale cresce per decine a misura che si 
avanza da destra a sinistra in un numero qualunque. 
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Quindi la cifia scritta sola,o sulla parte dritta non accompagna- 
ta da altro, esprime il suo valore proprio ; se poi trovasi nel se- 
ooikIo luogo, vale di decine, sul terzo centinaju , nel quarto mi- 
gliaia , nel quinto decina di miglia'ja , nel sesto ccntinaja di mi- 
glia ja , nel settimo migliaja di mi'gliaja , o milione ec. ec. £ sic- 
come dicH)! unità costituiscono una decina , dieci decine un centi- 
najo ec, ec. così dieci centinaja di migliaja ovvero mille migliaje 
compongono un milione ec.ec. E quante unità semplici si ricerca- 
no per formare un milione , tanti milioni vi abbisognano per un 
bilione , ed altrettanti bilioni per un sol trilione ec. ec. Quindi è 
che si fìssa il milione alla settima cifra , il bilione alla tredicesi- 
ma , il trilione alla diciannovesima, il quadrilione alla trentune- 
sima , il sestilione alla trentasettcsima , ec. ec. e l’ordine con cui 
si succedono le parte de’ numeri com]Kisti è il seguente. 

Unità decine centiuaja semplici , unità decine centinaja di mì~ 
gliaja , unità decine centinaja di milione , unità decine centinaja 
di migliaja di milione , unità decine centinaja di bilione , unità 
decine centinaja di migliaja di bilione. 

9 Nel numero composto 3 a 64 bb 795 dinoterà perciò la prima 
cifra a destra cinque unità, la seconda nove decine, la terza sette 
ccntinaja, la quarta cinque migliaia, la quinta otto decine di mi- 
gliaia, la sesta quattro centinaja di migliaia,la settima sei milioni 
r ottava due decine di milioni, la nona tre centinaja di milioni. 
Ed il numero si dice essere di trecento ventisei milioni quattro- 
cento ottantacinque mila settecento novantacinque. 

10. Emerge da tutto ciò, che volendo leggere un numero compo- 
sto di più cifre, si debba dividere procedendo da, destra a sinistra, 
prima in ternarj con porre delle virgole, e poscia sulla cifra setti- 
ma tredicesima diciannovesima ec.ec scrivere ì numeri 1.3. 3 .ec. 

In tal caso procedendo da sinistra a destra si esprimerà il valo- 
re de’ temai j , aggiungendo il mila ove s’ incontri la sola vir- 
gola , e trilione , bilione, milione , ove i ternarj sono notati coi 
c.iratteri 3 . a. i . sopra di essi, e si avrà così il valore del numero 
1 ’. e. il valore del numero seguente. 

3 3 I 

6, 498 743, 965, 4 ®o, 124, 8 a 5 , 4^3 , è di sei mila quattro- 
cento novantotto trilioni, settecento quaranta tre mila, nove cento 
sessanta cinque mila bilioni, quattrocento mila,cenlo ventiquattro 
milioni, ottocento venticinquemila, quattrocento ventitré. 

11. Ben facile riesce lo scrivere un numero profferito che sia 
qualora si è conosciuto il valore proprio e quello locale delle cifre 
che lo compongono; epperò devesi avvertire che ove mancano le 
unità o le decìue o le centinaje , bisogna porvi il zero il qual» 
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non ha per se stesso verun valore ; ma serve ad indicare una 
tale mancanza, e determinare cosi la situazione delle cifre p. c. il 
numero ottomila teicento quattro si scrive a questo ukhIo 8604. 
ponendo il zero nel luogo delle decine che mancano. Parimenti 
il numero quattordici milioni diecisette mila trecento ifcnti si 
scrive i4oi733ocon un zero nel luogo della unità ed uu altro in 
quello delle centinaia di migliaia. 

la. Le nazioni tutte hanno nelle varie epoche usate diversi se- 
gni perdinotare i numeri diversi, ma oggi tutti i popoli culti usa- 
no le cifre arabe, e sono le sette seguenti lettere IV X L C D M 
che servono per formare i numeri romani aiuderm dica! ne dia- 
mo il quadro. 
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QUADRO DEI NUMERI ROMANI MODERNI. 


2 2 

AIÌoicLc su qualunque di queste sette lettere si pone una linea 
on/.^oiilale , essa dinota tante inigliaia^quaute sono le unità die 

contiene- Cosi p- e. /^.significa 5 ooo, -IT. significa loooo ec- co. 

1 3 * Un numero qualunque può ciò non penanU> espi iuiersi 
in ben’ altra guisa, usando le Icllerc, o altre diflcrenti cilre alle 
quali si assegira il medesimo valore- In latti se colle lettele si.i itto 
nella seconda scila s’ indica ivi i numeri ad cjsc corrisjiondenti 
nella prima serie 

o, I, 2, .3- 4- 5 G 7 8 <) 
m u o p q r s t u V 

il valore del numero 6789, sarà espiesso da s t u v. I negMianti 11- 
sano spesso un tale artdicco per occultare il valore delle loro mei - 
ci.Ed i governatori i gemiali i comandanti de’dislaccameiili o et» 
posto, jmssono av vaici sei>e , per non far conoscere la lorza t e a 
truppa che hanno sotto i loro ordini ,0 più particolarttiente volen- 
do occultare un amia qualunque gli approvisionamenti la mu- 
uizionc ec. 

CAPITOLO I. 


Delle quatti^ operazioni degli interi. 

14. L’ <2iW/Mone è una operazione, mediante la quale dati più 
nuinerioin ogenei se ne trova un altro uguale a tutti presi insiemi , 
eolie si cliiama somma. Gli aritmetici per esprimere con brevit à . 
una tale opera/aone usano il segno^ (uguale), il dinota c w 
i due numeri, 1*1 a quali è posio il segno sono uguali; ed d !^g^ + 
(uiù)per ilici care la somma. Cosi p e-8 + 5 s i3, 9 + b S i - 

1 5 . La soUrazione è una operazione per cui dati due numeri 

oniogei«;i c disuguali , togliendo dal maggiore ij minore si deter- 
mina l’avanzo, il quale chiamasi residuo o differenza. « se- 
gno — ( meno ) indica la sotUazionc dc’nuuien tra’ quali si tro- 
va. Cos'i p. c. 8 — 5 = 3 . , . j. 1 

16. moltiplicazione e una operazione merc^ la quale di due 
numeri dati, si cerca un terzo uguale ad uno de due pix-so tante 
volle quanto r indica l’altro. 1 due nnineri dati diconsi /fl/tort 
ed il terzo che si trova dicesi prodotlo.]\ segno X ovvero un pun- 
to (. ) dinota che i due numeri tra quali e d seg»o , si debbono 
intendere come moltiplicali. Cosi p. e 8 X b-, 4 ®» opure 

^Ty.^Laiiiwao/tecunaoperaziooeincui di due numeii dui»- 
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giiali, osservando qtitinte Tolto il minore entra nel nrjaggiorc se ne 
tiova un altro, il quale indica in quante parti tutte ugnali al 
numero più piccolo,si è diviso il numero maggiore. Ossia si tmva 
quel numero il quale coriiicnc tante uniià.iier quante volte il nu- 
nn-ro maggiore contiene il minore. Il numero da divirlcrsi si 
chiama dn'idcndo , àn’isore quello pel quale si divide , e ^(/o- 
zieute quello che .si ha dall’ operazione Due punti ( ; ) esprimono 
il segno di divisione; e signilieano che i numeri tra quali son 
situati 1 ’ uno si deve dividcie per l’altro. Così p. e. 8: 4 ~ 2. 

Problema primo. Dati più numeri omogenei interi, rinvenirne 
la somma. 

18. Si scrivono i numevi dati in guisa tale che corrispondono 
le unità le elicine lecentinaja re. dell' uno, alle unità decine ccn- 
tinajeee. dell' altro, indi si tiri una linea orizzontale. S'incomin- 
ci poi dalla dritta, ed unendo le unità dc'numcri semplici, il nu- 
mero che sì ha se non eccede il q. si scrive sotto la linea in corri- 
spondenza delle medesime. Ma .se poi eccede il 9 e contenghi una 
o più decine, si noli soltanto il numero semplice,e le decine sì ag- 
giunghìno a qugjle che sono nella seconda seria vcrtìcale;si prose- 
gui in pari guisa per tutte le altre serie verticali, e si avrà un nu- 
mero composto il quale ha le unità decine ee ee. in corrispon- 
denza dello unità dorine ee ee. de'numeri dati e che ne indica la 
somma P. e. 


4 C 7 8 
o 9 4 
4897 
_9 424 
somma i 9 3 9 3 


2 3 8 9 
4 5 (i 
2 3 

r. 


somma 2873 


Nel primo caso le unità 8 . 4 - 7- 4 * unite insieme fanno 2 3 cioè 
due decine e 3 unità, quindi d 3 si lascia sotto le unità e le due de- 
cine si uniscono alla serie seguente delle decine. Le due decine u- 
nitealle altro 7. 9. 9- 2.. danno 29 decine, e perciò si scrive il 9.C 
si lasciano le due centinaia; le quale unite alle altre 6. 3 . 8. 4 - s* 
hanno 23.00011031.1 dolln quali 3 . si scrivono e le 2. migliaia si 
somma no colle 4 - 4 - 0 che danno il numero 19. Non si ha alcun 
duhhio che 1939.3 sia la somma de'quattro numeri dati, poiché ne 
contiene le unità le decine lo centinaia cioè tutte le parte. Così 
pure in questi altri rsempj. 
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9 8 4 ^ 2 I 

G 3 2 4 

8 9 4 2 3 
• 3 2 9 

2 3 6 4 3 3 2 

1230442, 9 


34692098 

543208643 

2196421 

667^9209 

3459437 
640” 345858 


Prohlcma sccomìo. Dati più numeri omogenei disuguali, sot- 
trarre <lal maggiore il minore. 

19. Si scrive il numero maggiore sopra il minore, in guisa 
rìie corrispontlino esattamente in serie verticali le unità colle 
unit.!, decine con decine centinaja con cenlinajaee. sitici una 
linea orizzontale, S’incomincia poi dalla di itta andando alla sini- 
stra, e dalle unità decine ce ee. del numero maggioresi tolgono 
le unità decine ec ee. del minore , c si notino i residui. Ove però 
qualche carattere del numero superiore sia minore del suo cor- 
rispondente inferiore, si prende dal carattcrrc immediatamente 
prossimo nella sinistra una unità, la quale nel luogo seguente 
vai dicci , c ad cs.so aggiunto , se ne sottragga l’ inferiore. Si 
hadi però nel continuar 1’ operazione di diminuire di una unità 
il carattere superiore da cui si è presa. Si avrà cos'i facendo il 
residuo domandato P. c. 


Sottraendo 8 g 6 3 o 7 Stfttrncndo 8458269 

Sottrattorc 682845 SoUratiore 794285 8 

Residuo 213462 Residuo c: 5 1 o 4 t t 

Nel primo caso si tolga dal 7 il 5 , e 1 ’ avanzo 2 si scri- 
va sotto la linea in corrispondenza delle unità. E poiché dal 
o non si può togliere il 4 si prende dal 3 una unità, che in 
questo luogo vai io, e sottratto da esso il 4 si scrive sotto la 
linea il residuo 6. Così pure dal 3 diminuid già di 1 , ossia 
dal 2 non potendosi sottrarre D8, vi si aggiunge una decina, 
col prendere una unità dal carattere seguente 6 , e sottratto 
cosi dal in 1 ’ 8 , si noti sotto la linea il residuo 4 - Levati in 
seguilo dal 6 meno una unità ossia dal 5 dal 9 e dall’ 8 i nu- 
meri inferiori 2, 8, 6 le dilFerenie 3 , i , 2 si scrivono sotto 
la linea, ed il resìduo cercato sarà 213462, Cosi parimente si 
opera in questi altri cscmp}. 

843704568 

6 8 2 5 I 9 8 .3 2 

161 184756 


320985432 

235698316 

^2852871 16 
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problema HI, Dati più natneri interi moltiplicarli trà loi o. 

ao. In questo pioblema vi possono, essere tre, casi o i fattori 
sono tutti e due numeri semplici , o uno composto e 1 ' altro 
semplice, o finalmente amendue composti. Nella prima suppo- 
sizione è ben facile l'operazione , poiché si riduce ad una re- > 
plicata somma. Cosi p. e. dovendo moltiplicare 6 per 8 il pro- 
dotto sarà 48» perchè nasce dal prendere il 6 otto volte. Ma 
]>erchè con ispeditezza e nel minor tempo s' eseguissero tali mol- 
tiplicazioni, fa d’uopo mandare a memoria i prodotti de' nu- 
meri semplici moltiplicati tra loro , il che si ottiene mediante 
la qui annessa tavola, che dal suo inventore Pittagora è stata 
chiamata pittagoricav 

Con csea si ritrova il valore di un numero semplice molti- 
plicato per un altro puranche semplice , prendendo i due fat- 
tori uno nella linea orizontale, e l'altio sulla verticale, il pro- 
dotto sarà il numero che è neirincontro di queste due linee. Così 
si- vedià che il prodotto di 3 per 9 è 37, di 5 per 8 ^è 4*> 

TÀVOLA PITTAGORIGA- 


1 

2 

'3 

• 4 

5 

6 

7 

8 

9 

3 

4 

6 

8 

10 

1 a 

•4 

16 

18 

3 

6 

9 

la 

i5 

18 

31 

»4 

>7^ 

4 

B 

ia 

16 

ao 

»4 

38 

33 

36 

5 

IO 

i5 

30 

35 

3o 

35 

4o 

45 

6 

II 

18 

34 

3o 

36 

43 

48 

54 i 

7 

*4 

1 ' al 

38 

35 

43 

49 

56 

63 

8 

16 

34 

3a 

4o 

48 

56 

64 

73 

9 

18 

V 

36 

45 

54 

67^ 

7» 

Bi 


31. Nel secondo caso cioè quando un fattore è semplice c Tal-; 
tro composto, dopo di aver scritto il primo sotto Tultima cifra 
a desti a del secondor e tirata una linea orizontale^ si moltipli- 
chi il fatlore semplice per ciascun carattere del composto, an- 




a6= , . 

dando destra a'éinìitra,e sotto là Uiica tracciata si notino*! 
prodotti che non oltrepassino il 9. Ma se ve nc siano che supe- 
rino questo numero, si notino soltanto i loro eccessi sulle deci- 
ne, e queste si aggiungano al prodotto prossunainentc vicino. 

p jp.i- -ij 

-c- , . ^ ■ 

i ' li ■ 1 ^ / 

Fluori I 8576 Fa/tori 94587» 

, < 8 6 

Prodetto '' 68608 Prodótto 5 6 7 4 ® 3 2 

Nel primo caso si moltiplichi il 6 per F8 e del prodotto 48 ' 
si noti r 8 sotto là linea, e le 4 decine si aggiuni^ano al seguen 
te prodotto. Si moh.iplichi il 7 per 8 e poiché il 'prodotto 56 
unito alle 4 decine là 60 si nota il o e le 6 decine si uni- 
scono al prodotto del 5 per 8 che è di 40, e per conseguenza 
sì avrà 46 scritio il 6 si serberanno 4 decine, che aggiunte a! 
prodotto del 8 per 8 che è 64 danno 68 il quale numero si 
scriva interamente sotto la linea; sfantechè non v’ ha altro ca- 
rattere da moltiplicai si Laonde dei due fattoti 8576, ed 8 il 
prodotto totale sarà G8608, e nel secondo esempio il prodotto dei 
due fattori 946673 e 6 sarà 5674o3a-. ■ 

32 . 'Finalmente essendo amendue i fattori compósti^ si do- 
vrà, procedendo dade.stra a sinistra, moltiplicare il fattore su- 
peiiure per ciascun carattèrc dell’ inferiore scrivendo sempre iE 
numera semplice sottoìa linea, e k decine centinaia ee. ee. por- 
tarle all’ altra colonna come unità. Scrivere i prodotti parziali 
r uno sotio r altro, in guisa che il primo superi il secondo di 
un luogo a destra, il sècondo, il terzo, e così fino all’ultimo. 
Ciò fatto sommati insieme i prodotti parziali si avrà il prodotto- 
totale. 'Per esempio. 

4 5 6 7 » 
a 3 

I 3 7 o I G 
9*344 
1 o S o 4 5 G 


Nel primo caso si moltiptichi il 'fattore- maggiore pel 5 che 
esprime le unità dell’ altro fattore , di poi per 6 'ossia per le 


Faltorì 87654' FaUori i 

4 6 5 

438270 

525924 

- ^ ^ ° ^ ‘ 6 - Prodotto 

Prodotto 407591 I o 
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decine, e finatmenle per quello delle centinaia 4- ^ prodotti par- 
ticolari 438370 , 525934 f ' 35 o 6 16 si scrivono in guisa ..che il 
primo incominci dal luogo delle unità, il secondo da quello del- 
le decine, il terzo da quello delle centinaja , e poscia sommati 
coir istesso ordine cui si sono notatila loro somma 40759110 
sarà il prodotto cercato. Pai unenti nel secondo caso sarà Io 5 o 4.56 
il prodotto de' due numeri sarà 43673 e aS. — _ — 


8 5 4 3 3 
3 3 5 


98437265 

’ 5 6 3 2 4 


4 3 3 I £ 0. 

170864 - 

356396 

37760400 


398749060 
196874530 

q.,5 ~ 


3 i i 


7 9 


590633590 
49 3 186336 


554438 o 5 i 386 o 


Si osservi che se in amendue i* fattori vi sono dei zeri al- 
r ultimo , questi si possono tralasciare allorché si ritrovano 
i prodotti parziali , e scrivere solo nel prodotto totale il nume- 
ro di zeri che sono ne' fatturi P. e. 


643 o Sigoóo 679000 

9 o 4 o o 45000 

878700 *307 6^0 oooò 3395^ 


r- .., r- ' . : .3 o 5 5 5 o 0 0 o 0 o 

' 1 . r * —-Si — « , 

Problema quiarto. — Dati due numeri^intcrij^astiatti^ 
deie il maggiore pel minore. ' ' . . > ' ' 

a 3 . Due casi è uopo distinguere, quando il divisore c un nu- 
mero semplice è’I dividendo' un numero composto , ed allorché 
tutti e due sono composti. , i • . 

Nella prima supposizione si scrìve H, divisore alla sinistia 
del dividendo, e si osservi quante' volte 1 il primo si contiene 
nell’ ultimo carattere a sinistra ricl dividendo , ovvero uc due 
ultimi se mai un solo fosse minore dell’ anzidetto divisore ; e 
si noti il quoziente sullo del divisore, avendo prima .tra l uno 
e 1’ altro tirato uua linea. Indi si moltiplica questo qiiozientft 
trovato pel divisore, ed il prodotto che si ha scritto sotto il 
numero già diviso, si sottragga dal mede.simo,cd al residuo posto 
sulla dritta il susseguente carattere del dividendo, che per noti 
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(lìmentioArsi si segni con un puntino ; si divide il numero ri- 
sultante da tale unione pd dato divisore. .Si ripete una tale . 
opeia/iouc fincflfè non vi sono altri carattcù sul dividendo. 
Ciò si vedrà pià chiaro negli esempi seguenti. 


• Divisore 6 i3453 

— , 1 

Quoziente 3242 JL ___ 

= 

1 » 

= aS 

= i3 

SSS 1 


I 8 965474 D: videa. 

' X 


12o6j8 — 

16 

16 

s 62 

56 

=T64 

64 


Nel prime caso poiclic l’ upità non si può dividere per 6 
eoù si divide il i3 e si sciive sotto la linea del divisore il 
quoziente 2 . Si moltiplichi questo a pel 6 ed il prodotto la 
sciiito sotto del i3 e sottratto dal medesimo, si noti il resi- 
duo |. À destra dell’ i si cali il 4 > segnare sul mede- 
;iimo carattere un puntino, e diviso il i4.peI6 e notato il quo- 
siente 3 a destra dell'altro a si moltiplichi per 6, ed il prodotto 
12 sottratto da i4dail residuo 2 , a destra del quale ti cali il 
.5, si divide il a5 per 6, ed il quoziente 4> scritto a destra dd 
srcondo 3 il prodotto a4 si toglie da aS ed a dritta del resi- 
duo I ai cali r ultima cifra 4- quoziente 3 che si ha divi- 
dendo il i3 per 6 si scriva a destra del 4i cd il prodotto 1 
tolto da i4 lascia un residuo di a, il quale per non essere pi 
divisìbile si scrive a fianco del quoziente totale con metterci sot- 
to una lineetta ed il divisore 6. Sicché il quoziente della di- 
visione tra i due numeri dati sarà 3242 — ''^1 secondo e- 

' 6 

seinpio dividendo il numero 966434 P«r ** ** quoziente saià 
120678. 
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.18753 7 4 

84.3256 

1 -^6 1 

7 

— » jiao465 i. 



V ' 

i4 ■ 

24 

>4 

— 

• 

.15 

= = 3a 

3o 

28 

53 

.= 45 

. 48 ■ 

4a 

— - 

- - 

Residuo = 5 

11 


»9 


fiest'dfio. i 


24 TI divisore ed il dividendo essendo numeri compost. , 
fa d uopo mcominciaie dàlia sinistra del dividendo, prendere 
linfe cifre quante ne ha il divisore, o una di più se mai il nu- 
mero da esse risultante fosse minore del divisore. Gò fatto 
si osservi quante volte 1’ ultimo carattere del divisore entra 
n. II ultinto del dividendo , ovvero Tne’ due ultimi , se mai i 
caratteri presi in questo fossero uno di più di quelli dd divi- 
sore, e si noti un tal quoziente; purché però gii altri caratteri 
del divisore sien contenuti altrettante , o più volte nè corri- 
spondenti caratteri dd dividendo unitamente a' residui de’ pre- 
cedenti j in caso contrario si diminuisca 1’ anzidetto quoziente 
di una o piu unità, findiè non sia maggiore del numero delle 
caratteri del divisore son conienuti in 
quelli del dividendo una coi rispettivi residui. Un tal quoziente 
SI moltiplica pd divisore , ed il prodotto si noti sotto le cifre, 
prese nel dividendo si esegua la sottrazione, e sulla dritta del 
residuo SI cali un altra cifra ; se fi divisore entra in questo 
numero allora si ripete ciò che ahbiam detto precedentemen- 
te, in contrario si pone li zero nel quoziente e si cali un altra 

riti a; e proseguendo «Sir esposto metodo l’operazione sinoal- 

1 ultimo , .SI esegue la divisione dei due nutueri composti . e 
•I ritrova il loro quoziente. :P. e. 
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3567890 


e: s6 
33 



i 65327 
i4 ' 


»4 


37 

o 


1 13 

1 1 3 


**809 -J-- 


'i48 

i38 



= '09 

■ 170 ' 

161 




s= 9 

' Per abbreviare la 
scrivere il soitracntc 


divisione si suole da alcuni tralasciare di 
, c si nota soltanto il residuo P. c. 


‘ 56784 |3 486733 

a6 = 36 

= 27 , 18928 = 17 

= a 4 ' =; 3 a 


[5 . 

97346 I 


Come anche se il divisore ed il dividendo hanno dei zeri dalle 
unità in poi, se ne sopprimono ndl’uno e neU’altro l’istessa quan- 
tità P. e. 


433oooo 

|4o 

5z6ooo , 

1 3oo 

4 

3 

— ^ 

loSaSo 

■ 

1^5^33 

33 


32 

3a 

5 

31 


— 


— 


=: IO 


= 16 

. . » 

8 

l 

i5 


30 


lo 



20 
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ferìjicaùone delle quattro operazioni. 

Problema V. Esaminare se nel sommare più numeri interi 
astratti si sia commesso errore. 

aS.. Dopo di essersi eseguito raddir.ioiie, si separi con una li'*- 
neetta orizrontale uno de’ numeri dati , e per più facillà il pri- 
mo, e si sommano i rimanenti; indi dalla prima somma si to- 
glie la seconda, ed il residuo dovrà dare il primo numero cioè 
quello che si è separato dagli altri. P. "e. ~ 

• < 
t . 

4a45& 46a358 

3o84 i a4^6o 

S‘G7’ 3ao7 

a 3^ • 4659 

s. som. ò G I 3 o I. sum. 4 9 4 7 8 4 

a. som. 3674 . A 1 \ -X <à 

Residuo 3 a 4 ^ 8 ugnale Residuo 4 8 a 3 5 8 uguale 

Nel primo caso la somma dei numeri dati escluso il primo 
è 3674 la quale tolta dalla somma che si aveva avuto, si ha 
il residuo 4^486 cioè il primo numero dell'addizione; quindi si 
è certo che 1’ operazione è esatia. 

Problema f'I. Esaminare se nel sottrarre due numeri interi 
si sia commesso errore. ' 

36. Eseguita la sottrazione, sì somma il numero minore col 
residuo il risultato dr ve essere il numero maggiore. P. e. 

, . ■ . ■ ' • • - 

433856 .. 5678945 - 

34695 36423i 

4 o 8 I 6 1 Residuo 531471 ^ Resid. 

somma 4 3 a 8 5 6 uguale somma 667 8^45 uguale 

Nel primo- caso la somma' del sottrattore . e del residuo è 
43a856, cioè il sottraendo quindi Toperazione è esalta. Cosi pa- 
inente del secondo esempio. 

Problema V II. Esaminare send moltiplicare due numeri in- 
teri si sia commesso errore. 
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27. SI tlitida il pioilotlo avuto per uno dei fattori, e se si 
ha pei- quoziente raitiò fattore, si è certo di non essersi erra* 
to. P. e. 


|5 


34567 


34567 

5 - 

J72835 


-.1^ 


22 

20 

- 28 
aS 

33 

3 o 


35 

iss ss 


ai 456 

3 a 

4391 a 

64368 

68659 1 

64 

t= 46 
3 a 

~ 5 - 

>a8 




e: laar 
192 


3 a 


3 i 456 > 


tss ss ts 


Net primo caso poiché il quoziente nato dal dividere il pro- 
dotto della moltiplicazione pel fattore 5 è 34567 cioè 1 ’ altro' 
fattore l’operazione è esatta. Così parimente nell’ altro esempio. 

Problema FUI. Esaminare se nel dividere due numeri astratti 
interi si sia commesso errore. 

a8. Si moltiplichi il quoziente pel divisore e si aggiunga il 
residuo , se ve n’ è stato , se il risultato di tale operazione dà 
il dividendo, la divisione si è bene eseguita P. e. 

Divisore 


8 a 3 o 

8 

65 ?^ 

a 

6584a uguale. aj 

S 3 Residuo. 


Pìvidendo 

65843 

ÌL' 

S 18 
16 
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Divisore 

Dwdeneto 

1 36 

43863 i 

1 

Ouoiienle 1 10 o 3 

36 

36 

c: 68 

71418 

36 

35700 

— - 

»3 

3s5 

4a853 1 ProdoUo 

3s4 

■ 5 ;= lai 


io8 

c= i3 


Nei primo caso il prodoitto del quoziente della divisione pel 
trivisoi e, essendo 6584-0 ed aggiuntovi il residuo 3 poiché si L» 
il di vidjiido- cioè 6584a si è certo che 1' operazione è esatta 
cosi parimente negli altri esempj. 

30. Per verificare le dette quattro o])erazionì, vi è pure una 
altra regola detta del nove , la quale sebbene non tanto si- 
cura quanto le precedenti pure attesa la sua facìltà la indi- 
chiamo. , 

Per r addizione si uniscono ì numeri dati calcolandoli come 
semplici unità , cioè col loro proprio valore, e tolto dalla loro 
somma il nove quante volte si può si noti il residuo ; si pra- 
tichi lo stesso ne’ numeri indicante la somma avuta, se i re- 
sklui si trovano essere uguali , 1’ operazione si è bene esegui- 
ta- P. e. 

458 856 45 — 45 =s t> 

367 4o — 45 4 98 37 — aS s o 

88 — 9 s 4 45 

9*3 999 

Nel primo caso la somma della unità comprese sulle cifre 
di tutti i numeri dati è 49 tl^l quale il 0 può togliersi cin- 
que volte, o che vai lo stesso può sottrarsi il numero 45 ed il 
residuo è 4 he unità che sono sulle cifre del numero che in- 
dica 1 ’ addizione fatta, sono i 3 , dalle quali tolto il 0 si ha 
parimente il residuo 4 sicché 1' operazione è esatta. Parimente 
sul secondo esemjùo non essendovi alcun residuo nel primo co- 
inè nella seconda sottrazione, può essersi certo che Faddizione è 
hciie eseguita. 5 
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3 o. Per la sottrazione si uniscono le unità comprese nelle 
cifre del numero minore, e quelle che sono nella tlifterrnza ri- 
trovata, si toglie da tal somma il 9 sempre che si può e si no- 
ti l'ultimo residuo. Si sommino le unità che sono nelle cifre 
del numero maggiore, .si sottrae il 9 tinche si giunga all’ ulti- 
mo residuo il quale se è uguale al primo, la sottrazione è esat- 
ta. P. e. 


4567 23 -^I^S 4 34986 3 o 37 SS 3 

2384 3 t — 27 =r 4 28279 48 — - 45=3 3 

2i83 c:G707 


Nel primo caso le unità comprese nelle cifre del numero mi- 
nore e della difForen/.a sono 3 i dalle quali il 9 può togliersi 
tre volte ed il residuo e 4 unità comprese nelle cifre deh 
numero maegiore sono 22 dàlie quali tolto due volte ÌI 9 si ha- 
r istesso residuo ; sicché 1 ’ operazione c esatta L’istesso si os- 
serva nel secondo esempro. 

3 i. Per la prova della moltiplica si toglie il 9 dalle un tà 
che sono nelle cifie di ciascun fattore , si moltiplicano tra loro 
gli avanzi, e del prodotto che si ha si tolga il 9 il più che si può 
tinche si giunga all'ultimo residuo. Si sommano le cifre del pro- 
dotto della. moUiplicazione, e si tolga il 9 finche si giunga al- 
1* uliiino residuo; se questi è uguale all’altro già ritrovato 1’ o- 
perazione è esatta. P. e. 


456 

89 

4 io 4 

3648 

4 o 584 


6 X 8=2 48 — 45 =: 


21—- 18 3 3 


3 623 2 X 5 2: IO — 9=! 

32 


1246 

1869 

19936 37 — 36:2 I 


1 ' 


Nel primo Càso le unità comprese' nelle cifre del primo fatto- 
re son i 5 dalle quali tolto il 9 si ha 6‘, quelle comprese nelle 
cifre del secondo l'attore sono 17 dalle quali tolto il 9 si ha 
8 , quindi moltiplicando il 6 per 8 si ha il prodotto 48 dal 
quale il 9 può togliersi 5 volte ed il residuo c 3 . Ma le unità 
comprese nelle cifre del prodotto della moltiplicatione sono 31 
c quindi tolto due volle il 9 si ha parimente per residuo 3 sic- 
ché 1 ’ operazione é eSalta. L’ istesso praticando nel secondo esem- 
pio si ha occasione di e.sscr certo di non esservi errore neUtr 
inoltipiicuz.one. 
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3 a. Per la prova della divisione si toglie il g sempre die si 
può dalle unità comprese tulle edie del divisole, e da quelle 
del quorientesi moltiplicano queste due differenze, vi si aogiun- 
ge il residuo della divisione se v’ c n'è stato e ti toglie dalla som- 
ma delle unità die sono nelle cifre di tal nunieio successiva- 
mente il g e si noti la differenza. Si sommano le unità poste 
nelle cifre del dividendo si toglie il g finché si può e se questo 
residuo è uguale al primo la divisione è esatta. 


573 


4578 34 I 

56783 

4o 1 

48 

3365 



S7 

= 87 _ 

56 

72 

c= 18 

i58 

t6 

'44 


t= '42 


1 20 

{ , — 

• • \ 

= 22 

— 36=; 6 6 X 7— 

42-j-2 2S 64 


Nel primo caso appare che le unità compreSè nelle cifre del 
divisore essendo 8 non può togliersi il 9. Quelle del quoziente 
sono \4 e tolto il g la differenza è 5 , il quale moltiplleato 
per 8 da 4° più 2 avanzo dell’ eseguita divisione si ha 42 dal 
quale numero tolto il 9 quattro volte il residuo è6.> Ma le unita 
comprese nelle cifre del dividendo ?ono a4 . dalle quali tolte 
due volte il g si ha l’ istesso residuo» 6, quindi 1 ppeiaziout e 
esatta. L’istesso si osserva nel secondo esempio. 

CAPITOLO 11 . 


Dei numeri interi concreti , ossia denominali- 

33 . Per ben eseguire le quattro operazioni de’ numeri deno- 
minati. è necessario prima conoscere il valore delle monete, de’ 
pesi, delle misure, non che il valore delle urte in relazione colle 
altre del proprio geneie. E perciò ne indichiamo qui le prin- 
cipali, usate presso di noi, segnatamente nella capitale del J'S’' 
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firno , talune usate dall' estcm,ed alquante tavole comparative 
per far conoscere il rapporto delle nost^-e misure al sistema me- 
trico adottato in Francia; ciò che è oltremodo necessario a sa- 
parsi per le varie costruzioni delle opere di fortifìcazione delle 
diverse batterie, per le ricognizioni militari ec. 


QUADRO DELLE MONETE 



j4rgento 

IO 

Ducato Carlini 

5 

Ducato Tari 

Ducato =: 

3 

Ducato t: Patacche 
Oro 

Zecchino s 
Oncetia zz 
Onoia doppia 
Quintupla zz 
Decupla s 


Bame 


IO 

1 oo 

Ginna 

Cavalli 

ao 

300 

Grana 

• Cavalli 

lOO 

lOOO 

Grana 

Cavalli 

5o 

5oo 

Grana 

Cavalli 


Àrgento 

X 

Ducati 

3 

Ducati 

6 

Ducati 

i5 

Ducati 

3o 

Ducati 


Estere.. ..i 


jirgento 

Rame 

13 

340 

Scudo o Pezza ’zz Tari 

-5 Grana 

Oro 

Argi 

Onea . 3o 

Taris S 

30 

13 

Lire Soldi 

Danari 

IO 

IO 

Franco Decimi 

Centesimi 

IO 


Scudo Denari 


lOO 


Scudi Assi _ . 
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QUADRO DEI PESI 

V unità di peso nel nostro commercio è un grano 
di frumento. 

100 332. 

Canta jo Rotola (i) Once 

4° 

Tomolo Rotola 


Moggio 


Salma 


Rotola ( pe’ fluidi ) 

Pesi Rotola ( pei' la calce ) 

4 4 So 

Some Corballi Rotola 

4 4o 

Pesi Jlotola 

i(ì 

Staja 


Napoli... ( Decina =: 4 Rotola 


Palermo. i 


Cantalo = a5 Decine •a loo rotola 

Cantalo piccolo s loo libre laoo once 
la 3o ao 

Libbra Once Trappesi Acitii 

< 

Libbra s; 36o Trappesi K 7200 Acini 

i 

Cantaja £2 aoooooo Acini 

Rotola s 20000 Acini 

la IO ' 3 ao 

Libbra — Once Dramma Scrupoli Acini 

Cantaro o quintale s 100 rotola s aSo libbre 

Rotola — a I libbre ss 3o once 
la 4 ^ 

Libbre Once Quarte Dramme o mezea quarta 
3 ao 
Scrupoli Acini 


(1)' Questo è in uso in tutte le proitince e vieti dello JSapo- 

.1 • 71 i : _ 


litano o ili Pulsila 
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QUADRO DELLE MISURE. 

V unità delle misure lineari presso di noi è il minuto , che 
senza errore sensibile può paragonarsi alla lunghezza di 
un ' grano di fomento. 


R 13 5 IO 

Canna Piilmi Oiitu Minuti Punti 

Canna S 96 once 52 4^0 MinuiDs 4^00 Punti 

Palino S I* once 23 60 Minuti a 130 decimi 
7035 

M gllo Palmi (1) 

87 s) 

Mìglio Canne 
»4 

Tomolo Misura 

4 6 

Tomolo Quarte Misure 

3 3 6 4 

Tomolo UezzeUi Quarti Mi.sure Quailarole 

Carro di grano a 36 tomola 
16 6 

Staio Quarti Misurella 
Salma di Gallipoli =: »6 Slaia 

3 13 60 ! ‘ 

Carro Botte Barili Caiaffa (o pure GG alla minuti) 
34 60’ 60" 

Giorno Ore Minuti primi Minuti secondi 

L Moggio in Napli 48400 palmi quadrati 


4 3 13 13 13 

^ Canna Passetti Palmi Once Linee Punti 
Palermo. , (Ranfia -5 gg Once Catena a 4 Canne, Conia ^ 
4 Catene a Canne Miglia, sr 45 Corde 


Napoli. 




(i) Il nostrn miglio che usualmente si dice essere di mil- 
le passi corrisp-^'nde a 988 tese. 


Digilized by Googlf 


39 


f 


Estere.. 




6 ìa T» la 

Tesa Piedi Pollici Linee Punti 

6 la la IO 

Tesa Piedi Pollici Linee Decimale 

Tesa c io 368 punti 
Miglio romano moderno s 763 tese 
Miglio di Vienna s Tese SSga, 89 
Lega comune di Francia s Tese 3380, 33 
Mìglio del Reno 3 TeSe 3864 > 

Miglio di'Germaiiìa di i 5 al grado Tese 38 oo .55 
Miglio d'Tnglìilterra di 1760 Taide. Tese 8 a 5.68 
Miglio d'Italia di 60 al grado. Tese 95 o.i 4 
Miulio di Piemonte di8oo trabucchi. Tese 1365. 
Miglio di Polonia di ao al grado. Tese a 85 o. 4 i 
Lega marina del Poitogallo di 18 


all gradoi 

Tese 3167. 

Miglio di Prussia del Reno. 

Tese 3864.73 

Miglio motlerno di Roma. 

Werst attuale di Russia di i 5 oo ar- 

Tese 764. 

schìnes 

Tese 547.35 

Miglio di Sassonia di 3000 reothus. Tese 4648 . 

Lega di Spagna di 8000 vares. 

Tese 3479.3 

Miglio d* Svezia di 18000 alnar. 

Tese 5883 a 

Miglio Toscano di braccia 3833 3 . 

Tese 848.434 

Miglio di Turchia. 

Tese 856-3 
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TAVOLA I. 

Per ridurre i metri , decimetri , centi metri , e mìtlimetri, 
in piedi , pattici , e linee. 


Metr Piedi Poli. Linee 1 Mebi Piedi Poli I Linee 



ao 

61 

3o 

9 ’ 

4 o 

I a3 

5o 

i53 

6o 

184 

•70 

2 l 5 

èo 

a46 

90 

277 



Dee I FieiPoll Linee Cen Poli. Lince 

































tavola il 


4 » 


P<i! ridurre le tese , i ftiedi , i poli ci ^ e le linee , in inetriy 
e parti di metro. 


Test' 

Metri 

Pie. 

Dcciinei . 

Poli 

Gcntiin 

Lin. 

Millem. 

I 


1 

3, 3184 

1 

2,7070 

1 

2,256 

2 

3,89807 

2 

6,4963 

2 

5,4140 

2 

4 , 5 i 2 

3 

5,84711 

3 

9 745 i 

3 

8,1 210 

3 

6,768 

4 

7,79615 

4 

12,9936 

4 

10,8280 

4 

9 ,o >4 

5 

9,74519 

5 

16,21 20 

5 - 

< 3,5 J 5 o 

5 

1 1 ,281) 

b 

1 1,69)32 

6 

19,4904 

6 

16,2 1 iq 

6 

i 3,536 

7 

13,64326 

7 

22,7388 

7 

i8,9lHq 

7 

15,792 

8 

i‘j, 5 (} 23 o 

b 

25.9S72 

8 

2 i,(i 55 q 

8 

r8,o'i8 

9 

17,54133 

9 

29 , 23 r >6 

9 ’ 

24, <629 

9 

20, 3 o) 

IO 

19,49037 

IO 

32 , 48)0 

1 0 

27,0699 

lo 

2 2 . 56 o 





1 1 

’9 7769 

1 1 

24,816 


TAVOLA III. 


Per ridurre i metri , e le parti di metro a braccia 
c pari! di braccio Tcrscano. 





mmmmm 



Mi ria metro ó sia 

iOOOo 

iiu'tr. 

Br. 

lior. 

.7134.. 5 . 3-f|3 

( Jl Ionici I O 

lOOD 

ìì* 


» 

•1713. 8. 

ii]'!oil|eno 

100 

» 


» 

171. 6.10.^^-,' 

Decametro 

1 0 

V 

\ 

1 

» 

*/•, - 

Motio 

t 

I 

»> 

)< 


1 •(■cimelio 

(1,1 

» 



' 3. 5 

» 100 

Centi iiieli'o 

0,ni 

M 


i\ 

1 / » 1 ■ 

*■ 1 00 

Minimeli» 

0,001 

>» 


1 ) 

4 1 _ 
7 oo 1 
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ytddÌTÀont de denominati. 


Per eseguirsi una tale operazione fa cl’ uopo saliere quaJ 
relazione seriiano fra loto ie quantità date ; cioè quante unità 
della specie minore costituiscono una di quella della specie mag- 
giore , ciò conosciuto si ilisjKingnuo le cifre in guisa che quelu 
di una stessa specie conispoiKlinu in ima verticale, c tirata una 
linea orizzontale s'incominci l'upeia/ione. S' dett r mi nano sepa 
ratamente le varie somme incominciando da ipiella dell' infi- 
lila specie , le quali so avviene che contengono una o piìi unita, 
della specie prossiin.'<iii ntc inn'Tginre. si umiamio que.ste alla 
somma Bruente , n •tando s .ito la I n-a solo il dippìù In tal 
guisa continuando l'operazione si avrà la somma licniesta. Ciò, 
si renderà vieppiù chiaro con un t.sem| i<> 



IO 

IO 

IO 


8 

13 

5 

IO 

Ducati 

Cari. 

Gra. 

Cavalli 

Canne. 

Palmi. 

Once Min. 

Pilli. 

24 

. 5 

7 

3 

3 1 3 

G 

8 

4 

7 

88 

: 3 


6 

3a 

a 

5 

2 

8 

33 

■ 4 

6 

8 

8 


3 

4 

9 

140 

3 

0 

7 

354 

G 

G 

2 

4 


Nel primo ca.so b. somma de’ cavalli è 17 sicché si nota il 
7 e si aggiunge un grano alle altre ' 7 , a, 6 , le quali insieme 
fanno in; tal caso 16 quindi il 6 si nota cd il carlino si uni- 
sce a 5 . 7 . 4 |>cr cui si hanno i3 carlini, il' i si noti e si ag- 
giunge uailucatp all’ultima somma Sicché la somma saiàp r 
conseguenza di i46 ducati 3 carlini 6 grana c 7 cavalli. Pa- 
rimenti si opeia nel.' secondo eseiuqiio, • 

■ a . 5 ■ * 

Sottrazione.^ : a 

« * 

35- Si'sciive il numero minore sotto il maggiore^, si princi- 
pi.v rialla th'ilta. e pi oseguendo ' verso la sinistia si rsegurscano 
tante sottrazioni paiticolar , |X‘r quante sono le diirovcnti specie 
rii colonne ; .se dal numero sii|ieiioie non .si può togline l’ info- 
r oie, si prenda una unità dalla colonna immeiliuta a questa 
e si unisca [icr quanto vale. -P; e, . 


C.innt» 

r> i5 
U\ 


4 

lì 

•V 

li 


I 5 

Olire 
. 3 
, 1 

u 


Mi 


1 ). 


Durali 

871 


IO IO 

Callidi (Vrana 

4 7 

fì 0 


1 o 

Cjvatli. 

f 

8 


Digitized by Google 



45 

Nel primo esempio da 6 pani! non se ne possono togliete 7 
per cui si prende un minuto dal 4 d quale vale 10 punti per 
cui dal 16 tolto il 7 si ha il residuo q. Cosi |Kii'imcnti da 3 mi 
miti non potendo toglierne 4 si prenda un oncia dui 3 la quale 
essendo 1 ' istesso di 5 minuti così dal B tolto il 4 si noti d re- 
siduo 4 - Da due once tolto lonce il residuo è rem. fJa 5 pal- 
mi non potendo sottrarre 6 si prende una canna dalla cit'i a vi- 
cina la quale perchè è T /stesso che B palmi co.si dal i 3 ti-llo 
il 6 si ha il residuo 7. E per le canne prosegiiomlo lusntlia 
rione si ha il residuo di 3 oOcSicchè il lisid'uto di-iri>|x.TU7Ì(inc 
dice-i essere di 3 oo canne 7 palmi — - zero onci' 4 •» nuli e 5 pun 
ti. L’ istesso dicesi per 1 ’ altro eseiupio. 


Motti pìicazìone. 

3 G. Si moltiplica un intei o. denominato per un numero astrat- 
to , moltiplicando 1’ intero per T infilila s|>ecie dei denominato, 
iivoininciando dalla dritta alia sinistia , c di ogni prodotto 
parziale si tolgono i numeri costituenti la specie prossima per 
uiùiia a questa come unità , e notarne il solo avauso. P. e. 


8 ss S (o 
Canne Palmi Once Hin. Pun. 
a 3 6 '3 4 £ 

S 


i<)u 2710 


> m IO lo 
Ducali Carimi Grana Cavalli 
3 s 6 7 - 8 

6 

19& 06 8 


Nel primo caso moltiplicamlo i 5 punti per B si hanno 
40 punti ossia 4 minuti ; quindi si scrìve il zero e si aggiun- 
ge il 4 al prodotto di 8 per 4 che è 3 s e 4 làn 36 ossia i 
minuto e 7 once le quali aggiunte al proriolto di B |ier 3 os- 
sia si hanno 3 i once, ossia dur p.ilnii e 7 once ; e con- 
tinuando a moltiplicare I’ B per 6 si han'io 4 ii palmi e s l’anno 
5 o ossia s palmi e 6 canne, le quali aggiunte al pi odoitu delle 
canne questi sarà di igo. E.i il p^xlolb) dcila'iuuitiplicazione 
si dice essere di 190 canne . s palmi 7 once ed 1 minuto. Lo 
stesso dicasi pel secondo esempio. . 

Ma se i fattori sono amendue denoiuinati come per esempio 
dovendosi moltiplicare: 

Ducati Grana Cavalli Caiiue Pdiai Oncc 
13 25 3 ncr 0 5 4 
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in tal caso si nidiioan» i la (riic.ifi 2 & gjana e 3 cavair (nUi 
in cavalli, ciò clic darà laaSS cavalli, si lidiicano luti <-aiino 
i> pai. 4 oncc KUle ìir onci', c si avrà' 64,o «ncc. in si-^uito' si 
Jiioltiplicano i{iiv<iti due niuao si noti a paitt'il prndottoj84i9?<>. 
E poicliò si tiaUa di- ducati c caiMie, si l itriica nn chicato in ca- 
valli chi: sarà luuo , la canna ritlutla in once da qG, iiiohi- 
plicuti (|iiesti muiicri si noti il prnriotto r)G<x>n Si divida il 
primo p odotto per gGooo ed il quoziente 8 1 saranno 

i ducuti , il lesiduo SSqa si rnliica in grani inottipticandolo pcB 
loo , ed. il [M'ixlottoi S5<J30 o diviso per gGooo il quo/ient. o 
imiicberunnu i giuni. E, pere- ù il* prodotto cercato saia di 8i 
fluc S gr. Una tale operazione sodisfa alla quistione di co- 
nosceie G can. 5 pai. e 4. <>"ee a la «bucati 25 gru e 3 ca 
la caiMM qtUHtio costano £' il cLe dicesi costale due. 8i gr. 

JDivìsion*^. 

3j. Dovendosi dividere un numero dénominato per uiv in- 
Ici'o , si divide cia.sciinu specie del denoniiiiato per T intero , 
ma s' incominci dal p ìi graiMle , alBnchè in alcuna di delta 
divisione vi runane un resiiliio , il medesimo ridotto prima in- 
unità della S(>ecie die iBBinedìatainente segua y ad essa si uni- 
sca. I quozienti {Mirziali in taf g'jisa ottenuti si scrivono ne* 
rìspettivi luoghi sotto it divisore c sarà così eseguita la divi- 
sione. P. e. 

Due. Cari* Gra. Cav. 

3 ? 69 8^ 

36 

s I ducuto 

iG 

12 

^ 4 carlini 

1 

z; 1 grano 
18 

18 ' 


Due. Car. Gra. C.vv 
G a 8- 3 
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In quest’ «.-stMH pio il' diviso per 6 dii il quoziente 6 ed II 
vs'sidiio u I (Incòtto ossia io calli ni i quali aggiunti a’ 6 segnati 
tiil dividendo si ha i6 che diviso per <ida pei quoziente a e 
per residuo 4 cai lini ossia ^r> grana le quali unile alle sgra- 
na segnate sul dividendo si ha 4 q i t;he div so iier G da il quo- 
ziente K e -{ter residue i grano .cioè io ea valli i quali aggiunti 
agli 8ded di videiMlo divengono i8 die diviso per 6 da il quo- 
ziente 3 , s'cchè il quoziente dell' intera divisione si dice esser 6 
ducati a carlini 8 grana 3 cavalli 

Talvolta però avviene che la prima specie non si può divi- 
dere pel dato numero, allora bisogna rukirla a quella che ìiu- 
niediala mente la segue e se questa neppuie è suscettibile , |ier 
l'altra a questa immediata e così iùudtc si ha un numero mag- 
giore del divisore P. e. 

■Divìdendo 

Oli. Pai. One. Min. 
ta 5 7 3 

■ ni pai. 

■85 

■ 6 pai. 

«99 onc, 

“9 

17 


1 1 

«3 

5i 


Non potendosi jier dividere le n canne si riducono a pal- 
mi , e si uinscano agli altri 5 ; jx:r cui divìso per 17 il loro 
'ni pai. si a via per quoziente 5 palmi c per 
residuo 16 palmi. I quali ridotti ad once ed unite alle altre 7, 
fanno 1^ once, che si div dono peri7 si nota il quoziente 11 
once e le rimanenti la si riducano a 60 minuti più 3 minuti 
che sono nel dividendo si hanno 63 minuti i quali divisi per 17 
la 

danno per quoziente 3 ^ ^ di minuti. Quindi l’intero quoziente 

saia 5 palmi ii «nce 3 - 

'7 


Divisore 


Cati. Palili. 

One. 

Min. 

0 5 • 

Il 

3?^ 



•7 


Quozienie 
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Ma so si dovessero cl' valore due numeri clcnominati tra loro 
come p. e. conos*-«;n(lo cIk* 8i due 68 gran, e 4 cavai, è il 
costo di 6 caiin 5 pai. e 4 onoe si cerca il costo dì uria can> 
na. Io tal caso I' 8i iluciili 68 gra e 4 cavai, ridotti a ca- 
valli daranno 8 1 684 Una canna è 1’ :stcsso che g6 once e mol- 
tiplicato pei 81684 sì ha il prodotto j 84 1664. Uc 6 canne S 
palmi e 4 onee ridotta ad once danno 64o , un ducato è looo 
cavalli ed il p oriotlo di questi numeri è di 64 oooo. Si divi- 
da il primo pn-ilotlo 7841664 per questo secondo 64 oooo ed 
il quoziente la ìniliohcià i ducati ; il residuo 161664 ridot- 
to in grana fa i6i664oo il quale diviso per 64oooo da il 
quoziente aS ohe ìndica le grana, c hnalmente il resìduo i664oo 
ridotto a ravull da i 664 <>oo il quale diviso per 64 oooo da 3 
cavalli per quoziente, il costo quindi di una canna c ducati 
13 , aS grana c 3 cavalli. 

Cade a proposito I’ os.scrvare che per 1 ’ addizione c la sot- 
trazione degli interi astratti e denominati , debbono i numeri 
es.se. e omogenei; ma per la moltiplica e divisione possono es- 
sere deir una e dell' altra specie , come diremo trattamlosi delle 
frazioni. 

Le operazioni de' ilenoininati si |K>s.sono ben semplìfìcare con 
i.scriveiie in un ngo come qui appresso si osserva , potendosi 
fare le operazioni all' uopo o su d’ un |ioco di carta o su d i 
una tela. 

Problema I. Un sergente maggiore deve addizionare la se- 
guente partite. 

IO 

Ducati Carlini 


5 o 

4 3 

Problema II. Un fuochista di artiglieria deve sottrarre da 
la IO 3 ao 

Lib. Once ■ Drain. Srupoii Acini 

. *^'7 9 9 0 *7 

97 II 9 3 19 

Problema III. Un sergente de' zappatori vuol sapere i 3 
giorni 7 01 c i8 minuti primi presi la volte che tempo co- 
stituiscono. 

a { 60 94 ^ 

Gior. Ole Min. Gior. Ore Min. 

i3 7 i8 X =• *39 i5 36 


K ^ L, 0 , D, S, A. 
5 7*9 9 7 ° 


IO IO 

Grani Cavalli ] 

7 4 ! D. G. 

4 o ^ s 37 IO 
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Problema /T. Un sergente maggloi-c di cavalleria deve di* 
Videi-e a 98 soldati del suo squaclione la somma di 

Due. Carimi Gra. Cavalli D. C. G C. 

216 6 8 8 ; 98 S 3. 2. I. 1. 

CAPITOLO HI. 


Delle frazioni- 

3g. S' intende per numero rotto ovvero fratto o frazione 
quella quantità clic esprime uhao più parti uguali di una unità 
Considerata , come tutto di queste parti. Cosi p e. se di una 
unità divisa in quattro parti uguali, se ne debbano prendere 3, 
ciò s’ indicherà con una frazrone la quale si proferisce con di* 

, 3 

re tre quarti e si scrive cosi — . 

4 

E dicesi frazione di /msm/ie quella quantità, la quale espri- 
me Tina o più parti non di una unità , ma di un altra fra- 

I 3 

lione data. Così p. e. — di — di ducati, dinota che si debba 

3 4 


prendere la metà non di un duc-ato intero ma di — parte 

4 


di 


. durato. 

4o. Ne segue da ciò che per indicare qualsivoglia frazione 
vi vogliano due numcr , de’ quali uno denomina in quante parli 
uguali si è divisa 1' unità, e 1’ altro indica quante di silìatte 
parti se ne debbono prèndere. E perciò che il primo si chia- 
ma denominatore eri il secondo numeratore- E quando il se- 
condo è minore del primo il rotto dicesi oero chiamandosi so- 
lamente espressioni frazionarii qui'lle in cui il numeratore è 
uguale o maggiore del denominatore. 

41 • Si vede altresi chiaro, che la frazione equivale al quo- 
ziente di una divisione, di cui il numeratore ù il dividendo ecl 
il denominatore è il divisore. £ che seamenduc le pai ti di una. 
frazione si moltiplicano o si dividono per un numero qualun- 
que non si altera il suo valore* Così p. e* se nella frazione 

— si moltiplicano ambi i membri per 2 si avrà ^ =r -- per- 

4 h 4 

7 
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So _ . • 

che la prima frazione dinota 1' unità divisa in 8 parti uguali 

3 

dovendone prendere 6; la seconda cioè —dinota l'unità divisa 

4 

in 4 parti uguali dovendone prendere 3, ed infatti posto l’unità 3 

6 . . 3 , . 

a4) „~3arà 1’ istesso che i8 parli e —è parimente uguale a i8. 
8 4 

g 

Cosi pure se la frazione si divide tanto il numeratore quan- 
to 

6 a 

to il denominatore per 3 si avrà — = =! ■=• . In effetti ponendo 

IO 8 

6 _ a . 

r unità uguale a 3o , — sarà — a 12 parti e — 3 pari- 
IO o 

mente a is parti. 

Un tal principio fa conoscere, che un numero intero o fratto 
che sia, può ridursi ad avere un dato denoniinutore. Cosi p. e. 

12 

^il numero 13 c l’ istesso che la frazione — la quale molti- 
plicata per qualunque numero si il numeratore che il denomi- 
natore, non si altera di valore, e perciò volendo dargli il denomi- 

, 24. 48 

’iiatore a , 4 co diveirà — , — ec Per l’i.stesro principio ua 

2 4 

"numero qualunque di diverse frazioni può ridursi ad avere 

1 • , 3 3 S 

fjstesso denominatore. Cosa p c. — ’ — ’ — sono uguali a que- 

400 

sti altri rotti. 


cioè 


a X 5 X 6 

4X5X0 

60 


120 


3X4X 6 
. 4x5x6' 

I 72 
120 


5x5x 4 

4X5x6 

100 

1 20 


liOcche mena alla seguente regola pratica per ridurre più fra- 
zioni alio stesso denominatore ; c'oè di moltiplicare ogni nu.- 
•mcratore per tutti i denominatori -escluso 11 suo, c porre per 
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comune denominatore 11 prodotto di tutti i denominatori delle 
fi'a/.ioni date. 

Premessi questi principi passiamo alle quattro operaiionii 
de' rotti. 

jiddizione. 

42 Più frazioni si addizionano tra loro riducendole prima, 
al o stesso denominatole comune , poscia sommati i numera- 
tori si scrive sotto il comune denominatore. P . e. 

3 , •'i , a __ 54 -f 60 -f. 48 _ 162 ^ ^ ^ ^ « 

Cile se le frazioni sì trpvano unite a degli interi, si sont.- 
mano prima gl’ interi e poscia le frazioni, le quali se nell’ u- 
uii le tra loro contengono degli interi questi si sommeranno coir, 
gli altri. P. e. 


8X-f3Ì+Ì =:8!^^-f3lL4. 
la 8 4 384 ^ 384 

a ^ - .3 = .4 12^ S .4 ” 

384 384 384 ^ ■ 

Si può benanche ridurre l’intero e rotto tutto a rotto, e alfò.- 
ra 1 ' operazione si e.'Cgue come nel primo esempio. 


Sottrazione. 

r 

43. Due frazioni si sottraggono tra loro, riducendolé prinift 
allo stesso denominatore , di poi sottraendo dal numeratore 
maggiore il minore, e ponendo sotto il residuo il comune deno- 
minatore. P. e. 

7^-1 =3 ^ 

S 7 56 36 5S 


Ma se le frazioni sono unite agli inteil, allora la sottrazione 
M esegue considerando l’ intei o maggiore da sottraendo ancor- 
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che ia sua fi azione sia minore di'll’ altra , perclrè prendendo 
una iiiiitù dell' intero e riunendola alla sua t'i azione, quella che 
ai avrà, sarà sempre maggioic di quella che accompag^na l’in- 
tero minore, e sottraendo gfìnlcii tra di loro c le frazioni 
dopo di essere state ridotte allo stesso denominatore si sarà e- 
seguita r operazione. P. c. 

6^— 4 — — — 4“E poiché 6 — 4“3e^- — 

o a D b b 


a — Sarà dunque G ^ — 4^=5 *b‘ 


5 I 

trarre l’ intero e rotto 3 — dall’ altro 5 — . Non polendosi da 


sottrarre ^ . Si prende dall’ intero 5 una unità ed aggiun- 
^ 7 

gondola alla frazione .si avia 5 — s 4 — e perciò 5 — — 
3 3 a ^ a 



/ ai „ >o 

2X7 2x7 ”■ 14 i 4 


li 



Si può benanche ridurre 1’ intera e la frazione ad un solo 
rotto, ed eseguire la sottrazione tra due frazioni. Cosi nell’ e- 
sempio citato 

j I 2 5 li 26 ^ 77 5a __ s5 _ ^ 11 

à 7 a 7 i4 *4 >4 ” Ì4 ’ 

Moltiplicazione. 

44- ha moltiplicazione delle frazioni si esegue moltiplicando 
scambievolmente i nuinciaiori ed i denominatori ; e la fi azione 
che a via per numeratore il primo prodotto e per denominatore 
il secondo c il prodotto cercato. P. e. 



Ma se le frazioni sono unite agli interi, l’operazione si ese- 
gue moltiplicando P intero per riuteio, ciascuno intero per 1 a 
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frazione dell’ altro, e le frazioni fra loro; o più facilmente si 
riilucono gl’interi e rotti a frazioni e si fa la moltiplicazione 
delle frazioni per rilasciarne di poi gl’ interi. P. e. 

3 I- X 4 - 3x4 + 3x|+4x| + |xl- 

5 o b 5 5 6 


cioè uguale a la -j- 


i5 

6 " 




75 96 

la 4- 1- r- + 

~ 00 ' 3o ' 


ao 


„ 3 la 4 — ^ 3 >8 — • Ed operando nel secondo mo- 
3o 3o 3o 


do si ha 3 




55i II 

3o ” 3p 


Divisione. 

45. La divisione delle frazioni si esegue moltiplicando il nu- 
meratore della frazione dividendo,pclileiiominatore della frazio- 
ne divisore , ed il protlotto saia il numeratore della frazione 

Q uoziente ; si moltiplichi poi il denoniìnatorc della frazione . 

ividenda pel numeratore della frazione divisore, e si avrà il 
denominatore della frazione quoziente P. e. 

3.5 3x8 18 9 a 7 2® 

4 8 "^ “^~To®3*’8'“ai 

O pure in altra guisa , si rovesci la frazione divisore, etl 
indi si moltiplichi niimeralore con numeratole denominatore 
con denominatore, e si avrà il quoziente richiesto P. e. 

a 4 a 5 lo 5 
3'5 3^^~n~6 

Dato poi il caso che he frazioni sono accompagnate dagli 
inferi, si riducono a semplici espressioni frazionarie e quindi si 
e:.egua la divis one P. e. 
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3 . g 4 3i _ '^4 j '9 

4 ’ 5 “ J" ~ ^ ^ 


46. Cono!!cìute le quattro regole di fratti è ben facile il de- 
terminare esattamente il valore di una vera espressione fra/.io- 
naria che si rapporta ad un qualunque (knominuto, opciar.ionc 
che molto frequentemente si presenta in pratica. Basta molti- 
plicare il numeratore per le paiti contenute nel denominato più 
prossimo alla sua unità, ed il prodotto dividerlo pel denomi- 
natore. Che se dopo una tale divisione rimane un residuo, si 
continui l’operazione come abbiamo indicato nel paragrafo 
parlando della divisione de’ denominati. Si voglia per esempio 


conoscere il valore di •- di ducato. 

5 


Ogni ducato c io carlini quindi si ba 
£ carlini. ' 


3 IO 3o 


Cosi pure per sapere - di una canna a quanto equivale. Poi- 

4 

che ogni canna è otto palmi , si ha — 'y— = 6 palmi. 


Si voglia determinare il valore di ~ di botta. Ogni botta e 

la barili, sicché si ha a — 7 ^ ;-.di barile. 

5 5 5 


Il fratto ■— di barile si riduce a carafe , e poiché ogni ba- 
5 

,iX6o'6o 

rlle é6o carafe cosi si ha ————— = =12 carafe. Quindi 

J 5 


-p di una botta è l'istesso che j barili e la carafe. 
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CAPITOLO IV. 

Delle frazioni decimali. 

47' Si dicono rotti o frazioni decimali quelli i di cui deno- 
miiialori sono i numeri io , loo , looo , ec. ec. cioè a dire 


1 . ^ ^ 

IO lOO looo 

E poicliè i denominatori delle frazioni decimali crescono 
secondo i numeri lo , loo , looo ec. è facile il vedere che 
esse serbano 1’ istessa legge degli interi ; e qu ndi si può con 
facìltà passare dagli interi alle frazioni decimali;» in fatti sic- 
come dieci unità fanno una decina, e dieci decine un cciitmajo 

, lo l IO 1 IO , 

cosi fanno fanno — e — una unita. 

lOOO . loo ’ lOO lo IO 

4-8- Nelle frazioni decimali se il numeratore ha tante cifre 
quanti zeri sono nel denominatore, il primo carattere *a sinistra 
dinota parte decime dell’ unità , il secondo centesime, il terzo 
millesime , il quarto diecimillesime ec. Sieno dati perciò le 

2 5 3 8 

frazioni decimali — , • — . , , , le quali, ridotte 

IO loo looo ioooo_ 


2000 5oo 3o 

allo stesso denominatore equivalgono a — — , , 

• ° loooo loooo loooo 

8 , , 2538 . , 

e la loro somma è — cioè due mila cinquecen- 

i oooo I oooo 

lo trentotto diecimillesimi. 

Ntlla quale frazione il 2 dinota parte decime dell' unità , il 
S centesimi , il 3 millesime , 1 ’ 8 diecimillesime. 

Da siffatta ordinata successione che hanno i caratteri deci- 
anali si è tolto il vantaggio di scriverli senza denominatori , e 
per dislingufiTi dagli interi si tramezzano con una viigolctia , 
così per esempio 4 » 336 si legge quattro interi e trecento tren- 
tasei millesimi. E se non vi sono interi si supplisce con un ze- 
ro, cosi p. e o, 754 significa zero interi e se«ece«fo cinquanta- 
Quattro millesimi. Pongasi però sempre mente, che nel leggere 
t decimali, fa d’ uopo supporvi il corrispondente denoininalo- 
, il quale si compone dell’ unità seguita da tanti zeri quante 
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336 

sono le cifre del decimale istcsso; cosi per esempio 4 

looo 

sciire soltanto 4 » 336 , e la frazione - — si scrive o , 

looo 


Epperò ilovendosi indicare dc’decimali mancante di qualche patte 
64 98 „ . 

p. e. , * amo di dare il giusto denominatore bisouna 

^ lOOo lOOOO ° ® 


porvi tanti zeri alla sinistra delle cifre , per quante sono le 
parti mancanti ; e perciò le citate frazione si scriveranno o, o64; 
e o , 0098. 


7 70 700 

In line poiché —— è 1 ’ istesso che - — , ~ è chiaro che 

IO 100 1000 

si esprimerà l’ istcssa quantità decimale o che si scrìve o , 7 
ovvero p , 70 oppure o , 700. E perciò non si altera il va- 
lore di un decimale se a destia ilei medesimo si aggiunge- 
ranno quanti zeri si vogliono. In verità tanto è prendere sette 
decine di un ducato, cioè sette carlini , quanto settanta cen- 
tesimi di un ducato cioè settanta grana. 


Addizione dei decimali. 


49. Per Taddizione delle frazioni decimali, si scrivono i dati 
decimali in guisa che le unità dello .stesso ordine si trovino si- 
tuate nelle stesse colonne vciticali , cioè le parli decime colle 
decime , le ccntesimr colle cenlesime le m ll. simc colle mille- 
sime. Ma se i decimali sono uniti agli interi, questi separati da 
quelli mediante una virgola, si scrivono coUoidiiie solito, cioè 
le unità sotto le unità le decine sotto le decine ec. Ciò fatto si 
sommano i caratteri delle serie verticali nella stessa guisa che 
si è detto de’ numeri interi, e sarà così eseguita 1 ’ addizione. 
P. e. 


7 , 8 o 4 4 

6 4i o I 2 

'■ o, 3 2 5 
somma 7 s, 1 4 t 4 


o, o o 1 2 3 

3 , G 5 3 

4- 8 7 4 2 

8, 5 2 8 4 3 


Sottrazione de' decimali. 


5 o. Si disponga il decimale minore sotto al maggiore, e n< 11’ i- 
stessa ordine dell’ addizione. Che se i decimali sono uniti ngl’ in- 
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, questi si sep«rrno coHa solita virgola, « poi si fa la 
tiar.ionc come so 4 'ossei-o tutti interi. P. e. 


57 

sol- 


Hcsiduo 


43, 33445 

21, 8743 


2 1 


7 4 5 6 8 

43954 

4 6 o i 5 Resìduo 3 o 6 i 4 


o , 

o 


Moltiplicazione de' decimali. 

5 i SicBo i decimali soli o imrti agli interi, si moltiplicano 
tra loro .come se fosseio tutt mteri, e dopo si separano <kl pro- 
dotto verso la dritU , ti.nti caratteri decimali quanti sor» anelli 
<h ambedue i fattori. Che se i caratteri del prodotto noJ so- 
«o sufticienli togliere questi ultimi, si aggiungono de’ reti 
^11 a sinistra del prodotto, e cosi saià eseguita la moltiplicazio- 


«,3345 

o. o o 3 4 

1 3 3 8 o 
I o o 3 5 

«1,0 oli 3730 


- 5 , o a 8 4 8 9 

4. a 3 

* 5 085409 
loo 56938 

a o I I 3876 


a i, 37 042387 

Nel primo caso il pretto contiene soltanto sei caratteri 
fiacche c n373o, tna in ambedue i fattori ve ne seno otto* 
quindi si sono aggiunti due zeri a sinistra per avere il vero 
prodotto defila moltiplicazione. E nel secondo si sono separate 
otto cure cominciando dalla dritta. ~ 

Relaiivamente alla moltiplicazione de decimali vi è da os- 
servare. 

I II prodotto òhe nasce moltiplicando un decimale per un 
•decimale e sempre un decimale p e- o, oooaa V o ^3 — 

II. Il prodotto che si ha mohiplicando un decimale per un 
intero , può costare di decimali , e d’ interi uniti, a droimali 
p. e o, ooo 3 a X 44 = o , oi4o8 ; e o , 81 X6= 4 , 92, 

III- Il prodotto che si ha moltiplicando un.dec^male per un 
intero e decimale ; può essere di decimali , e d’ interi e deci- 
mali p. e. 55 , 00014, X o, ooo 5 i = o, oa8o5oo7i4 e ». 

345 X ® > 3 1 ss 1 > 34945. , 

8 
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IV. Il pmdoHo ehe si ha molli pi icando interi « decimali , 
per interi e ilcciinali; costa sempre d’interi e decimali p. e. 

7 , oi 54 X ^ > *• S= »a , 519434. 

Difisiont de' decimali, 

5 a. Si esegua la divisione delle frazioni decimali, come se fos- 
sero numeri interi, e si nota solo la difièrenza, delle cifre deci- 
mali del dividendo, su quelle del divisore. Ma se si voglia un 
quoziente più esatto , ovvero il divisore sia maggiore del di- 
videndo , si aggiungono a questo dei zeri alla destra; finché si 
creda necessario, c poi si esegua la divisione per avere il quo- 
aìente cercato P. e. 

Dwidendu 

t 

34.3,5497 

a »7 9 3 
iSfiac) , 

1 3 oa 4 

CS 136057 
ao 648 

» ss:=:9 

Dividendo 

o , 00076000 
000696 

t=. 54 o 
5 aa 


s 180 

174 . 

■ 4 

• = = 6 

Nel primo caso il quoziente è 748, ma le cifre decimali tW 
dividendo sono quattro, quelle del divisore sono due, sicché la 
^iffiirenza è di due cifre, e perciò si sono staccate l’8 ed il 4 
ed il quoziente delia divisione si dice essere 7 , Nel seeem^ 


Divisore 
3 356 


7,48 Quoziente. 


Divisore 
o , 0087 

o, 0862 quoziente 
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do esempio poi il auoziente da tre cifre, ma la differenza de' ca> 
rattcri decimali; del dividendo su quella del divisore, è di quattro 
cifre decimali; sicché si è aggiunto un zero a sinistra ^ ed il 
quoziente della divisione si dice essere o, o86a. 

E da osservarsi nella divisione de’ decimali. 

I. Il quoziente che si ha dividendo un decimale maggiora 
per un altro minore, costà d’interi, o d’ interi e decimali p. a. 

o , z 3 a : o , ooag 3 80 ; e o , 394. : o , oo 43 ss 68 , 07. 

II II quoziente di un decimale minore diviso per un altro- 
maggiore, è sempre un decimale p. e. 

/ et ^ ii 58 oo 

O, 000014 • O 0431 C 0003 

64^ loo 

III. 11 quoziente che si ha dividendo un intero per un de-* 
cimale , è sempre d’ interi , e d’interi e decimali p. e. i35 
o , ooi 5 ss 90000 ; e 84 : o , 074 s ii 35 , i 3 

IV. Il quoziente che si ha dividendo interi e decimali per 

decimali ; ò composto d’ interi ; o pure interi e decimali p. e. 

87 , 16 : o , 4358 s 3 aoo; e i4 , 07 : o , 981 s i4 > 45 . 

V. Il quoziente che si ha dividendo interi e decimali per 
interi e decimali j ma gl’ interi del dividendo maggiori dì 
quelli del divisore, si compone d’interi, o- interi e decimali p» 
e. 1407 : 13 , 191 =! 1, 154. 

VI. Il quoziente che si ha dividendo interi e decimali per 
interi e decimali , ma gl' interi del divisore maggiori di quelh 
del dividendo , é sempre composto di soli decimali p. e. 


i4 t 4*97 *7® » ®®3 


33q46o 

® 17600^ 


La verifica delle quattro operazioni de' decimali li esegue 
come quella- degli interi, cioè 1’ una per 1* altra. 

CAPITOLO V. 


Trasformaziom delle fraziotù ordinarie in decimali 
a di quelle decimali in ordinarie. 

53 . Si trasforma una frazione ordinaria in un decimale, ag- 
giungendo alla dritta del numeratore, tanti zeri, per quanto è il 
valore del decimale che si cerca; dividendo il numeratore cosi 
alterato pel denominatore della frazione, e separando dal qua- 
zi«nt« tante cifre quanti sono stati i zeri aggiunti. Cosi p. c; 
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# rolto 7 volendo ridurlo a parti centesimi sai «t =: 3oo : 4> 
4 

y 

52 0,75, cosi pure = o , 4 riducenelolo a parti de- 
5 

cime > parìmeati ^ volendone il decimale in parti miilc- 
5 ooo ** 

simi si ha — ss o, 4*6 ;e cosi pa 4 «-_ s: o , 7142H5 

“ ' 7 


jiducendolo in parti mdlonesime. 

Si osservi che se 1 ’ operazione si ai resta alla piima c' fra del 
quoziente, 1' errore o la diflcienza delta frazione ordinaria, re> 


lativamente a quella decimale è minore per — ^,se alla seconda el- 
io 

fra lo sarà per alla terza per —, cosi finche si rende tra- 

roo 1000 

scurabile. 

54 - Volendo esprimere approssimativamente, con un minor 
numero di cifre decimali il valore di una frazione ordinaria ; 
fa d'uopo osservare, ebe se .sul decimale che ne risulta, si sop- 
primono delle cifre , e la prima di questo è maggiore di 5 , 
in tal caso è mestieri accrescere di una Unità 1 ’ ultima cifra 

5 

della frazione ridotta P. e. — volendone due cifre decimali, è 

la 


uguale o , 4> e non già o, 4»; perchè 0,4^^ minore di o , 

6 , 4 

416 per , c o , c maggiore di o , 4*6 per ; 

1000 1000 


quindi è molto meglio lasciare la diiTerenza di an- 

g *1 000 

xiebe di AI contrario se la clfi a decimale è minore di 5 

1000 

non si altera afiìitio P. e o, 3 ^ la volendone esprimere tre carat- 
teri sara o, 3 j I e non o, 373, pei ebè il primo numero manca 

a 8 

dal suo valore per ed il secondo eccede di . . 

. 10000 10000 

Supprimcndo poi un sol carattere, ed essendo questo precisamen- 
te il 5 , vale l’istesso accrescere o rimaner tal quale le cifre P. e. 
o, 7485 volendo esprinipi ne tre caratteri solamente, si puòscci- 
Tej'e o, 7.48 e o , 743; giacche nel primo caso la diffeieuza è di 


Digitized by Google 



6t 


\uooo 


-in difetto, e nel secondo anclic di 


lOOOO 


ma in eccesso. 


frazioni decimali. Così p. e, 


55. Si é veduto che nel lidun'e in parti centesimi le frazioni 

3 » ■ 

— e 7 non resta alcun residuo nella divuione, mentre cosi non 

^ ® 5 5 , 

avviene per le frazioni — e — . Da ciò nasce la divisione che 
la 7 

si fa delle frazioni ordinarie che si trasformano in decimali ; 
dicendosi frazioni finite quelle che nel ridurle a decimali non 
lasciano residuo; e frazioni infinite quelle che lasciano un re- 
siduo nella divisione, e perciò non si esprimono esattamente, ma 
bensì con una approssimazione che può spingersi fino a render- 
si trascuvahile la difièrenza. 

56 . Potendosi ritrovare il quoziente di una divisione,anche quan- 
do il divisore è maggiore del dividendo, con aggiungere a destra 
di questi de'zeri, ed eseguire cosi Toperazìone; è facile il vedere 
che in siffatta guisa si può ridurre qualsiasi frazione a frazione 
decimale. Eppetò si ridurrauno con esattezza quelle sole in cui 
i denominatori sono divisori esatti di uno de' denominatori delle 

. 3 3 . 

rotti — e — SI riducono il pri- 

5 4 

mo a o , 4 <d il secondo a o , 75 per essere i deqominatori 
5 e 4 esatti divisori di' 10 e 100 che sono denominatori delle, 
frizioni decimali. 

Ma quantunque le altre frazioni privi di questa proprietà , 
non si possono ridurre con esattezza, si ridurranno, sempre con 
una approssimazione che rende trascurabile ogni differenza. Co- 

si il rotto — si riduce a o , 666 aggiungendo a 'destra del 

numeratore tre zeri, e poi dividendolo per il denominatore 3 , 
E volendosi un valore che più si approssimi al vero, si aggiun- , 
geranno altri zeri , e si continuerà coll’ istesso ordine la divi- 
sione , finche r ultimo residuo , essendo trascurabile riguardo 
all’ unità, a cui si riferisce la data frazione, si possa Iralasc'are. 
Quindi aggiungendone altri due zeri, si ridurrà a 0,66666; e 
3 . . , à 

parimenti il rotto si ridurrà a o, ponendo solo due ze- 
• 4 

ri, ed a 0,428571 ponendo sei zeri a' dritta del numeratore, ed 
eseguendo la divisione. 
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CAPITOLO VI. 


Dtt' quadrali e della estrazione delia radice quadrata. 

57. Se un numero qualunque si moltiplica per se stesso, il 
proJotto.che ne risulta dicesi quadrato di questo nuineio; ed il 
numero rispetto al quadrato dicesì radice quadrata. Così p. e. 
il qiiadrato di 7 è giacche 7 X 7 ~ 49^^ i.stesso 7 sarà 
la radice di il quadrato di 49 ^ ^401 giacche 49 X 4-9 
S 3401 e l'istesso 49 ^ radice quadrata di 3401 • £ per in- 
dicare queste due operazioni si scrive. 

7 =; 49 e /''49 =! 7 


Quindi elevare un numero a quadrato, significa moltiplicarlo 
per se stesso, ed estrarne la radice quadrata, vale il determi- 
nare una quantità numerica tale , che moltiplicata una volta 
per se slessa, dia il quadrato, ossia il numero dato. Or poiché 
tulli i numeri possono moltiplicarsi per loro stessi, e non tutti 
ì numeri sono veri quadrati \ così la prima operazione è sem- 
pre eseguibile, e la seconda può farsi o esattamente, o con ap- 
prossimazione, determinando il numero prossimo; cioè il mas- 
simo quadrato contenuto nel numero dato. 

57. Ciò premesso il quadrato di una frazione si avrà facendo 
il quadrato tanto del numeratore quanto del denominatore, poi- 


ché p. e. per avere il quadrato di — - bisognerà moltiplicare 

3 3 ^ 

— per -r , e conseguentemente 3 per 3 e 4 per 4 > cd ‘1 

^ ^ ,9 

drato .cercalo sara . 

16 


5 g. Che seia frazione è unito a qualche intero, per averne il 
quadrato, la maniera più breve, è dì ridurre piima l’intero e la. 
frazione a semplice espressione frazionaria , ed indi formare 
come nel precedente casd il quadrato tanto del numeiatore che 

. . . 3 , 

del denominatore p. e. si cerchi il quadrato di g “ , perchè 

4 
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3 •.So - , 

g è r islcsso cne ~ il suo quadrato sara 

4 4 


C3 


39X39 ^ -*o 5-^- 

4 X 4 ’ »6 " ® 16' 

60. £ per aversi il quadrato di una fi azione decimale, ovve- 
ro di un intero unito ad una frazione decimale, si opererà come 
gli interi , però fatta la moltiplicazione , dal prodotto si stac- 
cheranno tante cifre da dritta a sinistra , quant’ è il doppio 
de’ zeri del corrispondente denominatore decimale. P. e. il qua- 
drato di o, 43 ò o, 1849 quello di o, i5 so, oaa5; quello 

di i4) è 196,0840(9. 

61. Indicheremo la regola pratica per estrarre da un numero 
intero composto la radice quadrata , ma a ben eseguire sif- 
fatta operazione , bisogna mandare a memoria i quadrati de* 
(numeri semplici, i quali sono qui appresso indicati. 

133456789 
1 4 9 >6 a5 36 49 64 Bt 

Per estrarre la radice quadrata da un numero composto fa 
d ’ uopo : 

I. Dividere il dato numero in binarii incominciando' dalia 
dritta alla sinistra. 

II. Dall’ ultimo binario a sinistra, si deve estrarre la radice 
quadrata esatta o prossima , e questa sarà il primo carattere 
della radice. 

III. Di questa radice se ne formi il quadrato , e questo si 

sottrae dal primo binario. . _ , 

IV. Si segna al lato del residuo il secondo binario , ma se 
me separa con una virgoletta la prima cifra a driita. ' 

V. Si divide il numero che ne risulta, dopo di aver sepa- 
rata r ultima cifra a destra, pel doppio del oaratteìc della ra- 
dice ritrovata , il quoziente sarà l’ altro carattere della radice 
dimandata. 

VI. Questo quoziente si scrive tanto a dritta che sótto al 
doppio della prima radice, e si moltiplicano questi due numeri, 
il prodotto si sottrae dal residuo piu l’intero secondo binario. 

VII. Si cali l’altro binario, e se ne scp.nra con una virgo- 
iettai’ ultima cifra a driita, indi si dividanole cifi« abbassate 
meno quella separata , pel doppio de' caratteri della radicégià 
'«rinvenuta^ il quoziente sarà l’ altro earattcìc della radice. £1- 
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64 _ . 

nalmeiite w wiìve a dritta e sotto del doppio dei dnc primi 
caratteri della radice, 1’ altro carattere rinvenuto; si moltipli- 
chino questi due numeri, ed il prodotto si sottragga dall' in- 
tere cifre , e cosi di seguito P. c. 

Si vogli la ice . quadrata di 53q49o^5 , e quella di 

15768974. 

S 3 , 94, 90, a 5 =; rad. (7345). e i 5 , 76, 89,74 — rad. (3971) 

^9 I - . _ 


— 

i 5 76 89 74 

=3 4 g ,4 *43 

9 69 

42 9 3 

9 


67,6 — 

C= 65 q,o 429 

6a ( 621 

585 6 i 464 


4 

s 5 o 8 ,g 

c: 7342,5 — — — 

5509 

7342 5 5856 

5509 

i 4685 

= = 807,4 7941 

00000 5 

794 i 1 

73425 i 

= i 33 794 » 


Nel primo caso si divida il num. 53949025 in quattro classi, 
ognuna di due caratteri , per mezzo delle virgole. S' estragga 
dalla prima cla.i«6 53 la sua radice quadrata pio.ssima 7; c si 
noti il 7 nel posto della radice. Sotto il 53 si scriva il 49 > qua- 
drato del 7; poscia, fattane la sottrazione, si noti sotto la linea 
il residuo 4> ^ ^ destra del 4 si scriva l'altra classe immediata 
94 , per avere il primo dividendo 49. A sinistra di 4 s 4 scri- 
va il primo divisore i4, ch’è il doppio della radice 7 sì divida 
49 ))er i 4 , e si noti il quoziente 3 si a destra del 7, nella radice, 
che a destra del divisore i 4 - Sotto il 4 q 4 scriva 429* oh’ è 
il prodotto di i 43 moltiplicato per 3 ; poscia, fattane la sot- 
trazione , si noti sotto la linea il residuo 65 , cd a destra di 
65 si scrìva 1 ’ altra classe immediata go , per avere il secondo 
dividendo 65 g. A sinistra di 65 go si noti il secondo divisore 
146, che è il doppio della radice già rinvenuta, ossia di 73. 
e fatta la divisione si noti il quoziente 4 si a destra del 78 
nella radice, che a destra del divisore i 46 . Sotto il 65 go si 
scriva 5856 , eh’ è il prodotto di i 464 moltiplicato per 4 ; P^*- 
scia ,. fattane la sottrazione , si noti sotto la linea il residuo 
734, cd a destra di tal numero si scriva l’altra classe a 5 , 
per avare il terzo dividendo 7342. A sinistra del terzo divi- 
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dendo si scrìra li terzo divisore i 468 , eh’ è il doppio della ra- 
dice 734 ; si divìda il terzo dividendo pel terzo divisore, e si 
noti il quoziente, 5 si a destra del 784 nella radice , che a 
destra del divisore i 468 . Finalmente sotto il 734 a 5 si scriva 
734^5 , eh’ è il prodotto di i 4685 moltiplicato per 5 ; e per- 
chè , fattane la sottrazione , il residuo e zero , sarà 7345 la 
radice esatta del numero 53049 oa 5 Nel secondo esempio poi- 
ché vi resta il residuo i 33 il numero 3971 sarà la radice pros- 
simo di i5768974> 

6 ». Per estrarre le radice quadrata da una frazione più casi 
si distinguono : 

Quando ambo i termini delia frazione sono quadrati per- 
fetti ; ed allora estratto la radice quadrata dal numeratore e dal 
denominatore , si avranno i due teimini della frazione che si 
cerca. P. c. 



Che se il solo denominatore è un quadrato perfetto, dal nume- 
ratore si estrarrà la radice quadrata prossima, e dal denomi- 
natore quella esatta P. e. 



Se il denominatore neanche è un quadrato perfetto, si mol- 
tiplicheranno i due termini della frazione per il denominato- 
re moltiplicato tre volte per se stesso (ossia pel cubo) , il che 
non cangia in verun moclo il valore della frazione , ed estrat- 
ta si dal numeratore come dal denominatore la radice qua- 
drata , la quale sarà esatta pel solo numeratore , essa radice 
disterà dalla radice vera per una differenza trascurabile. P. e. 

X 6 X 6 X 6 yyoSo 3 a 8 

^ 6x6x6X6=^ - 36 “ 9 ’ 

r a 5 ' a 5 X X *5 X *5 ^ 390615 6 a 5 

63 . Si estrae la radice quadrata da un intero unito ad una 

■ 9 
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frazione, riducemio tutto ad una espressione frazionaria, e poscia 
operando come nel paragrafo precedente. P- e. 




64- Si estrae la radice quadrata dalle frazioni decimali, o 
pure dagli interi uniti alle frazioni decimali , con l'istessa 
legge degli interi, ma nel dividerle in caselle o binarli, si pro- 
cèderà da sinistra a driita per le cifre decimali, e se inai Tul- 
tima casella r imane di un sol carattere , si compie il binario 
con un zero; e ciò vale anche quando vi sono più interi , i 
quali per altro si debbono dividere in binari! da dritta a si- 
nistra, ed eseguita l'operazione si separano dalla dritta alla 
' sinistra della radice ritrovata, tanti caratteri pe’ decimali, quan- 
te souo state le caselle o binaiii de’ medesimi decimali. P. 9^ 


K 


0, 00, oo, 38, 44 ss 
36 


o,oo6a; 


111 

244 

a 

i44 

hT 

» » » 


i4i 



00 , 


00, 5o, 07, g6 =3 

49 


o, 00714 


-7- « * 9’7 

>4> > 4 ■ 

a4»4 

4 5 60.6 

56g6 

5696 


£ poiché i zeri posti alla dritta delle frazioni decimali non 
ne alterano il valore , ben si comprende clic con questo mez- 
zo si può la cadioe prossima di una fraùone decimale, mag- 
gìormeute approssimarla alla vera , badando però di aggiun- 
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gere alkt frazione, per ogni ulteriore carattere che si vuole nel- 
la radice , una coppia o binario di zeri. 

65 . Ciò premesso se non si può sempre estrarre la radice qua- 
drata esattamente, da un numero,^o frazione qualunque, si p iò 
sempre assegnare un valore a tal radice, che di&risca dal vero 
per qualsivoglia picciolissima quantità. 

Quest’approssimazione si fa col mezzo de’ decimali. A lai ef- 
fetto si scrivono di seguito al numero dato, una quantità di zeri 
doppii delle cifre decimati che si vogliono nella radice , e poi 
si esegua 1’ operazione al solito, separando alla fine con una 
virgola sulla destra della radice,, tanti decimali, per quante so- 
no le coppie de' zeri aggiunti. 

Si domanda p. e. la radice quadiata di 875S7 prossima al 
vero, in guisa che l'errore sia minore di un millesimo, o che vai 
lo stesso essa radice sia approssimata a millesimi Si aggiungano 
sei zeri al numero dato, e si estrae la radice da. 87567000000. 

^8, 75, 67, 00, 00, 00 SI rad. 295,917 

4 » 

47.5 

44 i 


= 3467 

aga 5 


s: 54»o,o 
53 l8 1 


ss 10190,0 

5918 1 

427 190,0 

4.4^789 


ss lagii u 


Separato da 195917 tante cifre per la metà de’ zeri aggiunti 
radice cercata sarà 2 q 5 , 917 e ag 5 , 918^ la differenza dk’ 
numeri è minore a! un raillesimo. 


49 

9 

44, 

585 

5 

3925 

5909 

^ 

53i8i. 

59181 

1 

59181 

591827 

7 

4142789 
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Del pari se si chiede la radica quadrata di a approssimata a' 
milionesimi , si estrarrà la radice quadrata di aoooooooooooooo 
che si troverà essere i 4 i 4 ^i 336 , e separando le otto citie a 
destra si avrà i , per la radice prossima di a , e 

i,^ 3 ao 5 o 8 per la radice prossima di 3 . 

Cosi volendo la radice quadrata di ai , g 35 approssimata 
fino a millesimi, si cerca la radice quadrata di aj , gBSooo 
che è 4 » 683 e che lo sarà parimente di ai, g 35 . Similmen- 
te di o , 54 -a la radice quadrata approssimata fino a’ millesi- 
mi è o , 736. 

66. Ciò premesso volendosi la radice quadrata di un rotto 
che non è quadrato perfetto , si può ridurre il rotto a decimale, 
c poi si estrae dal decimale la radice. Cosi p. e. volendo la 


radice di — si riduce questo rotto a decimale ed è o, 666666. 
£ poiché la radice quadrata di o, 666666, è o. 0816 quella 


prossima di j sarà benanche o, 08 1 6. 

67. Per vedere se neH'estrarre la radice quadrata da un nu- 
mero qualunque, siasi o no errato , converrà inalzare la stessa 
radice a quadrato , se un tal quadrato è uguale al numero 
da cui si è estratto la radice, è segno che non si è errato. Però ' 
se il numero da cui si è estratta la radice non è quadrato , 
converrà in tal caso aggiungervi anche il residuo rimasto nel- 

r estrazione della radice. Così ne’ due esempii messi al para- 
grafo 61 , si è certo che 7345 è la radice di 53 g 49 o 25 per- 
chè 7345 X 7346 s: 5 ’ig 49025 ; e 897 1 è la radice prossima di 
15768974, giacche 3 g 7 i X 397 r 5:15768841 ed aggiuntovi il 
residuo i 33 si ha il numero dato 15768974. 

68, Perchè meglio si possa conoscere l’ applicazione e 1 ’ uso 
dell' estrazione delle radici quadrate , si aggiungono taluni 
problemi i quali vengono, risoluti solo con tale operazione. 

Problema I Un maggiore vuole in una piazza d’arme or- 
dinare i suoi 784 soldati in un quadrato pieno. Si cerca quanti 
soldati deve mettere di fronte. 

Si e.strae da 784 la radice quadrata, la quale è 38; dunque 
38 soldati debbono essere sulla fronte In effetti 38 X 28 ^784. 

Problema JI. Un castello ha l’altezza di 480 piedi linea- 
ri , ed è circondato da un fosso della larghezza di i4o piedi 
lineari. Si vuole d-a 11 ' estremità del fosso inalzare una scala, 
che giunga sino alla cima del castello , c si vuol sapere qual 
deve essere la lunghezza della scala. 
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Si facciano i rispettivi quadrati dell’ altezza del castello 4 Bo 
e della larghezza del fosso i‘4ó; e poscia i loro prodotti si som,- 
mano insieme.Or 4 Bo X 4 ^ " a 3 o 4 ooo e i 4 o X * 4 ^ £=196000; 
sicché la somma di questi quadrati è 25 oooo.Si estrae daaSoooo, 
la sua radice quadrata la quale è 5 oo, e quindi la lunghezza 
della scala deve essere di 5 oo piedi lineari. 

Problema III. Dato un quadrato il cui lato sia lungo io 
pollici lineari ', trovarne un altro che sia triplo di esso. 

Si riducono i pollici a’ linee, e si avrà io X i^siao.Si fec- 
cia il quadrato di 120 e si avrà lao X i3o Z!i 44 oo- 6 i prenda 
il triplo di i 44 oo c si avrà ii 44 oo X 3 s 43 aoo.Si estrae da 
43200 la radice quadrala la quale sarà 207,84 linee ; ossia 16 


3 

pollici e 4 B't • Dunque il lato del quadrato che si cerca de- 


ve esser lungo pollici 16 e 4 Bt 


CAPITOLO VII. 


De' Cubi e dell estrazione della radice cubica. 

69. Per formare il cubo di un numero, bisogna moltiplicare il 
numero per se stesso, ed il prodotto risultante da tale molti- 
plicazione moltiplicarlo per l’ istesso numero. Cosi p. e. il cu- 
bo di 3 è 27, giacche 3 X ^ X 3 = 27 e di 27 , il 3 si 
dice esser la radice cubica. 11 cubo di 27 è 16983 giacche 27 
X 27 X *7 = 16983 e di questo numero 27 e la radice cu- 
bica. Per indicare queste due operazioni si scrive 

I 

.3 

“3 3 £/" 

3 , o pure ( 3 ) =27 e ^ 27 b 3 . 

Quindi elevare un numero a cubo, significa moltiplicarlo pel 
suo quadrato , ed estrarne la radice cubica, vale il determi- 
nare una quantità numerica tale, che moltiplicata due volte per 
se stessa, dia il cubo ossia il numero dato. 

Or poiché tutti i numeri possono sempre moltiplicarsi pei loro 
quadrati, e non tutti i numeri sono perfetti cubi; così si può 
sempre trovar il cubo di un dato numerò, e viceversa la radice 
cubica di un numero può aversi, o esattamente, oconappros- 
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simazlonc , cioè determinando il massimo cubo che esiste nel 
numero dato. 

70. Ciò premesso il cubo di una frazióne, si avrà facendo il 
cubo tanto dei numeratore quanto del denominatore ; poiché 


e con- 


3 3 

p.e, per avere il cubo di ^bisogna moltiplicare— per ~ 

27 

seguentemente 3 per 9 e 4 per 16, ed il cubo cercato sarà ~ . 

64 

7 1 . Che se la frazione è unito a qualche intero, per averne il 
cubo , la maniera più breve, è di ridurre prima l’intero e la 
frazione, a semplice espressione frazionaria , ed indi formare 
come nel caso precedente , il cubo tanto del numeratore che 


del denominatore P. e. si cerchi il cubo di a > perchè que> 

8 ^ 

sta espressione è uguale a .7 il suo cubo sarà 

o 


8 X 8 X 8 Su 

3 x 3 X 3 37 ■ 

7 a. E per aversi il cubo di una frazione decimale, ovvero di 
un intero unito ad una frazione decimale , si opererà come 
gli interi ; però fatta la moltiplicazione , dal prodotto si stac- 
cheranno tante cifre da dritta a sinistra , quanto è il triplo 
de’ caratteri della sua radice ; e se i caratteri del cubo non 
saranno sufficienti , si supplirà con de’ zeri posti a sinistra de’ 
ritrovati caratteri. P. e. il cubo 2 , 3 a la , 167 ; quello 
di o , s 3 s 0,012167. 

73. Indicheremo la regola pratica per estrarre la radice cubica 
da un numero composto , ma per ben ostruire una tale opera-* 
zione, fa d’ uopo mandare a memoria i cubi de’ numeri sem- 
plici, che sono qui appresso indicati. 

1234 3 6 7 8 9 

i 8 27 64 iaS 2 i 6 343 Sia 729 

Volendosi da un numero intero qualunque , estrarre la ra- 
dice cubica. 

I. Si divide in ternarii incominciando dalla dritta alla si- 
nistra , c per quanti sono i ternarii tante cifre avrà' la radice. 
DaU’ultima casella o ternario, che può costare anche di un nu- 
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mero minore di cifre , sì estragga la sua radice cubica esatta 
od approssimativa, e questa sarà il primo carattere della ra- 
dice ; indi Ia''mcdesima si elevi a cubo si sottrae dalla pri- 
ma casella , e si noti il residuo. 

II. Si abbassi vicino al resìduo il secondo ternario , e si se- 
parano con una virgoletta le due prime cifre, a dritta , indi si 
prenda il triplo del quadrato del primo carattere della radice, 
e questo passi per divisore delle dette cifre, meno quelle sepa- 
rate , il quoziente sarà il secondo carattere della radice. 

III. Si tàccia il triplo quadrato del primo carattere della ra- 
dice, e si moltiplichi pel secondo; il triplo quadrato del secon- 
do e si moltiplichi pel primo ; ed il cubo del secondo carat- 
tere ; ma scritto in guisa questi numeri che ognuno de’ pro- 
dotti particolari superi l'altro di un luogo a dritta, ed il loro 
prodotto totale si sottrae dalle intere cifre. 

IV. Si cali vicino a questo residuo 1’ altro 'ternario, c si se- 
parino come sopra le due prime cifre , indi si preitda il tri- 
plo quadrato de’ due caratieri della ritrovala radice , e que- 
sto va ad essere il divisore delle dette cifre, meno quelle se- 
parate, ed il quoziente esprimerà il terzo carattere della radice; 

y. Si scrivono sotto del divisore con I’ ordine detto di so- 
pra , il triplo delle due prime cifre della radice moltiplicate 
pel terzo carattere della stessa , ed il quadrato del terzo ca- 
rattere , e la loro somma si moltiplichi pel terzo carattere della 
stessa radice. 0 pure si faccia il triplo quadrato de’ due pri- 
mi caratteri della radice, e si moltiplicano pel terzo, ed il tri- 
plo quadrato del terzo e si moltìplica per le due prime cifre, 
ed il cubo del terzo carattere, scritti che ognun di questi par- 
ziali prodotti superi 1’ altro d’ un luogo a dritta e così di se- 
guilo. 

P. c. la radice cubica de’numeri 275386201216 C6S386239.' 
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Nel primo esempio si estragga dalla classe ayS la radice cu- 
bica 6 , e si noti nel luogo della radice. Si scriva sotto ayS 
il ai6 cubo del 6, e fattane la sottrazione, a destra del re- 
siduo 5g si noti il 3 primo carattere della classe seguente, per 
avere il primo dividendo SgS ; si scriva il primo divisore io8 
triplo prodotto del quadrato della radice 6 ; e poscia diviso il 
primo dividendo 5q3 pel primo divisore io8, si noti nella radice 
il quoziente 5 a dWtra del 6. Sotto a aySSSG si noti il 374636 , 
cubo del 65 ; e fattane la sottrazione , a destra del residuo 
761 si noti il 3 primo carattere delle classe seguente , per a- 
vere il secondo dividendo 7612. A sinistra del secondo resl- 
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duo 7612 si noti il secondo divisore 12675, il (fuale nasce 
dal triplo quadrato di 63 ,* a fattane la divisione, si scriva nella 
radice il quoziente zero a destra del 65 - Solfo 276386203 si 
noli il 274626000 cubo della radice 65 o ; c fattane la sottra- 
zione , a destra del residuo 76 1 202 si noti il 2 primo carattere 
della classe che siegue per avere il terzo dividendo 76120022. 
A sinistra dell’ anzidetto terzo dividendo si noli il terzo divi- 
sore 13676000, che è il triplo quadrato di 65 o e fattane la 
divisione , si noti il quoziente 6 nella radice a destra del 660. 
Finalmente sotto 2753862022 16 si scriva il 276386203316 cu- 
bo di 65 ò 6 , e fattfine la sottrazione , non essendovi alcun 
residuo i ciò dinota che 6606 sia la radice cubica esatta del 
numero dato. Operando similmente nel secondo esempio, poi- 
ché vi rimane il residuo 42<4^*i il 4^2 si dice essere la i-a- 
dice cubica prossima di 663 ^ 23 g. 

74. Per estrarre la radice cubica da una frazione ordinaria 
tre casi bisogna distinguere. 

I. Allorché amendue i termini della frazione data sono cubi 
perfetti, ed in questa supposizione si estrae la radice cubica si dal 
numeratore che dal denominatore , c di questi numeri se ne 
formerà una frazione che sarà la radice cercata p. c. 

—, ^ A. 

37 "" 3 ’ 126 "" 5 

li. Se della frazione proposta solamente il denominatore è 
un quadrato perfetto , allora bisogna moltiplicare ambo i ter- 
mini della frazione proposta, per la radice quadrata del de- 
nominatore , e dalla risultante frazione , si estrarrà la rad ice 
cubica, la quale sarà esatta pel solo denominatore, P. e. 

7 . ^ 7 X 8 

64 ^ ^ 64 X 8 ^ 5i2 ■“ 8 ’ 

X 3 ^i 5 _ 2 

9 = 9 X 3 =/ 27 - T 

III. Essendo ■ amendue i termini non cubi perfetti , né il 
denominatole un quadrato, in tal caso bisogna moltiplicare 
ambo i termini della frazione proposta, pel quadrato del de- 
nominatore , ed indi dalla risultante frazione, estrarne la ra- 
ra 


A' 
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ilice cubica , la quale laià esatta pel denominatole aOlamcn- 
ré P. e. 


3 3a 3 a X 78 X 78 ’ 194688 58 '29 

' T»" ^ 78 X 78 X 78 “ ^ 474552'=' 78 ~ 39 


75 - Se vi sono degli interi uniti alla frazione, si. convelle il lutto 
ad una espiessione frazionaria e 1' operazione si riduce allora 


ad estrarre la radice cubica di una frazione P. e. 3 — èl'istes- 

80 che *,2 la cui radice cubica è ^ t 

8 2 2 


76 , Per estrarre la radice cubica dalle frazioni decimali, ed an- 
che dagli interi unìii a’ decimali, si opeicrà come gii interi, 
però i decimali si divideranno in ternarii, o casella da sinistra 
a diitta , e se r ultimo ternario mancherà di cifre, vi si sup- 
plirà con uno o due zeri ; gl’ interi poi si divideranno in ter- 
narii da dritta a sinistra ; indi, estratta la radice sì dagli interi 
come da' decimali , si staccheranno dalla dritta della radice 
rinvenuta, tante cifre pe’ decimali, ((uaiito è il terzo di quello 
che ne aveva il cubo. Che se la radice non avc.sse abbastanza 
cifie, perchè ciò si eseguisca , si pongono de’ zeri alla sua si- 
nistra. Cosi p. e. 

Sia da estraisi la radice cubica da 65386 , a3. 


65 , 386 , o3o zs rad. 4° > * 
64 


48 >3 

65386 

64000 


13862 

4800 6538G23o 

6496)808 

4214» 

Sicché 40 interi c 2 decimi è la radice cubica prossima di 
65386 , e 23 centesimi. 

£ poiché i zeri posti alk dritta delle frazioui decimali non 
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ne alterano il valore , l»eo si comprende cbe con questo mezza 
SI può la radice prossima di una frazione decimale maggior» 
Mielite approssimarla alla vera , badando però di aggiungere 
alla frazione , per ogni ulteriore carattere cbe si vuole nella 
radice tre zeri’ 

77. Ciò premesso’ se non si puòsempre estrarre la radice cubica 
esatta da un numero , o da una frazione qualunque , si può 
sempre assegnare un valore a tal radice, die di&risca daL vero 
per qualsivoglia piccolissima quantità. 

Questa approssimazione si ià col mezzo de’ decimali. A tal 
effetto si scrivono alla dritta del numero dato, una quantità di 
zeri tripla delfe cib'e decimali che si vogliono nella radice , V 
poi si esegua L' operazione al solito , separando alla line con 
una virgola sulla destra della radice , tanti dteimab per quante 
sono le terne de’ zeri aggiunti P. e. 



Z' 2,0O0j0oo, ec. = ijzSi ec. 




000,000 ec. zs 1 , 44 * ee-.. 


Parimente dovendb> estiarre la radice cubica da una frazione 
•rdinaria, di cui nè il numeratore nè il denominatore son cubi 
perfetti , la miglior cosa è di ridurre il rotto, in decimali e 


quindi estrarre br radice ctdiica» Cosi' liducendosi — alla fia» 

3 


zione decimale o, 666 la cui prossima radice cubie» è- a, 
8 fa medesima quantità esprimerà ancora la prossima radice 


cubica di — .. E volendo vie più approssimarla alla vera , si 


risolverà — in un numero maggiore di caralteri decimali , in- 
fatti riducondosi a o , 666666 sarà la sua radice cubica più 
prossima alla vera o- , 87. 

78. Se però si vuole estrarre la. radice cubica, dà una frazione 
ordinaria , in dóve i termini della stessa non sono cubi per- 
tetti , nè il denominatore è un quadrato perfetto, e se ne vuole 
la rarlicc molto approssimata , talché la differenza dalla vera 
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radice sìa trascurabile, senza per aUio tiastbimai'C' la frazio- 
ne in decimali ; bisogna moltiplicare ambo i termini , per cin- 
que volte il denominatore. P. e* , 




X5X5X5X 5X 5^ /V 
X5X 5X5 X 5 x5“A'^’ 


9575 

16625 


75 


Infatti volendo da una tal frazione estrarre la radice cubica 
col metodo detto di sopra si ha , 

^ X 35 3 75 4 

5 ”■ /^5 X »5 Z' , = 5 i or ^ , 5 ^- 

9*®* / i 64 64 9*6 i 

ilb^ « V 5 ; = 7^5 ® paragonando con 



chiaramente si vede che la seconda è di difiereuza trascurabi» 
le dalli! vera , anziché la prima. 

79 Per vedere se nellVsiran e la radice cubica siasi o no er- 
rato, converrà inalzare la stessa radice a cubo. Se un tal cubo 
è uguale al numero, da cui s’ è estratta la radice, è segno che 
non si è errato. Però se il numero da cui si è estratta la ra- 
dice , non è cubo, converrà in tal caso aggiungervi il residuo 
TOSI ne' due esempli citati ai paragrafo 68, si è certo che 65 o 6 
e la radice cubica di 275886202216 giacché 65 o 6 X 65 o 6 X 
65 o 6 275386202216 e 402 e la radice cubica prossima di 

CSSt'òaSg giacché 4<>3 X 4o3 X 4o2 =; 64964808 ed ag. 
giuntovi il residuo 4 a* 43 l &i ha hSiiSCbSg cioè il numero 
dato. 

80. A meglio far conoscere l’ uso e l' applicazione dell’ estra- 
zione della radice cubica, aggiungiamo qui taluni problemi che 
vengono risoluti con questa semplice operazione. 

Problema I. Si vuole fabbricare mu cisteina cubica la quale 
contenga 64 ooo piedi cubica d’ acqua. Si cerca qual deve es- 
,sere la sua lunghezza larghezza p piofondità. 

^ Si estrae da 64000 la sua radice cubica, la quale si trovo 
rà s 4 o. Dunque per avere una cisterna della s 4 pra indicata, 
capacità, bisogna ohe abbia 4o piedi di lunghezza 4o di lar- 
ghezza e 4o ai profondità. 

Problema Ih Dato il diametro di una palla da cannone 
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del peso di una libbra , frovare il diametro di un ahra palla 
da cannone del peso di lO libbre. 

Sia il dato diametro della lunghezza di 5 pollici , e ciascun 
pollice diviso in parti centesime, si avranno 5 oo parti cente- 
sime. Si faccia il cubo di 5 oo il quale si troverà essere laSoooooo 
si moltiplichi questo cubo per io peso della prima palla , ed 
e.stratto dal prodotto laSoòooooo la sua radice cubica prossima 
la quale si troverà uguale 1070 a pollici io , 7. Dunque pol- 
lici’ io , 7 circa dovià essere la lunghezza del diametro della 
palla cercato. 


CAPITOLO Vili. 

Delle ragioni e proporzioni. 

Pi ima di esporre in qual guisa sì risolvono i problemi a- 
l'itmetici , fa d' uopo discorrere delle ragioni e proporzioni, cioè 
di quella teorica eoe ba per oggetto l’ esame ue' rapporti delle 
grandezze omogenee. 

81. Se due numeri omogenei sono disuguali, il minore di essi 
dicesi esser parte del numero maggiore , e ’l maggiore moUU- 
plice del minore. Se il minore misura esattamente il maggiore, 
il minore dicesi parte aliquota del maggiore , e ’l maggiore 
moltiplice aliquota del minore. Così del 12 il 4 è parte ali- 
quota , e del 4 >1 la ^ moltiplice aliquota. 

8z. Se un numero minore misura esattamente più numeri 
maggiori , il minore dicesi parte aliqtiota comune di tutti 
i numeri maggiori. E se un numero maggiore è misurato esat- 
tamente da più numerì minori , il maggiore chiamasi mold' 
plice aliquota comune di tutti i minori. 

Così il 3 è parte aliquota comune di 6, 9, la , i 5 , ed 
il 11 è moltiplice alìquota comune di 3 , 4 , 6 ec. 

83 . Se più numeri minori misurano esattamente, per un ugual 
numero di volte, altrettanti numeri maggiori, i minori diconsi 
parti aliquote simili de’ numeri maggiori , e questi moltipUci 
simili de' numeri minori. 

Così a 3,4 sono parte aliquote sìmili di 8 , 13 , 16; ed 
8, 13 , 16 sono moltipUci simili di 1. 3 . 4 * 

84. Il paragone di due grandezze omogenee, fatto circa la loro 
quantità, dicesi rapporto o ragione. Le grandezze paragonate 
si dicono in generale termini della ragione^ e più particolar- 
mente , la prima si chiama antecedente della i^agions , e la se- 
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conda conseguente. Quindi è che volendo paragonare due gran- 
dezze omogenee espnsse co' numeri 6 e 3 , sarà di esse 6i'an- 
tecedentee 3 ilconseguente.il paragone si esprimerà dicendo 
la ragione di 6 a 3 , e suole scriversi frapponendo due punti 
tra 1 ’ antecedente ed il conseguente cioè 6 : 3 . 

85 . Or poiché due grandeaze omogenee possono paragonarsi cir- 
ca la quantità di essa,o osservando di quanto l’una ecceda l'al- 
tra, e perciò vi sono due specie di ragione g-eometr/cd cioè, per 
quoziente, ed aritmetica ostia per differenza. La prima indica 

S uantc volte l'antecedente contiene il conseguente e la seconda 
i quanto l' uno differisce dall’altro. 

86 Si chiama esponente quantità o denominatore della ragione 
quel numero che indica questo quoziente o residuo. Così nella 
ragione di 6 : 3 il numero a sarà l’esponente, o la quantità della 
loro ragione geometrica, ciò che si ottiene dividendo 1' anteceden. 
te 6 pel conseguente 3 , o più in generale formando una fra- 
zione che ha per numeratore l' antecedente e per denomina- 


g 

tore il conseguente cioè -r • Sarà poi 3 la quantità 
3 




ragione aritmetica, che si ha sottraendo dall’ antecedente il 
conseguente , cioè 6 — 3 . 

Da ciò ne siegue che non si cambia la quantità dì una ra- 
gione geometrica moltiplicando, o dividendo , sì 1' antecedente 
che '1 conseguente , per un numero qualunque. Ne tampoco 
cambia la quantità di una ragione aritmetica, aggiungendo'o 
togliendo l’istesso numero daU’antecedente come dal conseguente. 

87. Si dicono ugnali due ragione, qualora i loro esponen- 
ti ò quantità sono uguali , e si dirà una esser maggiore 
o minore dell' altra , secondochè la quantità o l’ esponente 
dell’ una sarà maggioreo pur minore di quella dell'altra. Cosi 
per esempio le ragioni geometriche di g : 3 e di la r 4 ti di- 
ranno uguali perchè amendue hanno prr quantità 3 , e la ra- 
gion geometrica di g : 3 si dirà maggiore di quella di 8 : 4 Psi- 
che la prima ha per esponente il 3 e la seconda ha ila. Simil- 
mente sono uguali le ragioni aritmetiche 8 : a e 16: io es- 
sendo la quantità di. ambedue 6 epperò ; la ragione di 8 : a 
si dirà maggiore di quella di 5 ; 3 , stantecbè la quantità della 
prima è 6 equella della seconda è 2. Sicché quando due ra- 
gioni .sono uguali , gli antecedenti sono ambidue maggiori , 
uguali , o minori rispettivamente de' conseguenti. 

88. Una ragione si dice semplice, se il paragone è di due sole 
grandezze : si dice poi composta , se la sua quantità « il pro- 
dotto della quantità di più ragioni semplici. 
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Contrasegnino intanto ii a 4 > c 4 a 2, due ragioni geome 


trichc semplici ; saia ^ oTvero 3 la cpiantità di la a 4 ; ^ 

sarà Z. ovvero 2 la quantità di 4 a a ; siccliè la ragione che 
2 


ha per quantità il prodotto di 3 Xa ossia 6 , si dice compo- 
sta dalle ragioni di I3a4^di4a2. Ma la ragione di la 
a a ha per quantità il 6 , eh' è il prodotto di Quindi 

la ragione di la a a è composta dalle ragioni di la a 4 6 
di 4 a a. 

Gontrasegnino 4&) 12, 4t a ec. più grandezze omogenee, sa- 
ia 4 la quantità di la a 4> sarà 2 la quantità dì 4 a a e fi- 
nalmente 24 la quantità di a 2. Ma il prodotto di 4 X 
3 X 2 = ^4" Ùunque la ragione di 4B a 2 pareggia la com- 
posta dalle ragioni di 4 ^ ^ 12 dì 12 a 4 > di 4 a 2, E perù 
se si hanno più grandezze ouiogenee , la ragione della prima 
all’ ultima, è uguale alla composta dalle jagìonì della piima 
alla seconda, della seconda alla terza, della terza alla quarta ec. 

89. Una ragione composta da più ragioni uguali, si dice dupli- 
cata , triplicata , quadruplicata ec. di ciascuna delle lagioni 
componenti; secoiidochè il numero delle com|xmeuti è di 2 , 
3,4)^- Unde sarà una ragione duplicata , triplicata ec. di 
un altra data ragione, se là quantità di quella, sarà il qua- 
drato, o il cubo ec. delle quantità di questa. £ siccome in qual- 
sivoglia ragione, formando il quadrato o il cubo si dell’ an- 
tecedente che del conseguente , la quantità della ragione, che 
ne risulta , è anche il quachato , o il cubo della quantità della 
data ragione ; perciò si avrà di una data, ragione lasuadù- 
plic^ita triplicata ec. componendo il quadrato o il cubo ec. si del- 
l’antecedente come dal conseguente. 

go. La ragione del conscguente all’ antecedente, in ogni ra- 
gione geometrica o aritmetica, si dice reciproca o inversa di 
quella dell' antecedente al conseguente. 

91. L’uguaglianza di due rag oni vien altrimenti detta^zro- 
porzione , la quale del pari può essere geometrica o aritmetica 
secondochè le ragioni sono della prima o delia seconda speòe. 


CAPITOLO IX. 


Delle proporzioni geometriche. 

92. Essendo uguali le ragioni geometriche dì 6; 2 e di 10; 
5 formeranno esse una proporzione e si dirà 6 staaz, come 
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IO a S ciò die suole scriversi in tal guisa 6: à = io : 5 o 

pure 6 : a ;* io : 5 , o che ral lo stesso x= -12 . Dove 

a 5 


si rileva che 1' antecedente corrisponde al numeratore ^ ed il 
conseguente al denominatore. Cosi parimente la proporzione 4 ■ 



i8 : 36 si trasforma in . 

« 36 



. g3. La proporzione relativamente a’ termini che la compon- 
gono, d'Cesi Discreta, qualora iia quattro grandezze o siano 
teimiiii. tutU differenti tra loro, come in quella citata di 6 
a s IO : 5 Contìnua poi dicesi quella > proporzione formata 
da tre termini, di cui quello di mezzo fa le veci di conseguen- 
te nella prima ragione e di antecedente nella seconda cosi p. 

.e. 8: 4 :: 4= a- 

p4. Le grandezze, che formano la proporzione sì dicono ter- 
mini proporzionali, e quello dimezzo nella proporzione con- 
tinua, si dice medi proporzionale. 

gS. Due quantità si dicono essere in ragion diretta irai loro, 
qualora alcrescere,o al diminuire di una, corrisponde un propor- 
zionato accrescimento o diminuzione dell'altra. Così p. e. se una 
canna di panno costata ducati, 5 canne dello stesso panno va- 
ieranno 6o ducati. Si dicono poi due quantità essere in ragione 
reciproca, o inversa , semprequando all’ accrescimento di una , 
corrisponde una uguale diminuzione dell' altra ; posto p. e. che 
una si raddoppi , o si tripla , l’ altra si riduce ad una metà 
ad una terza parte , e viceversa. Cosi p. e. di un |Kinno ne- 
cessario per costruire degli uniformi, se ne prenderà un numero 
di canne doppio triplo, secondo che la sua larghezza sarà metà 
o terza parte di una prima specie, rimanendo tutte le altre cose 
uguale. 

Da ciò nasce che nelle proporzioni le due ragioni si diranno 
dirette , se 1' antecedente della prima ragione essendo maggiore 
o minore del suo conseguente . l' antecederne della seconda e 
paranco maggiore o minore del suo conscguente. E si dirà poi 
una ragione reciproca di un’altra, se a proporzione che l’ an- 
tec^ente della prima è maggiore, o minore del suo oonseguen • 
te , r antecedente delia seconda è minore o maggiore del suo 
conseguente. 
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Ttoretna fondamentale. 


Sk 


gGiLa soinzionc clella più parte de’proLIemi aritmetici, tietié 
nd un teorema fondamentale, ed a poche illazioni derivanti 
dallo stesso. Cioè in ogni proporzione geometrica , il prodotto 
de’ termini estremij è uguale a quello de’ termini medii. Che 
tanto avviene è facile a vedersi con degli eseinpj. Sia infatti 
la proporzione discreta la : 6=:io: 6; saranno uguali le frazioni 


di e le quali rimarranno altresì uguali se si riducono 
o 6 


, ^ iaX5 ioX6 

filla medesima denominazione > cioè sarà ■ ; < ; ma 

6X5 6X5 

le frazioni ugnali che hanno lo stesso denominatore debbono 
avere ugnali anche i numeratori,perciò la X 5= io X 6 ; ma 
la X 5 è il prodotto de’ termini estremi della proporzione , e 
loX 6 è quello dei termini medii; sicché è vero il teorema 
per le proporzioni discrete. 

La stessa verità è per quelle continue , per esempio la : 6 


la 6 


t=G : 3 si ha ® ridotte queste frazioni alla medesima 


iaX3 6X0 _ 

denominazione jsi ha — — — = — — ,;cioè laX3 = 6 X®, cioè 
6X3 6X3 

il prodotto degli estremi , uguale al prodotto de’ medii , o al 
quadrato del medio. ' 

gy. Le illazioni che si ricavono da questo teorema ; e che 
menano alia più sollecita risoluzione de’ problemi aritmetici, 
sono le seguenti. 

I. Per conoscere se quattro grandezze formano una propor- 
zione geometrica, basta moltiplicare i termini estremi ed i ter- 
mini medii , e vedere se questi due prodotti sono uguali. 

II. Si può cambiare l’ordine de’ termini in una proporzione 
basta però che resti il prodotto degli estremi ugnale a quello 
de’medii. Cosi p. e. nella proporzine geometrica à4 : 8 := l5: 6 
ai possono fare le seguenti trasposizioni. 

S4 : i5 : 5 « S4 : i5=s 8 : 5 

6 : i5= 8 i 34 ; 5 : 8= i5 : 34 

8 : 34= 5 : i5; 8 : 5= 34 : i5 

i5 i 34= 5 : 8; i5 : 5= 34 : 8. 

Ove si osserva sempre che tanto il prodotto degli estremi 
quanto quello de’ medii, è formato da’ medesimi fattori. 

Il 
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III. Si forma nna ragion composta dar pii'i ragioni scmpliri 
dilette, moltiplicando gli antecedenti tra loro , ed i conseguenti 
tra loro. Così p. e, la ragion composta di 6 : 3 di 8 '■ 4'sarà 
quella di 6X 8 : 3 X 4 cioè 48 : 12 , e quella di 4 : 2 di 8 : 6 di 
IO : 4 sarà 4X8 X»o : 2 X 6 X 4 cioè 320 : 48. 

IV. . E sì forma la ragion composta di pàù ragioni dirette e 
di altre reciproche , moltiplicando gli antecedenti di quelle 
dirette pe’ conseguenti di quelle reciproche , ed i conseguenti 
delle ragioni dirette per gli antecedenti di quelle reciproche. 
Quindi la ragion composta della diretta di 10 : 5 e deMa reci- 
proca. 2‘. 3 sai'à 10 X 3 • 5 X 2 ossia 3 o ; 10; la quale può anche 
ottenéi'si trasmutando la ragion recìproca in diretta, e molti- 
^ritarrdo gli antecedenti tra loro ed i conseguenti tra loro ; e 
ciò perche in ambedue i casi la quantità della ragion composta 
è, la stessa. Parimente la ragion composta della diretta di 2 : 3 
e delle reciproche di 4: 8 è di 10 :6 sarà 2 X 8 X 6:3 X 4 X 
cioè quella di 96 : 120. 

V. Si rinviene l’estremo ignoto in una proporrione geome-- 

trica discreta , moltiplicando i due medii , e dividendo il pro- 
dotto per r altro estremo. Cosi p. e. 6 : 18 = 8 : x (i); x = 
18 X 8 ^ 18 X 8 

— r= 24; cd X : i 8==8 : 24 ; x= — — — e=;6. 

6 24 ' 

Via Si rinviene uno de’ termini medii ignoti, in una propor- 
lione geometrica discreta, dividendo il prodotto degli estremi 

6 X 24 

pel medio noto. Còsi p. é. 6 : 18 : : x : 24 ; x =3 — =8; e 6: 

x8 

6 X 24 ' 

x=s8:24;T= 1= i8. ' : 

8 


VII. Si rinviene l’ estremo ignoto , in una proporiione geo- 
metrica continan^con moltiplicare il medio per se stesso, o pure 
clic vale lo stesso , inalzarlo al quadrato , e divìderlo per 1’ e- 


Stremo cognito. Così p. c.i6:8::8:t,x = 


8X8 64 


8X8 ..... 

ed X : 8=8 : 4 ; x=; =16, : 

. . . 4 . . ' 

VllI.Si rinviene il termine di mezzo ignoto, in una propor- 


li) I numeri ignoti s’ indicano con le ultime lettere dell’ alfabeto Cioè 

* > y 1 *• 
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zionc con4:inaa > con moltiplicare gli estremi , e dal piuiluttu 
eslrarnc la radice quadrata. Così p. e. 6:x=:x:4;x — 

E ben facile il vedere perchè si debba così operai e; 

imperocché moltiplicando i termini estremi , si viene ad'averu 
un prodotta aguale al quadrato del termine medio , e quindi 
estraendo da questo , la radice quadrata , la stessa deve dare 
il medio proporzionale dimandato. 

IX. In ogni proporzione geometrica, si possono moltiplicare 
per uno stesso numero i due antecedenti, o pure i due conse- 
guenti, e benanche i due-termini del primo rapporto, o quelli 
ilei secondo , senza che per niente si atteri la proporzione. In 
cifetti sia la proporzione di lu : 6 : : 4 : a; questa equivale a 

— . Or se due frazioni sono uguali, e si moltiplicano per 

Ihstesso onmero i soli numeratori, i risultati sono ancora ugna- 
la X 5 4 X 5 

li ; perciò • — , e formando con quest’ ullimcdra- 

6 a 

lioni una proporzione si ha la X 5 : G : : 4 X 5 - a. cioè 60 : 
6 '. ; ao : 2 la quale è ,niia \era,pi‘oporzione , giacché 60 X 2 
;=;2u X d. Che ac .si. moltiplicano i soli deuomiuatori per uno 

la , 4 

stesso numero si ha = dalla quale frazione si 

6X6 3 X 6 

ricava la proporzione la : 6 X 6 : r 4 : a X 6 cioè la ; 36 : : 4 : 
la la quale è uii.i vera proporzione, giacché 13 X 13 è uguale 
a 36 X 4; cioè il prodotto degli estremi è uguale a quello de’ 
meilii. 


Dalla proporzione la : 6 


4 : u espressa da 


13 4 . , , 

— ;se I due 

b a 


tcriiiini della .prima buaioiic si luoltiplicnuo per 5 , si ha 

la X & 4 

'.i^ — =— . Ljo stesso per i tei miai del secondo rapporto cioè 

6 X 5 a 
la 4 X 6 

— , e sempre si ha la piroporzlonc u X 5 ■ 6.X 6 1 : 

6 aX 6 

. 4‘ : 2 ; D 60. *. So : 4 ; a o pure la : 6 t : ao : w le ipuali propoiv 
iioni soQ vere perchè regge il teorema premesso. 

X.Lo stesso avviene se si dividono per ubo stesso numero, a 
i soli antecedenti o i soli conscguenti di atta proporzione geo- 
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metrica, oppure i termini del primo rapporto, o quelli del fe- 
condo; giacche la proporzione non cambia mai di valore p.e. la: 

la • 48 

6 : : 48 : 34 dividendo gli antecedenti per 4 si ha— : 6 : : — ì 

4 , 4 . 

94; cioè 3 '• 6"ia : 94,6 dividendo i conseguenti per 3 si ha la ; 

6 94 / 

— : : 48 : cioè 19 : 3 : : 48 : 8 ; e dividendo i due termini 

5 3 

48 94 

della seconda ragione per 3, si ha la 5 6 ; : — : — cioè la : 6 

3 3 

l6 : 8 ; nelle quali proporzioni è facile il vedere come il pro-« 
dotto de’ termini estremi è sempre uguale a quello de’ termini 
medii. 

XI. Se in una proporzione i due antecedenti, o i due conse- 
guenti sono frazionari! , o pure lo sono tutti i quattro termini 
della stessa ; si possono fare svanire queste frazioni , con ri- 
dui le prima allo stesso denominatore, tralasciare questo deou- 
mipator comune, e tener conto solnmente de’ numeratori , 
senza che di nulla si cangia la detta proporzione, 

5 5 

]n effetti la proporzione — ; 4 : : — : 3 , moltiplicando gli 

€i 8 


5X6X8 

antecedenti pel prodotto di 6 per 8 si ha — — — : 4 : ? 
5X6X8 

: 3, e togliendo il Ultore comune si a' nuroera- 

8 

tori che a’ denominatori , si ha 5 X 8 : 4 : 5 X 6 : 3 cioè 

40 *. 4”. 3o : 3 , o pure riducendo i fratti alla stessa denomina- 
zione si ha parimenti 40 '• 4 : '■ 3o : 3*; la quale proporzione è 
vera , giacche 40 X 5 = 4 X 3o- Lo steùo ragionamento è 
applicaliile per i conseguenti frazionarli. 

£ssendo poi tutti e quattro i termiui di una proporzione 

5 z a z 

frazionarii p. e. — : — ; ; — : — moltiplicando ciascuno d* 

6 4 3 5 

questi termini pel prodotto di tutti i denominatori , si ha 

5X6X4X3X5 zX6X4X3X5 aX6X 4X3X5 

• • • 
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1X6X4X3X5 

- e togliendo il ialtoic comune sì a' nume- 

3 

ratori che a’denominatori siha5X4X3X5: 1 X6X3X5 
2X6X4X5’-iX6X 4 X5 cioè la ptoponione si 
cambia in questa 300:90 : : 240 : 72 uve il piodolto determini 
estremi è uguale a ((uello de'medii. 

CAPITOLO X. 

Proporzioni ^ ritmetìehe. 

98. La equidifferenza tra due ragioni date, si scrive io. 6 : 
18.14 e vien proffeiita losta a 6, per diirereuia, come 18 sta 
14; perciò può la stessa proporzione contrasegnarsi lo ^6 
= 18 — 14. 

99. In tutte le proporzioni aritmetiche, avviene che la somma 
de’ termini estremi, è uguale a quella de’ termini di mezzo. 
In effetti nella proporzione 10. 6 : 18. 14 potendo essa rnp« 
presentarsi per lo — 6 = 18 — 14 è chiaro, che se a tali u- 
guali quantità ,si aggiungano di comune 6 14 non cambiano 

affatto di valore. Quindi io— *6 -j- 6-^- 14=18— i4-j-6-|-i4 
ossia 10 14=18 6 cioè 24 = 24 ; ma 10 e 14 dinotano 

i termini estremi della proporzione, e 18 e 6 dinotano quelli 
medii , dunque è vero che qualora due ragioni per dif- 
ferenza sono uguali , la somma degli estremi è uguale a 
quella de’, medii. 

zoo. Una tal verità fa ricavare i termini ignoti di qualsiasi 
equidilferenza. biella proporzione discreta basta addizionare 
i due termini medii , e dalla somma di questi sottrarre 
l’estremo cognito, che il residuo sarà l’ estremo ignoto. P.e. 
10.6 ) 18. X } x=6-f- 18—10 = 14. Essendo poi l' ignoto 
uno de’ termini medii , si rinviene con addizionare i due 
estremi , e sottrarre dalla somma di questi, il medio noto; 
la differenza darà 1’ altro medio ignoto ; p. e. 10.6: z. 14. 
X = lo i 4~~6 ”1“ i8« 

^elle proporzioni continue, si determina un estremo ignota, 
addizionando i due medii , e da questa somma sottracmlo 
1’ estremo cognito , la differenza darà 1’ altro estremo. P.e. 
IO. 6 : 6 ; X ; x = i2<^io=2. E volendo rinvenire il ter'* 
mine medio bisogna addizionare gli estremi e prendere U 

metà. P. e. IO. X ; z. a ; x= — = 6. 

a 
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CAPITOLO XI. 


Soluzione de’ ProhUmi Aritmetici. 

i 

loi.I problemi aritmetici quasi tutti fan parte delle propor- 
‘sioni geometrichej e possono dividersi in quattro glassi , che 
'dalle varie regole mediante le quali si risolvono si chiauiaoo 

I. Del Tre ovvero Aurea, 

a. Società. 

3. Alligazione. 

4. Falsa posizione. 

Di queste quattro regole la principale , da cui le altre 
-dipendono, ìì la regola del tre , così detta perche ne’ prò.» 
bletni eoo essa risoluti , i tcrmioi dati sono tre , o a tre 
•possono ridursi , e da essi bisogna venire io cognizione 
del quarto proporzionale incognito. Essa si divìde in quat» 
tro classi, cioè regola del tre semplice diretta, regola 
-del tre semplice reciproca, regola del tre composta di-> 
retta , e regola del tre cooiposta reciproca, 

CAPITOLO XII. 

Regola del tre semplice diretta. 

lOSi 1 problemi appartenenti alla regola del tre semplice 
diretta, si risolvono eoo una proporzione geometrica, nella 
quale le due ragioni sono semplici e dirette. Ciojè se il primo 
termine della proporzione è maggiore, o pur minore del secon- 
do termine , il terzo parimenti è maggiore, o pur minore del 
quarto : o pure il primo termine essendo maggiore o mi- 
nore del terzo , il secondo è parimenti maggiore, o minore del 
quarto. Ed è questo il ragionamento che conviene fare , 
prima che nn dato problema si riconosca essere nella classe 
di quelli che si risolvono con la regola del tre semplice 
diretta. 

Si avverti però, che non appena enunciato un problema 
aritmetico, dopo di aver veduto a qual regola appartenga,bi» 
sogna 

I. Distinguere le grandezze date e quelle che si cercano. 

II. Notare i numeri contrassegnanti le grandezze date 
separatamente , mettendo quelli che indicano le grandezze 
dell’ istessa specie , in corrispondenza tra loro , -e trala- 
sciando quelli , che non possono variare il .calcolo. 

III. Sì esaminerà la ragione che passa tra la grandezza 
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rprcnta , e la saa omogenea , se è semplice, o composta, 
«lirclta , o reciproca delle rengioni dello altre grandezze 
omogenee , espresse da’ nuracii notati. 

IV. Da si fatto esame si rica%ino le proporzioni , che 

si possono avere , facendo, in guisa che i numeri che si 
debbono ritrovare , sieno di ogni proporzione il quarto 
proporzionale. . • 

V. Finalmente si trovino i quarti proporzionali, e cosi 
si avranno i valori delle grandezze cercale, t r 

Problema 1 . Un sergente maggiore ha ricevuto dal quar- 
tier-mastro , per presto giornaliero di yS soldati, la somma 
di 9 ducati ; si domanda per i68 soldati quanto deve avere ? 

Si dispongono tutti i termini del pirobiema , come qui 
sotto si osserva , ad oggetto di avere un idea chiara di 
quel che si conosce, e di quel che sì va cercando. 

1. INumero di soldati.,..,.. y5 ' 

a. Numero di soldati i68 > 

1. Somma avuta ducati 9 , 

a. Somma che si cerca. 

tn seguito si vegga se le ragioni della proporzione, sono^ 
tra loro dirette, o inverse, il che facilmente si scorge ra- 
gionando in tal guisa. La somma da darsi per presto ai 
soldati è maggiore , se ma'ggiore n’ è il numero ; ed al con- 
trario è minore , se essi sono in minor numero ; quindi da 
ragione delle somme per presto, è diretta di quelli de’ sol«r 
dati ; in guisa che essendo il secondo numero di soldati 
maggiore de* primi , dovrà parimenti esser maggiore la se- 
conda somma che si cerca. Per cui il problema. appartie- 
ne alia regola del tre semplice diretta , e si risolve 
con la seguente proporzione , la quale è conseguenza del 
ragionamento seguente. Se y 5 soldati hanno avuto per prestOi 
g ducati, 168 soldati quanto avranno, e quindi la proporr 

168 X 9 i 5 ia^ 

75 75 

la . : i 

so ducati e — ; ovvero 3 ducati 1 carlino e 6 grana. 

76 . , _ ' i 

Per esser cei to di avbr bene operato , fa d’ uopo osser- 
vare se' il prodotto de’ due estremi della proporzione, è 

13 

uguale a quello d^ medii ; ma y 5 X 20 e 16X89 

. 75 

i 5 ia, quindi 30 ducati 1 carlino e 6 grana e • la somnift; 
cercata. - . 


zione sarà j 5 : 168 : : g : x : e quindi x ss 
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Pnhlimalh. Per comprare canne l5 ~ di nn dato drap* 

po, sì sono pagati ducati 109 ; si cerca quanto bisogna 

pagare per avere 37 canne del medesimo drappo: 

I. Quantità di drappo canne.:.. i5-^ 

4 

3. Quantità di drappo canne;.... 37 
1. Prezzo della prima quantità... 109 


a. Prezzo della seconda quantità si cerca: 

Poiché se maggiore, o minore, è la quantità di panno cliC 
si vuole , tanto più^ o meno, danajo si deve pagare , è chiaro 
che la ragione del danajo è diretta di quella del panno; 
Laonde il problema si risolve come nell’ esempio antecc* 
dente , cioè con fare. 

i5 : 27 i : log ^ : al quarto proporzionale. 

Qui però fa mestieri osservare, che essendovi nella propoli 
sione alcuni termini composti d’ interi e frazioni, .conviene 
prima ridurli tutti ad espressioni frazionarie ; per cui si ha 

^ : 37 : : : al quarto proporzionale 

37 319 6^ ^913 

S quale è uguale a •- X — diviso per — ; o sia a — 
12 4 3 

€1 5913 4 33652 53 

diviso per cioè -——X *-*= ' — ^ ® ducati igS e «— < 
4 2 61 133 61 

Le quale frazione ridotta a carlini e grana , si avrà il quarto. 

61 

termine essere ig3 due. 8 c&r. 6 grana e < 

61 

Proòlema HI. Per fare 45 rotola di polvere ci vogliono 
rotola 36 ~ di salnitro. Per farne cantaja 40 , e rotola 


93 , quanto salnitro vi bisognerà ? 
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1 

S’istituisca la |>roporzioae dicendo; 4$ : SS*- : : 40. 3 a: 


1 2 

t ; e quindi x= 36 >- X 40. 3 a r=s Sa.yo >-.Sicchà per fare 

~45 

cantaja 40 c rotola 3 a di polvere ci vorranno cantaja 3 a , 
a • 

e rotola 70 — di salnitro. 

5 

Problema IP. tJn capitale di 38 oo ducali all’ otto per 
cento che rendita annua da ? 

La proporzione da stabilirsi è 

8 X 38 oo 3 u 4 oo 

100 : 38oo= 8 : * e X = = = 3o4. 

100 100 

Problema P. Una rendita di ducati 3 o 4 all’ otto per 100 
da qual capitale proviene ? 

La proporzione sarà 


6 : 100 : : 3 o 4 : x e quindi x ^ 


^ 3o4 X ICO 3o4oo 


8 


= 33 oo. 


Redola del tre semplice inversa.. 


io 3. 1 problemi di questa regola , si risolvono fissando una 
proporzione nella quale le ragioni ambedue semplici , sono 
però inversa 1’ una dell’ altra ; come si vede da’ qui sog> 
giunti problemi. 

Problema I In una piazza assediata , si è alimentato per 
5 mesi un presidio di 5 aoo uomini ; si vuol sapere in un 
anno coll’ istessa próv visione quanti soldati si potranno 


alimentare ? 

Primo tempo mesi 7 

Secondo tempo mesi 

Primo presidio. 5 aoo 


Secondo presidio si cerca. 

Poiché è chiaro che quanto maggiore c il numero de’ sol- 
dati componenti il presidio, tanto meno è il tempo che può 
durare la provvisione , ed in contrario se minore è il nu- 
mero de’ soldati , maggiormente dura la provvisione ; la ra- 
gione de’ tempi è reciproca di quella de’ soldati. Quindi 

12 
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^ , ... 
per lissnrc I.i proporzione, si r‘ulucc primn .In rngione re- 
ciproca fi (lirelta , facendo if conscguente .nntcccdcotc , e 
r antecedente conseguente e si avrà così i 2 : 5 = 5 aoo*. x 
quarto proporzionale , cioè al numero di sold.iti che si vuol 
sapere. Ed operando nel solito modo, cioè moltiplicando' if 
secondo termine pel terzo , e dividendo il prodotto pel primo 
5 X 5aoo a 6 aSo 

»ihax=— — c= — — = 2190 . Sicché il numero de’ 

la 12 

soldati che sì cerca è 2190 . 

Problema 11. Un sotto uffuiale per un cappotto , di un 

3 2 

panno largo palmi 5— vi ha impiegato palmi n -r-Si dc- 

fiderà sapere per farsene un altro consimile , ma di un 

panno largo soltanto palmi 3 1 .^ , quanti palmi vi vogliono ? 

a 

Larghezza del primo panno palmi 
larghezza del secondo panno palavi 

Qnantità del primo panno palmi 

Quantità del secotrdo si cerca. 

Essendo chiaro , che quanto più è largo il panno, tantst 
minor quantità vi s’ impiega , ed ni contrario quanto meno 
è largo il panno , tanto più ce ne vuole per formare uno 
stesso cappotto ; si vede Izene che le quantità de’ panni sono 
ih ragion inversa delle larghezze de' medesimi panni. Quindi 
Si risolverà questo problema facendo come nel precedente 
1 3 a 

esempio 3 — ; 5 >— :: 11 — ;x,c riducendo tutti i termini ad 

a 4 3 

7 a5 35 

espressioni frazionarie, si ha : x, ed il quale quarto 

243 

23 35 8o5 

termine si trova moltiplicando •— per — ed il prodotto 

43 13 
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di\ìJci'lo per — ; ciò clic da per quoiieute che ridotto a 

a 84 

• 4 . . 

palmi è uguale a palmi ig>- ; o sia palmi ig ed cuce a sarà 

84 

il panno che si desiderava conoscere. 

Problema III. Conoscendosi che il rapporto tra la lira di 
Francia ed il ducatoNupolitaiio,è come a4 '■ 100; si cerca quanti 
ducati fanno 3786 lire. 

Essendo la lira di Francia minore del nostro ducato, è chia- 
ro che la medesima quantità di danajo dovrà più volte conte- 
nere la lira che il ducato ; e tanto maggior numero di volte, 
|)cr quanto il 100 contiene il 34. Laonde il numero delle lire 
e io ragion reciproca di 343 loo, c perciò bisognerà fare come 

34 X 2786 

100 : 34 : : 3786 : x , ed x== = f>68 due. e 64 gra. 


Problema IV. Quaranta soldati in 33 ore hanno costruito 
un trinceramento di campagna , si domanda un simile ti ince- 
ramento volendo costruirsi in 7 ore; quanti soldati fa d'uopo 
impiegarvi ? 

Nel fare lo stesso trinceramento, quant' è minore il numero 
de’ soldati, tant’è maggiore il tempo da impiegarvi. Sicché 
Ja ragione de’ tempi è reciproca di quella de’ soldati , e la 

33 X 42 

proporzione da fissarsi è 7 : 33 *• : 43 : x e quindi x 

= 66 . ^ 

Pegola del tre composta direUa, 


. io 4 Si risolvono i problemi di tal fatta, fissando una propor- 
zione, in cui una ragione è composta da due, entiamLc dirette 
come qui appresso si vede. 

Problema l. Quindici soldati hanno scavato in 3 giorni di 
tempo ig canne di fosso si vuol sapere 36 soldati in g giorni 
quante canne nescaveranno? 

1. Numero di soldati ........ . i 5 


3. Numero di soldati 36 

1 . Tempo giorni 3 

3. Tempo giorni .. T g 


1 . Scavamento canne >g. 

3 . Scavamento si cerca. 
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Per ben eomprcnderc come vao risoluti tali problemi , si 
paragoni in prima la ragione della quantità di scavamento - 
eun quella de’ soldati , supponendo per un momento che il 
tempo sia sempre lo stesso. E poiché quanto maggiore è il nu-> 
mero de’ soldati, tanto è più lo scavamento, e quanto minore 
si è il numero, meno è lo scavamento che possono fare nel 
medesimo tempo, quindi gli scavamenti sono nella ragio- 
ne diretta dc’soldati. Si paragoni in seguito l’ istessa ragio- 
ne degli scavamenti col tempo, supponendo che il numero 
de’ soldati sia l’ istesso. E perchè più è il tempo ches* impiega 
maggiore è la quantità dello scavamento che si ha , c quanto 
meno è il tempo che s’ impiega dal medesimo numero di sol- 
dati, tanta minor quantità di lavoro si ha ; si vede che la quan- 
tità di scavamento , è in ragion diretta de’ tempi. 

Or nel presente caso, essendo disuguali tanto il numero dei 
soldati che i tempi , la quantità dello scavamento sarà in ra- 
gion composta della diretta de’soldatì, e della diretta dc’tempi. 

Ma la ragion composta si ha moltiplicando antecedente coir 
antecedente, e conseguente con conscguente delle ragioni com- 
ponenti j quindi la proporzione da fissarsi ; è come il primo 
numero di soldati moltiplicato pel tempo primo, sta al secondo 
numero di soldati moltiplicato pel tempo secondo, cosila 

S jantìlà del primo scavamento j, sta al quarto proporzionalo 
\e si cerca cioè 

36 X 9 X 4 « 324 X 45 

i 5 X '• 36 X 9 " 45 : x ed x= ugua- 
li X 2 3 o 

14380 

le = 486 ciò che indica il numero di canne del fossa 

3 o 

che scaveranno 36 soldati in 9 giorni. 

Problema II. Ducati 76 in due anni han dato il guadagna 
di ducati 12 , si cerca ducati 3 oo in quattro anni qunl gua- 
dagno daranno ? 

Trattandosi di guadagni simili , saranno e.ssi in ragion com- 
posta dalla diretta ragione del numero de’ ducati 7$ ® 3 oo , e 
dalla diretta ragione de’ tempi a a 4. S’ istituisca dunque la 
proporzione, dicendo 76 X 2 : 12 : : 3 oo X 4 • ad x numero 

1 2 X 3 oo X 4 

cercato ; ed x = ^ — =ducati 06. Sicché ducati 3 oa 

75 X a 

in quattro anni daranno il guadagno di ducati g6. 

Problema 7 //. Dieci mortari in 8 ore, hanno lanciato in una 
piazza assediata a3o bombe ; si vuol sapere in 9 ore con iG 
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inori n i, quante Lombo si potranno gettare nella stessa piu^ia? 
1 . 11 numero de’ primi mortari ... io 
a. Il numero de’ secondi mortai'! . i6 

1 . Il tempo primo ore 8 

.a. 11 tempo secondo ore 9 

1 . 11 numero delle prime bombe. . a3u 
3. Il numero delle seconde bombe si cerca. 

Con un ragionamento simile all’antecedente si giunge a ve» 
dere, die la ragione del numero delle bombe lanciate, a quello 
che si cerca , c composta dalla ragione diretta de’ mortari e 
do’ tempi, cioè 

a3o X >6 X 9 33iao 

JO X 8 X 9 " a3o : x ed uguale 

IO X 8 8o 

^414 bombe. 


Regola del Ire composta reciproca. 

io5. 1 problemi die appartengono a tal regola, si risolvono, 
fisscindo una proporzione, in cui v’ha una ragion composta da 
una diretta e da un’altra reciproca. 

Problema 1 . Un fosso lungo 60 canne, è stato scavato da s4' 
soldati in 33 oi’c ; si vuol sapere in quanto tempo i5 soldati 
ne scaveranno uno q6 canne lungo " 


1 . Fosso canne 60 

3. Fosso canne 96 

I . ISumero di soldati 34 

3 . IS'umero di soldati l 5 

1 . Tempo ore 33 

3. Tempo si cefea. 


Si supponga per un momento, che il numero de’ soldati 
sia l’ istcsso in ambedue i casi , e si paragoni la lunghezza dei 
Ibssi con quella de* tempi. E poiché quanto più lungo è il 
fosso, più è il tempo che s’impiega a scavarlo, e quanto è meno 
lungo, tanto meno tempo ci vuole per scavarlo ,souo dunque 
i tempi in ragion diretta della lunghezza de’ fossi. Si suppon- 
gono ora di uguale lunghezza i tossi, e si paragoni la ragione 
de’ soldati con quella de’ tempi. E chiaro che maggiore è il 
numero de’ soldati, meno tempo ci vuole per scavare il fbssu, - 
ed al contrario dimiiuiendo i soldati, il tempo conviene che 
cresca; quindi la ragione de' soldati è inversa di quella de’ 
tempi ; ma essendo varj sì la lunghezza de’ fossi che i soldati , 
la ragione del tempo dato a quello che si cerca , sarà com- 
posta dalla diretta della lunghezza de’ fossi, e dalla inversa 
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del tiunici'o di ìuliliiti i-Iie s’ E {uiirtiè I.i ragione in- 
versa si riduce a diretta, con lare 1’ antecedente conseguente 
cd il conscguente antecedente, per cui la proporzione da fis- 
sarsi sarà, come là lunghezza del primo fosso nroltiplicato pel 
scc(<ndo numero di soldati , sta al secondo fosso moltiplicato 
pe’jirimi. soldati ; cosi il tempo primo, a <juel diesi cerca, cioè. 

96 X 34 X 33 

6j X t5.: gfi X ^4 = : 33 : X e quindi x 


5o688 


60 X »5 


=s a giorni 7 ore i5 minuti primi. 


90 ) 

_ Problema IJ. Con 6 cannoni di grosso calibro, si son tirati 
cuniro un villaggio trincerato, iu cinque ore aoo colpi; si cer- 
ca il) quanto tempo con 10 cannoni dello stesso calibro si tire» 


rauuo 5oo colpi? 

1. ^'umero di cannoni 6 

a. Numero di cannoni io 

1 , Nume. o di tiri 300 

a. Numero di tiri 5oo 

1 . Tempo ore 5 

a. Tempo si cerca. 


Con un ragionamento s milc a quello fatto nel problema 
antecedente, si vedrà che la ragione de’ tempi, è la composta 
di'lla diretta de’liri, e della reciproca del numero de’ cannoni 
sicché la proporzione sarà 

5oo X 6 X 5 i5ooo 

aoo X IO ; 5co X 6 ; : 5 : x ed x = = =j 

300 X lo aooo 


\ 

7 ore 

a 

Problema III.Vkv fare gli uniformi a laS soldati di un pan» 

1 

no largo palmi 6 si sono impiegate canne 163. Si vuol sa- 
4 . . . 

pere per far de’ simili uniformi a 4!!^ soldati, con un panno. 

; I 

largo palmi 4 — quante canne si richiedono ? 


a 

1 . Numero di soldati ia8 

a. Numero di soldati 486 

1 

1 . Larghezza del panno palmi . 6 — 

4 
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2. Larghezza del panno. 4 — ' 

2 ■ 

1 . Numero delle canne 162 

2. Numero delle canne si cerca. 

Esaminando questo problema , si vede facilmente che le 
canne date, sono a quelle che si cercano, in ragion composta 
dalla diretta de’ numeri de’soldati, e dalla reciproca della lar- 
ghezza de’ panni. Laonde bisognerà stabilire questa proporzio- 
ne , trasmutando la ragion reciproca in dirètta ' . ' 

1 

486 X 6- X 16^ ' 

Il 

• 28 X 4 — • 486 X 6 — ; 162 ; X ed X = == 

2 2 128 X 4 J. 

i368 .2 

855 di canna ; cioè uguale a 855 canne 2 palmi 4 once 

• 4608 

1 

e—, 

2 

luG.La pruova per esaminare, se siasi operato bene nella re- 
gola del tre composta diretta o reciproca, la quale dal numero 
dei termini nel quesito, volgarmente si chiama regala cfel cia- 
<jue, del selle ec. , è la medesima che quella del tre semplice ; 
poiché tutti i tcrmitii cogniti si riducono parimenti a tre, ed- 
il quarto si ritrova similmente con moltiplicare il secóndo pel’ 
terzo , e dividere il prodotto pel primo. Laonde è chiaro che 
anche in questa, il prodotto degli estremi esser deve ugitóle 1» 
quello de’ medii . 

CAPITOLO XIII. ' , 

' JOella regola dì sodala. 

'107. A questa regola appartengono tutti qué’ problemi, i’ 

J [uali mirano a dividere un numero, in parti che abbiano tra 
oro una data ragione. 

Ha preso un tal nome, dall’ uso grandissimo che se ne fa 
nelle , compagnie di commercio, e si distingue in semplice 
quando le somme contribuite da’ socj, non hanno differenza di 
tempo, e composta se v’ha differenza nel tempo che -le date . 
somme sono state impiegate. 
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JìtUa ngoìtì di società semplice, 

io8- 1 seguenti problemi daranno conoscere , come si riso!» 
Tono quelli spettanti alla regola di società semplice. 

Problema I. Tre negozianti han costituito una banca di du- 
cati 2COO. Il primo vi Ra impiegato ducati 658, il secondo 3oo 
cd il terzo 842. Essendosi guadagnato 280 ducati si domanda 
quanto spetta ad ognuno. 

Il lucro 280 ducati, si c fatto per l’aggregato di tutti c trei 
capitali impiegati ; e poiché la ragione de’ lucri è diretta di 
quella -de’ capitali , e chiaro che il guadagno di ciascuno di 
essi, deve essere contenuto nel guadagno totale, quanto il suo 
fondo è contenuto nel fondo totale ; giacche è chiaro che chi 
avesse fornito per esempio la metà,o il terzo del fondo, avreb-» 
bc evidentemente dritto alla metà, o al terzo del guadagno. 
Per avere quindi il guadagno che spetta a ciascun $ocio,si farà 
la proporzione seguente , n fondo totale , al fondo particolare^ 
qome il guadagno totale , al guadagno relativo che spetta a 
quel tale fondo. Nell’ esempio propostosi avrà dunque 
2000 : 658 : : 280 : al guadagno del primo mercante, 

2000 : 3oo : : .280 : al guadagno del secondo, 

2000 ; 842 : : 280 : al guadagno del terzo. 

Moltiplicando il secondo termine di ciascuna proporzione 
pel terzo, e dividendo il prodotto pel primo termine, si troverà 
spettare al primo negoziante 92 due. t car. 2 gra., al secondo 
42 due. ed al terzo 145 due. 8 car. ed 8 grana , i quali gua- 
dagni uniti insieme fanno l’intero lucro di 280 ducati. 

Problema Jl.\3n quarticr mastro, deve distribuire la somma 
di l5o ducati a 820 soldati , i quali sono divisi in tre compa- 
gnie, delle quali la prima ne ha 96, la seconda 100, e la terza 
124. Si vuol sapere quanto spelta a ciascuna compagnia. 

Si fissano le seguenti proporzioni 
3ao '. g6 : ; i5o : a quel che spetta alla prima compagnia, 

320 ; loo : : l5o : a quel che spetta alla seconda compagnia# 

320 ; 124 : : i5o : a quel che spetta alla terza compagnia, 

e fatte le operazioni si vede che la prima compagnia deve aye- 

I 

re 45 ducati, la seconda 46 ducati 8 carlini e 7 grana e — , e 

1 2 
la terza 58 ducati i carlino 2 grana — . 

2 

Problema IH. Tre negozianti A , B , C , mettono in società 
la somma di ducati 3oo ; però convengono Ira essi , che sulla 
perdita , o guadagno , percepir dovessero A per metà , B pei 
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terzo , e e pel qaarto. Terminata la società , si trova che' sul- 
r anzidetta somma, siasi fatto il guadagno di ducati 36 . Si 
cerca quale h il guadagno spettante ad A , B , C. 

Ili 

Si notino i rotti — ,_,_,esi moltiplichino insieme 

a 3 4 

tatti i loro denominatori. Sarà il prodotto di a X 3X — 

Del 34 si prende il i a per la sua metà , 1 8 pel suo terzo , 
e ’l 6 pel suo quarto. Sarà la somma di ia-|-8-|-6 = a6. 

S’ istituisca la proporzione dicendo 

la X 36 i6 8 

26 : la : : 36 : sta al quarto = = 16 — =5 16— ■ 

a6 26 i3 





8 X 36 

2 

I 

36 : 8 ’• 

: 36 : 

: sta al quarto : 

Il 

— = 

Il — 



a6 

a6 

i 3 




6 X 36 

8 

4 

26 : 6 : 

: 36 : 

: sta al quarto 

= = 8 

— =— 

8-^ 



26 

a6 

i 3 


8 I 

Sicché sarà il guadagno di A = 16— , quello di B = it , 
4 i 3 > i3 

quello di C=: 8 — ; le quali tre porzioni sommate insieme fan- 
i 3 

' no i 36 ducati . 

Della regola di aocìeià composta. 

109. Problema I. Tre negozianti han fatto una banca di ne- 
gozio , il primo vi ha posto ducati 14 per 5 mesi , il secondo 
ducati igo per tre mesi , il terzo ducati 72 per 18 mesi. Es- 
sendosi guadagnato aoo ducati, ciascuno domanda il suo gua- 
dagno relativo al capitale impiegato, ed al tempo che 1’ ha 
tenuto in società. 

In questo problema il guadagno spettante a ciascun socio , 
è proporzionale al prodotto del suo capitale, pel tempo che lo 
ha tenuto in commercio ; cioè quando son diversi i capitali 
eu i tempi , i guadagni sono in ragion composta della diretta 
de' capitali e de’ tempi ; quindi fa d’uopo moltiplicare ciascun 
capitale pel tempo che si è impiegato, e formar di tutti i pro- 
dotti una somma prima di fissare le proporzioni. Ciò che ese- 
guito nel nostro esempio si ha pel 
1 . 14 X 5 = 70 

li. 19O X 3 = 570 
■ HI. 72 X 18 = 1296 

i 3 
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e h MimnM snrà igSG. Le proporzioni nllor.'i saranno 

70 X 200 676 

1936 : 70 : : 200 : r ed x = — 723, i — - ■ 

1936 1936 

570 X 200 67.G. 

X ed X = — E= 5888 , 4 

1 g 36 1 g 36 

1296 X 200 676 

I q 36 t 1 296 : : 200 : x ed x = 1 3388 , 4 

I 986 I o 36 

le ({uali spettanze particolari , sommate tutte danno 20000 
grana , cioè ^.00 ducati. 

y. ProòfemOf'U . Tre giucca tori A, B, C fanno insieme nel 
giuoco un lìaiico di ducati i 3 oo , con mettere A ducati 3 oo, 
B ducati 400 , C ducati 570. Terminata la prima oia del giuo- 
co ; A ritira la sua porzione , B se la ritira terminata la ter- 
za , e C finalmente si alza dal giuoco, terminata l’ora quinta. 
Si cerca sapere essendo stata per tntte le cinque ore, sempre 
r istessa la fortuna del giuocoyed essendosi in tutto il giuoco 
perduta la somma di ducati 400, quant’ c la perdita di cia- 
scuno de’ tre giuocatori A , B , C. 

Essendo le perdite, qualora sono diverse le quantità poste , 
e diversi i tempi , in ragion composta della diretta delle 
somme impiegate , e della diretta de’ tempi ; si deve in questo 
caso, distribuire l’intera perdita , nella ragione, che ha la 
somma de’ prodotti delle quantità poste, moltiplicata per i 
tempi rispettivi. Sicché essendo 

3 oo X I = 3 ro 
430 X 3 = 1 290 
- 570 X 5 — 2800 


Somma = 3440 


le proporzioni saranno le seguenti 

3440 ; 3 oo = 400 alla perdita di A 
3440 : 1290 = 400 alla perdita dì B 
' , 3440 : 285o =c 400 alla perdita di C. 

f 

.Per la qual cosa saranno le perdite 
3 oo X 4^0 

di A = = 27 due. 2gra. 8cav. 

3400 

1290 X 400 

di B = =116 ' 2t . 7 ' 

3400 
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285o X 400 


;>!) 


; 356 due. .75 era. 8 cav. 


3440 

Le quali perdite summate insieipe, danno la perdita totale dì 
400 ducati. . ; 


' CAPITOLO XIV. 

Regola di alligazione 0 legamento. 

Ilo. Una tal regola, ha per oggetto la risoluzione di quc'pru- 
blenii , in cui date più merci di varj prezzi , si vuole con un 
prezzo intcrtnedio, tra il maggior ed il minore, avere uncoiii- 
poslo con parti proporzionale a quelle date. Eccone gli c^enipj.. 

Problema 1 . Si vuole un barile di vino di 24 carlini, e [>ui- 
chè vi sono due qualità, cioè di 3ft e di 16 carlini, così nell’ a- 
versi un barile misto delle due qualità', si cerca supere qual 
parte vi debba essere della prima equale della seconda, pcixliù 
il composto costi 24 carlini. 

Per ben comprcndcie come vanno risoluti siffatti problemi, 
si riilctti, che se le differenze del prezzo intermedio, da’jn-ezzi 
delle date qualità di vino, fossero uguali, il barile si dovrebbe 
comporre, mezzo con quello della miglior, qualità, e mezzo con 
la qualità inferiore , e ciò perchè di quanto il valore di mezzo 
barile della prima qualità, supera la metà del prezzo dato, al- 
trettanto il valore del mezzo barile della seconda qualità 
manca dall’ altra metà. Ma essendo tali differenze disuguali , 
la porzione del vino migliore, deve essere tanto maggiore della 
porzione del vino inferiore, quanto la differenza del prezzo di 
quello del medio, è minore della differenza del prezzo di questo 
dall’ istesso medio valore. E per 1 ’ opposto, tanto più piccola, 
quanto l’anzidetta differenza prima, è maggiore della seconda 
differenza. Quindi le porzioni che debbono comporre il tutto 
dclvbono essere fra loro in ragion reciproca di tali differenze. 

Ciò premesso nel problema enunciato, si ritrovi la differenza 
tra il prezzo medio 24, ed il massimo 3o eh’ è 6, e si scriva tal 
cifra a lato del prezzo minimo. i6; e la differenza 8 tra il 
medio ed il minimo , -si scriva vicino al prezzo massimo... 
La quantità del vino migliore; esser dee a quella dell’ infe- 
riore qualità, come 8 a 6 ; e se il tutto come nell’ esempio è 
un barile , questo diviso in 14 parli uguali quanto appunto > 

8 

indica la somma di tali differenze, di queste parti — saranno 

14 
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6 


del TÌQo migliore , e — della qualità ioferiore , o che vai l’ i- 

14 

4.3 

stesso — della prima qualità e— della seconda. Che poi il barile 

7 7 

debba effettivamente comporsi delle indicate porzioni, si vede 

4 3 

osservando se i prezzi di — del miglior vino, e — di quello della 

7 7 . 

qualità inferiore, uniti insieme danno i 24 carlini. Ciò si ot- 
tiene fissando le proporzioni ; se un barile del vino migliore 
4 

costa So carlini, — quanto costerà 7 E se un barile dell’ infe- 


7 

3 

rior vino, costa 16 carlini , — quanto costerà ? 

7 


4 190 

I : So : : — : X ed X s ■■ ■ ■ ■ =5 


7 

3 

1 ; 16 : : — : X ed X ; 

7 


7 

48 


I 

17 — 

6 — 
7 


E poiché la somma de’ due quarti proporzionali , o sìa dei . 
I 6 


ritrovati prezzi 17— e 6 — è uguale a 24 carlini , il problema 

a 7 

è stato esattamente risoluto. 

Problema II. Un negoziante ha comprato diverse specie di 
vini, cioè 

i 3 o caraffe a io grana 1’ uno 

75 a 16 

221 a 12 

• 27 a 25 

e dopo gli mescola ; si domanda quanto gli costa una carafa 
del vino mescolato. 

È fàcile vedere che per la soluzione del problema, basta' ve- 
dere quanto costa il mescuglio totale , e quante carafe forma, 
e dividere il primo di questi risultati pel secondo , per avere 
il prezzo ricercato. , 
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Orale i 3 o carafe a io grana fanno i 3 oo grana 

le ^6 a i 5 fanno iirzS 

le 221 a 12 &nno 2772 

le 27 a 20 fanno 54 o 


Dunque 463 carafe costano grana. 

421 

Dividendo 6737 per 463 il quoziente 12 grana, 4 calli, e 

4G3 


è il prezzo di una carafa del liquore misto. 

Problema HI. Si vuol formare un cannone di bronzo. Ogni 
cantaro di rame puro, costa ducati 87, e quello di stagno pu- 
rificato ducati 67. Si cerca sapere quanto rame purificato , e 
quanto stagno anche purificato si deve mettere, per ogni can- 
taro , acciò il bronzo del cannone costa 85 ducati il cantaro. 
Prezzi - Differenze 
87 18 

85 

67 2 


Somma delle differenze 20 

E poiché la porzione di rame per ogni cantaro , deve .stare 
alla porzione di stagno, come 18 '• 2, o come g : i perciò se si 
suppone un cantaro diviso in 10 parti , 9 di tale parti dovrau- 

9 * . 

no essere di rame , ed una di stagno , cioè — di rame , e — di 
stagno. IO IO 

III. Ma quando le sostanze da mescolarsi son più di due (co- 
me si osserverà nel problema qui appresso ) in tal caso bisogna 
prendere ad arbìtrio una di esse , paragonare il prezzo medio 
costantemente col prezzo di questa , e con quelli di tutte le 
altre, indi notare le differenze, e formare le solite frazioni. B 
perchè il prezzo di ognuna delle date sostanze, si può parago* 
nare con quello medio, e con quelli delle rimanenti, perciò nc 
segue che qualora le sostanze miscìbili son molte , questi pro- 
blemi possono avere diverse soluzioni; bisogna badare però 
che se mai stabilito già per fisso, il prezzo di una delle date 
sostanze, maggiore, o pur minore del medio, talvolta ac- 
cade che il prezzo di qualcune delle altre , sia benanche 
maggiore , o minore, vai quanto dire . tutto al contrario di 
■quello che dovrebbe accadere , perciò la differenza di questo 
sul medio si noti col segno — , per dinotare che non si deve 
addizionare, ma bensì sottrarre dall' altra. 
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Proòlenia IV. Si tlesidei’a ima libbra di niet<allo per grana 
38; ma lui^to di piombo clic cuslu grana di rame clic colila 
grana 52 , e di stagno che costa grana 43 ; or si desidera co- 
noscere che quantità di rame, di piombo, c di stagno vi debbe 
entrare , per formare la dimandata libbra. 

Per quel che nel precedente paragrafo abbiam detto , si 
prenda il 2g per prezzo fìsso, da paragonarsi col medio c con 
ciascuno degli altri , e poscia si trovi la differenza tra sg e 38 
che è g , e si scriva al lato del b% ; trovata la differenza tia 
38 e 52 che è 14, si scriva al lato del 2g ; indi la stessa diffe- 
renza g tra 2g c 38, si noti al lato del 43, e quella tra 38 c 43 
eh’ e 5 si noti al lato di 2g. Finalmente ritrovata la somma di 
tulle queste differenze, si costituiscono le frazioni come nel 
prcccduntc problema ; cioè 

Prezzi dati Differenze Frazioni 


Prezzo medio 

38 



9 

9 

14 + 5 


9 

37 

9 

37 

»9 


37 


Somma delle differenze 3/ 

Ed ecco che in. ogni libbra del metallo richiesto vi sara 
9 9 ig 

— di rame , — di stagno , e — di piombo. E volendo verificare 

37 37 37 , 

l’ operazione ^ si farà come nel primo problema 


grana 

1 : 5a = 

I : 43 = 

1 : 29 = 





468 

37 

387 


37^ 

35i 


37 


24 
12 — 

37 

»7 


10 — 




38 
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Se poi si prenda il per prezzo fisso, da paragonarsi col 
medio e con tutti gii altri , la diffci-enza i4 ( tra 52 e 38) si 
noti al lato del 29 , la differenza 9 ( di 38 e 29) al lato del 52, 
la differenza i4 ( di 52 e 38 ) al lato del 43 ; e perchè 38 non 
c intermedio tra 52 e 43, ma minore di ambedue, e non sì può 
per conseguenza togliere il 43 dal 38, si prenda la differenza 
del 43 dal 38 eh’ è 5, ma si noti al lato del 5a col segno — -per 
dinotare che deve sottrarsi dal 9, cioè vi rimarrà 4 ; ed eccone 
r esecuzione 


Prezzi 

Differenze 

Frazioni 

'4 ^ 

52 1 

i 9-5=4 ..... 

1 , 1- ,■ 

] 1 . ;.! 1 id 

l■32 16 

1 *4 7 

Prezzo medio 43 i 
38 

39 1 

»4 < 

32 16 

I4 7 



= 

1 

1 

i 

32 iG 


32 

£ per verificare l’operazione si stabiliscono le proporzioni 
. 2 114 8 

16 > 16 16 ‘ 

-I 7 38i i ;• ' i3 ! ‘ ^ 

21:43=: — :y,y= s= 18 — ■ 

16 II 16 16 MinK 

7 2o 3 1 1 -'b 

I : 29 = — : t j X = s ia — 

u . . 16 -, (■ 16 . 16 ..a.-.; ■■jf.'. 

,•) w-Sm 'i» m »-■ . 

-.a 38 K; 

Ed ecco che la detta libbra, può esser formata benanclte da 

7 7 7 . ' . . 

— di rame , — di stagno , e — di piombo. ; 

16 16 16 .u'ii alV^; j! 'iti t 

Finalmente volendo prendere il 43 per prezzo fisso, da para- 
gonarsi col medio e con gli altri dati j operando come ne’ casi 
precedenti , si ritrova che la porzione dello stagno, come ne- 
gati va, invece di aggiungersi si deve toglieie dalla intera som- 
ma ; e non potendosi eseguire una tal combinazione, l’ esposto 
problema, si può risolvere solamente , con i ritrovati dt-’due 

casi precedenti. 1 •? : 11 . ;< j ; • . 



io4 

CAPITOLO XV. 

Regola di falsa poaitione. 

11 2 . Con nna tal regola, si risolvono que’ problemi , in cui 
divider si debba un dato numero in parti, che abbiano tra loro 
alcune determinate ragioni, ma vi manca però qualche ter- 
mine per poterle ridurre alla regola generale di proporzione. 
E siccome il detto termine può idearsi a volontà, c quasi sem- 
pre è falso , ma ò di guida , per io scovrimento di quel che si 
cerca , così dagli Arabi inventori, una tal regola fu detta Cat- 
taino , cioè falsa posizione. 

113. Per risolvere tali problemi, si prenda un numero 
ad arbitrio , che sarà la prima posizione , si vede se sodisf» 
alle condizioni del problema , il che se avviene , un tal nu- 
mero sarà quello che si cerca ; in caso contrario se ne note- 
ranno gli errori. Indi si faccia un’altra posizione, e dopo 
di averlo osservato in quanto alle condizioni del problema, 
si segneranno benanche gli errori : e questi errori se sa- 
ranno ambedue in più , od in meno dal numero di ciascuna 
posizione , si diranno simili ; dissimili poi se uno è in più, 
e l’altro in meno. Ciò posto, di questi errori se ne prende 
la differenza se son simili , e la somma se dissimili , e si sta- 
bilisca la proporzione ; come questa differenza , o somma 
degli errori , alla differenza delle due posizioni , cosi uno de- 
gli errori al quarto proporzionale, il quale aggiunto a quella 
posizione da cui è derivato l’errore, che fa le veci di terzo ter- 
mine nella proporzione , se mai è stato in meno, o pure tolto 
dal medesimo s’ è stato in più ; darà il vero numero dimandato. 

Problema /. Un uffiziale spedito per ricognizione in un 
paese nemico , fa un quinto del viaggio a piedi , un terzo a 
cavallo, e si sa che così caminando ha percorso 64 miglia. 
Si vuol sapere di quante miglia era l’ intero viaggio , quante 
miglia ha mtto a piedi , e quante a cavallo. 

In questo problema il termine mancante è il numero delle 
miglia dell’intero viaggio , il quale conosciuto che si è riesce 
facile determinare le miglia percorse a piedi c quelle a cavallo, 

1 

giacche si sa che queste due quantità sono nella ragione di — 

1 5 

ad — . 

3 

Si supponga essere stato I’ intero viaggio di 1 5 miglia ; e 
poiché di i5 la quinta parte è tre , e la terza è 5 , perciò 
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nUrcttnnte sarebbero state le miglia percorse a piedi , che 
quello a cavallo, e per conseguenza la somma loro sarebbe di 
8 : ma doveva secondo l’ enunciazione del problema essere di 
64 , i^rciò si è errato in meno 56 . S] supponga ora che il viag- 
gio sia stato di 3 o miglia , c poiché il suo quinto è 6 , ed il 
suo terzo è Io, perciò si avrebbe 16 e non 64 , dunque si é 
anche questa volta errato in meno 4^ > ^4 essendo gli errori 
simili si stabilisce la proporzione. 

Diff. degli errori. Diff. di posizione. Un errore. 

8 5 i 5 £= 56 ; xj ed X = io 5 , 

il qnale Bgginnt;o al|a posizione i 5 da cni l’errore è derivato 
si ha I2p Ed in verità il qi|into di 120 è 24 , il terzo è 4o ; e 
sommati questi due numeri si ha 64 - Se invece di prendere 
56 si fosse preso 48 la proporzione sarebbe stata 

8 : i 5 : : 48 , X , ed X ^ ed aggiunto alla posizione 3 o da 
cui Terrore è derivato, si sai'ebbe parimenti avuto i»o. 

Problema 11 . Domandato ad un capitano, qual fosse la forza 
della sua compagnia» rispose, due terzi sono i soldati, tre quarti 
i sotto uffiziali , e solo otto gli uffiziali. 

Si supponga che la forza che si cerca sia di I 30 uomini , i 
due terzi saranno 80 , il quarto 3o, e gli uffiziali non sareb- 
bero più 8 , ma bensì io , in couseguenz i l’ errore è di -l- a. 
Si supponga che sia la forza di 84 , i due terzi sono 56 , il quarto 
è 21, che sommati fanno 77, e di unito agli 8 uffiziali ti ha 85 , 
per cui Terrore è in più uno, ed essendo le differenze dissimili 
la proporzione sarà 

Somma degli errori. Diff. diposiz. Uner^ore. 

7 * 

3 ; 36 : ; a ; X ed X = — =a 4 . 

3 

E poiché T errore è stato in più , il a 4 si deve sottrarre da i ao 
per .cui 96 é ,il numero cercato. 

Un risultamento simile si ottiene fissando T altra propor- 
zione 

Somma degli errori. Diff. di posiz. Un errore. 

36 

3 : '.:i:j.edx=z — =zara. 

3 

il qpale unito ad 84 dà parimente 96. 

Che 96 poi adempie alle condizioni del problema , é ben 
facile il vederlo ; giacché i ^ue terzi sono 64 , più il quarto 
che è >4 , più 8 si ha 96. 

*4 
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Prollunit ni. Un j'cntilunino, volendo far l’eleinòsina a’po'- 
veri ; si avvede che il deiiaju che ha , è tale , che se 'dà Ire 
^rana pef eiascunu , gli mancano cito grana , e dandone due, 
gli avanranu cinque gi-ana. Or si bi'atiia sapere il numero de’pu- 
veri , é la quantità del danajo che ha. 

Sì supponga nella prima posizione, che i poveri siano 3 , 
ónde dando 3 grana per ciascheduno, ci vorrebbero 9 grana, 
e poiché ce ne mancano 8, quindi il gentiluomo non avrebbe 
che un grano i se dà a’ poveri 3 grana per cadauno, ha bisogno 
di ti grana , e poiché ce ne avanzano 5 , ecco che avrebljc 
non più I grano , ma bensì ii ; si é dunque errato in più lo. 
Si supponga culla seconda posizione , che i poveri sieno 4 > 
dando loro tre grana per uno, ce ne vorrebbero 12, ma per 
la mancanza di 8, egli appena ne avrebbe quattro grana : che 
se ne da loro 2 per ognuno, ce ne bisognano 8, le quali colle 
5 - di' avanzo., farebbero non 4 > ma i 3 ; quindi sì è di nuovo 
errato- ili più di 9. Ed essendo gli errori sìmili , ed ambedue 
in più', se si fìssa la proporzione; come sta la differenza degli 
errol'i, alta differenza delle posizioni , così uno degli errori al 
quarto proporzionale, questo aggiunto alla posizione, da cui 
nn tale errore è derivato, c’ indicherà il numero de’ poveri ; 
il quale conosciuto, si verrà ben presto in cognizione delià 
quantità del dahajn e perciò 

Diff. ér. Dift*. pos. Er. primo. 

' i : I : : " 10 : al quarto = io 

ovvero 

Diff. er. '* Diff. posv Er. secondo. - 
, " ' I : I : : 9 • al quarto = 9 

In effetti, o si aggiunga 10 alla posizione 3,09 alla po- 
.sìzìone 4 ! >■> ambedue i casi si ritroverà che i 3 erano i poveri. 
Il (piale numero moltiplicato per 3 , e toltone dal prodotto 8 ; 
o pure moltiplicato per 2 ed aggiuntovi 5 , si vedrà che il 
geniiluomo aveva in tasca 3 i grana. 

1 problemi di tal fatta si risòlvono pure col seguente meto- 
do. Dopo di essersi trovati gli errori nascenti dalle diverse po— 
‘sizioni, si moltiplichi la posizione prima per Terrore secondo, 
c>iceversa Terrore primo per la posizione seconda ; e se gli 
entU'i son simili , si dividé la differenza di questi prodotti 
per la differenza degli errori ; se dissimili si divida la somma 
de’ datti prodotti pCr la' somma «legli errori , il quoziente sarà 
il numero che si cerca. Che se gli eri ori son uguali, il numero 
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c!ic si iloiitanda , è sempre la tnetà ilella somma delle due pn-r 
siijoiii , e la ragione è chiara , perchè essendo gli errori uguali 
e di segno contrario , la quantità che si cerca diffensce ugunl- 
inente dalle due posizioni , e quindi si Ira prendendo la metà 
della loro somma. 

Problema JF~. Il presidio di una piazza di guerra, si com- 
pone di fanteria cavalleria ed artiglieria. La forza della fanteria 
è di 4<>03 uomini , quella della cavalleria è la metà dell’ m- 
f.interia e dell’artiglieria uniti insieme, e I’ artiglieria è la 
terza parte della fanteria , e della cavalleria presi insieme. Sì 
vuol sapere la forza della cavalleria c quella dell’ artiglieria . 

Si supponga per un momento che la forza dell’artiglierin sia 
di i5oo, sarà inconseguenza la cavalleria e la fanteria 45oo, e 
fioichc si sa che i soldati di fanteria sono 4<'Oo, saranno perciò 
5ooquellidi cavalleria. Ed il doppio cioè looo dovrà uguagliai-c 
i soldati di fanteria e di artiglieria; ma questi giusta la supposi- 
zione sono 55oo, dunque si è eri-atoin — Si suppongono 
i soldati di artiglieria 3ooo, quelli di fanteria c cavalleria sa- 
ranno 9000 ; ma la sola fanteria si compone di 4 ooo, quindi la 
cavalleria sarà di 5ooo ; ma il doppio loooo deve essere uguale 
alla fanteria ed artiglieria cioè a 7000 , quindi si è errat 1 in 
più 3ooo. Or se la prima posizione molti|>licato pel secondo er- 
rore è i5oo X 3ooo =:45 o^ò > , la seconda posizione mo\tipli- 
cato pel primo errore è 3ooo X 4-^’f’f’ = i35coooo, sommati 
questi due prodotti si ha iHo' Ocoo, il quale numerodiviso per 
7^00 somma degli errori , darà la foi'za degli artiglieri cioè 
u4oo. Unito questo numero a quello dinotante la fanteria <lel 
presidio cioè a 4000 , e presone la metà , la iòrza della cavalle- 
ria sarà di 3aoo. 

Problema P'. Un sergente ed un caporale , han fatto tale 
guadagno al lotto , che se il caporale avesse guadagnato 8 du- 
cati di meno, ed il sergente 8 di più , il sergente a v rebbe gua- 
dagnato il doppio del caporale; o se il sergente avesse guada- 
gnato 8 ducati di meno, cd il caporale 8 di più , ameiidue 
avrebbero fatto l’ istesso guadagno. 8 i cerca quanto lia guada- 
gnato il sergente > e quanto il caporale. 

Si supponga con una prima posizione , che il guadagno del 
caporale sia stato di ducati tS. , da’ quali toltone 8 , per ag- 
giungerli al guadagno fatto dal sergente, rimarranno io du- 
cati. E poiché il sergente dev^e avere il doppio di questi , ne 
avrà perciò aa, e togliendone gli 8 aggiunti il suo guadagno 
sarà di dodici ducati. Or se da dodici ne togliamo 8 per ag- 
giungerli a’ 18 del caporale* rimarrà il guadagno del sergente 
di 4 ducati , e sarà quello del caporale di 26 , cioè il primq 
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avrà 23 ducati meno del fecondo; nià dótevano in questo caso 
avere 1 * istcsso , si è quindi errato in meno 23 . Si supponga 
con unà seconda posiiiutiC , che il guadagno del caporale sia 
stato I9 ducati , da’ quali toltobe 8 per aggiungerli a quelli 
del sergente rimarranno 11, e quelli del sergente come doppj 
sa'ranno 22 ; se però da Un tal numero togliereiUo gli 8 ag- 
giunti, resterà I’ effettivo guadagno del sei gente di 14 ducati, 
(die se poi da questi se ne leveranno altri 8, è si aggìUhgeron- 
nn a' 19 del caporale , rimarrà il guadagno del sergente a du- 
cati 6 , e quello del caporale a 3^ ; laonde il primo supera il 
secondo per 21 ;ma dovevano essere uguali i guadagni; sicché 
si è errato ancora in meno 2I. Essendo quindi amendue gli er- 
rori in meno si f.ii-à la proporzione come la differenza degli 
errori a quella delle posizioni ,così Uno degli erCoi'i al quarto 
proporzionale ; ed aggiungendo questo alla rispettiva posizione 
da cui è nato l’errore, assunto per terzo termine nella propor- 
zione, si aVrà il vero èd effettivo guadagno del caporale. 

Diff. er. Diff. pos. Er. primo. 

1 I : : 32 ; al quarto =s 23 

ovvero 

r 

DifT. er. DifT. pos. Er. secondo. 

J ‘ 1 : : il : al ijn2irto:=2i. 

F.d in vero con aggiungere 22 allà prima posizione t8, ovvero 
21 alla seconda posizione 19 , si ottietac sedipre l’ istesso nu- 
mero 4 o> pel guadagno del caporale; il qUale es.Sendo cono- 
sciuto , si vede subito che quello del sergente è di 56 ducati . 

Che se poi si moUiplicheranno gli errori per le Opposte ^i- 
sizìoni , e la dilìferenza de’ loro prodotti L* 378 , eh’ è 4t> > 
si divide per la dilTcrenza degli errori i , per essere gli er- 
rori simili , si troverà cou quest’altra maniera anche l' istesso 
risultato. 

Diamo fine alla soluzione de* problemi, essendo persuasi che 
quelli sinora esposti, sono sufficienti per porre qualsiasi sotto 
uffiziale nel caso di risolvere tutti gli altri, che nel dissitn- 
pegno del suo mestiere gli si potranno presentare , i quali 
apparterranno scmpi-e ad una delle suddette classi , o a più di 
esse unite insieme. Épperò aggiungiamo alquante nozioni, pel 
calcolo pratico delle piramidi de’ projetti , indispensabile a 
conoscersi da’-sotto umiliali di artiglieria, richiesto ire’ loro 
esami , c che sarcblrCloro impossibiìé il valutarlo Con le sole 
teoriche cs|)ostc. 
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CAPITOLO XVL 

Calcolo pratico delle piramidi d»‘ proietti. ' 

114. Per tenere le palle di cannone, le bombe, le granate 
con un certo ordine nelle piazze, nelle batterie, negli arsenali 
cc.si usa disporle in cataste (/7t/ea) conosciute dagli artiglieri 
sotto il nome di piramidi. 

I iS.Tie specie di piramidi di palle si distinguono, triango- 
lare, cxoe quella la di cui base è un triangolo equilatero; qua- 
drangolare che ha per base un quadrai», « rettangolare di cui 
lal>ase è un rettaogulo. 

116. La piramide triangolare, si compone di strati orizzontali 
che sono tutti triangoli , i di cui lati diminuiscono successi-* 
'vamente di una unità, talché essa piramide termina alla cima 
con un sol projetto ; e le altre tre facce della pihimide sono 
parimenti triangolari. 

117. La piramide quadrata, ha per strati orizzontali, tanti 
projetti disposti in quadrati, di cui i lati diminuiscono di una 
unità; il vertice della .piramide è una linea retta, e te quattro 
facce laterali sono due rettangoli e due triangoli. 

I iB. La piramide rettangolare, si compone di strati orizzon> 
tali i quali sono tanti rettangoli , i di cui lati diminuiscono 
di una unità, sicché alla cima vi è una linea retta; e le quattro 
facce poi sono due rettangoli e due triangoli. 

119. Poiché una tal disposizione mira a non far che facil-» 
niente crollassero i projetti , per la stessa ragione nell’urdi» 
narie si ha cura di disporre 1 projetti che formano la base , 
allo stesso livello, èd alquanti interrati. 

120. È sovente necessario numerare i projetti che formano 
una piramide qualunque, senza che si disordina , ciò che re- 
cherebbe perdita di tempo, e somma fatica. Il calcolo pratico 
che si usa per tanto ottenere à fondato sulla disposizione elie 
hanno i projetti nelle diverse piramidi , t che noi abbiamo 
accennate. 

CAPITOLO XVII. 

Della piramide triangolare . 

121. Per conoscersi il numero de' projetti di una piramide 
triangolare , atteso la sua formazione, basta numerar quanti 
projetti sono in un lato della base ; poiché moltiplicato questo 
numero per sé stesso più una unità , e poi un’ altra folta per 
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Sf slcssiy pili due , e diviso il prodotti) di questi- inullipllenriolii 
per sei, si conoscerà quuiiti projetti sono nellii piramide. 

Jisenipio i- Siano 7 i projetti che sono alla base di una pi- 
l-aiiiide triangolare , si avrà 7 moltiplicato per S uguale a 
e luoUìplicato per 9 uguale a 5 o 4 , il quale di>iso per 6 dì» 
per quoziente '-4 **"“ numero che si vuole sapere. 

J'^sempio //.Così pure supposto esser io il numero de' P'O^ 
ji tti che sono in un lato della base, il numero de’ projetti 
della piramide sarà 10 moltiplicato per n , moltiplicato pel- 
ai diviso per 6, uguale cioè 220. 

1:43. S) ottengoui^ gji stessi lisultameiiti, facendo uso della 
9 

( n -}- 3 n -j- 2 \ ^ 

J in dove n indica il numei-o de'pro- 

6 • . . 

'jeiti che sono ip un lato della base. Infatti nel primo esemplo 
si ha 

(2+11+1) ^ ( 49 +^-+ 1 )^ 

6 6 6 

84- £ nel seconda 

/io4-3o 4-2\ / ioo-j-3o4-2\ i3a 

jo\ ! _;=iol,- ;^io X = 

G 6 <j , . 

lo X 22 = 220. 

CAPITOLO XVllI. 

Della piramide quadrangolare. 

123. Per aver la somma de’ projetti contenuti in una pira- 
mide quadi'angolare , atteso la sua formazione , si moltiplica 
il numero de’ projetti che sono in un lato della base , per se 
stesso più uno , e per il doppio più uno , c diviso il piodotto 
jier 6, il quoziente dara il numero cercato. 

Esempio /.Sieno 12 i projetti che sono in un la to della base, 
si avrà 12 moltiplicato per i 3 uguale 1 56 , moltiplicato per 20 
uguale 3900, e diviso per 6, il quoziente G 5 o saia il numero che 
si cerca. 

Esempio //.Cosi parimenti il numero delle palle contenute 
in una piramide quadrata, il cui lato sia di 18 j saia 18 molti- 
plicato pe*‘ ^9 moltiplicato pei’ 37 c diviso per 6 uguale 2109. 
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• 2^ .Qilfsti stessi risultamcnti si ottengono nsnnilo la formola 

)(2n4-iN ■ 

ti dovc ti dinota precisamente il numero 

6 

de’projetti che sono in un Iato della hase.Tn effetti nel primo 

12 X X ^5 

esempio posto n=; 12 si ha ' ■ = 65 o e nel secondo 

6 

18X19X37 

posto it = t8 la forinola si cambia in . =s 2109. 


CAPITOLO XlX. 

Della pitamìde reUangolare. ^ ; 

125 . La somma de’projetti contenuti in una piramide rcN 
tangolare, atteso la sua formazione^si ha moltiplicando il nu- 
mero de’ projetti che sono nel lato minore , per l’ istesso nu- 
mero più uno , pel doppio dell’ istesso numero , aggiunto al 
triplo numero di projetti che sono alla cima della piramide 
minorato di 2; ed il prodotto finale diviso per 6. 

126. Se i projetti che sono alla cima, per una troppo altezza 
della piramide, non fosse possibile di numerarli , si possono 
conoscere aggiungendo una metà alla differenza che v’ ha 
tra i projetti del lato maggiore e quello minore della base. 

Esempio I. Sieno io i projetti nel lato minore della base, 
16 quelli nel lato maggiore; alla cima ve ne saranno 7. E 
perciò IO moltiplicato per li uguale no, moltiplicato per 
20 + 2 I -2 ossia per 3 q uguale 4^9*^ ^ diviso per 6 ; si 
avrà 715 per il numero de’projetti della piramide. 

Esempio II . Con un calcolo simile si troverà, che la pira- 
mide rettangolare il di cui lato maggiore della liase ha i4 
projetti, ed il minore 8, contiene 4^0 projetti. 

127. Questi stessi risultamcnti, si possono avere usando la fbr- 
3 

/3 m _(.i_n)(n+n\ 

mola V • ' dove m indica i projetti che sono 

6 

nel lato maggiore della base, ed n quelli nel lato minore.Infatti 


nel primo esempio 


/48+t — io)(io-j-io\ 
io si ha V — / =s 
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39X110 4 a&o 


6 

35 X 7 » 
6 


!7i5.EDel secoi 


n4oC 


434-1 -—8 




aSao 


430. 


ia8. Avviene però talvolta, che si conosce il numero de’pro* 
jetti di una piramide, e per formarla conviene determinare 
qual ne debba esser il lato della base.Epperò un tal problema 
non sempre, anù spesso si risolve per approssimaxione ; e' poi- 
chi esige delle conoscenze algebriche , cosi ci asterremo di 
discorrerne , avvertendo solo che nella raccolta delle pratiche 
di Artiglierìa, compilata da Mario Capece Minatolo , vi sono 
all’oggetto ;*iunite numerosissime tavole, mercè le quali tali 
problemi ottengono una soluzione perfetta , o alquanto ap- 
prossimativa. 


Fine dell' Aritmetica, 
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NOZIONI 


DI 

GEOHIETRIAPI4NA 


DEFINIZIONI 


CAPITOLO I. 

1 . fì. Di che tratta la Scietua che cheeai Geometria ? 

R. La Geometria è una Scienza, che ha per oggetto la mi- 
sura dell' estensione. 

a. D. Come distinguesi questa Scienza relativamente agli 
usi a" quali si destina 7 

R. Si distìngue la Geometria , in geometria sublima ed in 
geometria elementare. Questa poi si partisce in geometria teo- 
retica ed in geometria pratica. 

3 D. Di che tratta la geometria teoretica e la geometria 
pratica ? 

R. La Geometria teoretica, tratta del modo come risolvere, 
e dimostrare le verità delle proposizioni geometriche : la geo- 
metria pratica , poi , ha per oggetto d’ insegnare ed eseguire, 
col soccorso degl’ istrnmenti , sul terreno ed in grande, quelle 
operazioni che la geometria teoretica insegna ad eseguire sulla 
carta , colla riga e '1 compasso. 

4 D. Quali e quanti sono le dimensioni deil’ estensione ? 

R.L’estensione ha tre dimensioni, cioè lunghezza, larghezza, 

ed altezza. 

5 D. Cosa s‘ intende per pùnto matematico ì 

R. Per punto matematico, s’intende il minimo oggetto che 
si possa immaginare , e per conseguenza invisibile. Esso non 
ha estensione , ma si considera come il principio d’ ogni lun- 
ghezza . 

* 6 D . Che cosa è il punto fisico ? 

R. Il punto fisico , è la più piccola parte della materia , o 
il più piccolo oggetto .che la vista possa distinguere, e si marca 
perciò colla punta d* un lapis , o di altro strumento agutzo*. 

j5 
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; l) . Cosa s’ ìntetvh per punto tiato , 0 per punto di vista ? 

il. Per punto dato, s’ intende quel punto, che comunque si 
assegna in qualche luogo ; punto di vista , poi , s’intende un’- 
oggetto che si osserva in un luogo qualunque, e che serve per 
cl'fettuire una misura , per diriggere il movimento di una co-» 
lunna di truppa qualunque ecr ed 

8 D. Che cosa -vuol significare , un punto inaccessibile ? 

R.Una marca un segno un oggetto, che si osserva in un sito 

dove- non vi si può pervenire ; dicesi punto inaccessibile. 

9 D. Che cosa è la linea matematica! 

11 . La linea matematica , è quella che s’ immagina passare 
da un’ oggetto ad un’ altro, senza percepire altro che la sola 
estensione in lunghezza. 

I o D . Che cosa è la linea fisica , o visibile ? 

11 . La linea fìsica , o visibile, è una seguela di punti fìsici, 
prodotta dallo scorrere d’ un punto fìsico , e che sulla carta si 
rappresenta con dell’ inchiostro , del lapis ec., e sul terreno, 
con un cordino , con un solco ec. 

II D. Cosa s‘ intende per linea data! 

fi. Linea data , s’ intende quella linea di cui ne sono asse- 
gnati i limiti. « 

12 O. Cosa s' intende per linea indefinita ? 

A. Linea indelìnita , è quella che non* ha limite , e perciò 
può tracciarsi di quella lunghezza che si vuole, essendo ad 
arbitrio di farla più lunga , o più colia. 

1 3 D. Come si chiamano i termini di una Uneal 
. A. Sì chiamano punti. 

14 D. J punti che terminano una linea formano parte di 

essa ? ^ ■ 

A. Poiché la terminano non possono formarne parte. 

1 5 D. Cosa i la linea retta! 

A. Li linea retta è il più corto cammino da un punto ad 
un'altro. 

, 16 D. Ogni linea che non è retta, nè composta di linee 
rette , come si chiama ? 

fi. Si chiama linea curva. Cosi AB(fìg. i )è una linea 
rètta , A C D B una linea spezzata, o composta di linee rette, 
ed A E B è una linea curva. * - . 


17 D . Cosa s‘ intende per una superficie ? 

A . La superfìcie è ciò che ha lunghezza e larghezza , sen- 
z’ altezza o grossezza. 

18 D. Quali sono i termini di una superficie ? '1 

. A. Sono le lin«e. ■ . 
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19 D. Un«é eh» terminàno una iupeificie/oimano parte 
di essa ? . 

B.<Nò certamente , poiché la terminano, 
ao D. Cosa è la supeifioìe pigna,» altrimenti delio, il piànol 
R. È quella aupei-Ccte, nella quale prendendo due punti a 
piacere, cd unendoli con una linea retta, questa linea sta tutta 
intera in essa superfìcie. 

ai D. Cosa è la superficie curva ? 

K. Ogni superfìcie che non è piana , nè composta di sttper- 
6cie piane, è una superficie curva, 
aa D. 0>«3 è il solido o corpo 7 

R. Il solido o corpo, è ciò che riunisce le tre dimensioni del- 
I’ estensione ; cioè lunghezza larghezza ed altezza. 
a3 D . Cesa d F angolo piano ? 

R. È l' inclinazione che nel piano hanno tra loro due lince 
le quali scambievolmente si toccano e non son poste per dritto, 
ossia non formano una sola linea. Tale sarebbe lo spazio com- 
preso tra le due linc^e A B , A C che si toccano nel punto A 

(figa-)/ 

a4 D. Quali qualità si richiedono , per essere un angolo 
piano rettilineo, curvilineo , o mistilineol 

R. Un angolo piano è rettilineo., allorché è racchiuso da 
due linee rette (fig.a,a) , è curvilineo, allorché è racchiuso da 
due linee curve (fìg.a,b) ,é uistilioeo allorché é racchiuso da 
una linea retta e da una linea curva (fìg. a , c ]. 

aS D. Come si chiamano le linee che formano un’angolo, e 
come ri punto w’ esse s' incontrano ? 

R.Le linee che formano un'angolo, si chiamano lati dell’an- 
golo, ed il punto ov' esse s' incontrano , sì chiama vertice del- 
r angolo. Le linee aB, AC s('no perciò i lati dell’angolo 
(fìg. a) , ed il punto A u’è il vertice. 

^ D , Come s‘ induca t angolo \ 

R. L’ angolo s’ indica, talvolta colla sola .lettera del vertice 
A, talvolta con tre lettere BAC ,0 CAB:; avendo cura di met- 
tere in mezzo la lettera del vertice. 

37 D. Le proprietà ckUe quantità, sono esse comuni anche 
agli angoli l • 1 

R. Gli angoli sono come tutte le quantità , suscettibili, cioè 
d’ addizione, di sottrazione, di moltiplicazione, e di divisione: 
così I’ angolo DB A’ ( fig.. 3>) é la somma de’ due angoli DBA, 
A B A’, e r angolo D B A è La differenza de’ due angoli D B A’, 
A B A’. 

• 38 D. Quartdo è che una line» retta dicesi perpendicolare 
ad uri altra ? v 


Digitized by Coogle 



ii6 

R. Quando una h'nea retta incontra un’altra, in guiaU che 
gli angoli conseguenti sieno fra loro ugnali ; l’nna dicesi per- 
pendicolare all’ altra , e gli angoli di cui è parola si dicono 
angoli retti. Goal se la retta AB ( fig. 3) incontra l'altra GD 
egli angoli conseguenti A B C , e A B D, sono fra loro uguali, 
ognuno di quMti angoli è un angolo retto , e la linea AB vien 
detta perpendicolare sopra C D. 

ag p. Cosa si richiede per essere una iinea retta , oblUma 
ad un attrai ^ 

R.Una linea retta è obliqua ad un’altra, allorché l' incon- 
tra in un punto, ed h ad essa inclinata, pii^ da un iato che dal- 
* *1**^*^^' ® (fig •3) aono oblique alla retta GD. 

oo D. ^Uorehè una linea retta cade obliquamente su di un 
altra, gli angoli formati dalle due linee nel punto dell’ incon- 
tro , come sonol 

R. Uno di essi é ottuso , l’ altro è acuto. 

3i D. Cosa s intende per angolo ottusa , e' per angolo acutdì 
R. Ogni angolo A’BO (fig. 3) maggiore del retto ABD, è un 
aiuolo ottuso; ogni angolo A’BC minore dell’ angola retto 
ABG è un’ angolo acuto. , > 

3a D. Cosa ai richiede per essere due linee tra loro paralieUì. 
R. Due linee rette si dicono parallele , allorché essendo si- 
tuate nel medesimo piano, non possono incontrarsi a qualun- 
que distanza si prolunghino 1’ nna e l’ altra , d’ ambo i sensi. 
Tah sono le rette A B , G D , e le altre AG, DB ( fig. 4 . ) 

R. £ nn piano terminato per ogni parte da linee, , 

** intende per perìmetro «T una figura piana 7 
R. Si chiama trimetro, il limite intero di una figura piana, 
***** '* somma ai tutte le linee dà cui essa figura è terminata. 

^ 35 D. Quali circostante ai richiedono per essere una figura 
piana , rettilinea , curvilinea , o miatilinea ? 

. ^^03 figura piana è rettilinea, allorobé il suo perimetro 

e formato da lìnee rette , é curvilinea allorcbè il suo perime- 
tro e formato da linee curve , è mìstilinea, allorché il suo pe- 
^**ac*™ ^ formato dà linee rette e da lìnee curve. 

36 D. In una figura rettilinea , quali sono le linee che si 
chiamano lati del trimetro, e quale quella che si chiama baséì 

R. Qualunque linea , che forma parte del perimetro di una 
hgura , e chiamato lato di esso , quella poi eh’ è considerata 
come parte inferiore del perimetro, si chiama base del peri- 
metro. 

37 D. Una figura rettilinea qualunque da chi prende il 

nome ? * 
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U. Da! numero de’ lati « he la compongono, compresa Lcnan- 
clic la sua base ; si chiama perciò, trilatera, o triangolo , ogni 
figura rettilinea, di cui il suo perimetro è fì>rri»nto da tre iati, 
ed k questa la più semplice di tutte le figure ; si chiama qua- 
drilatera allorché è formato da quattro lati ; pentagono , se 
é formato da cinque lati ; esegono , se è formato dà sei luti ; 
e fìnairaente si chiama moltilatera o poligona, ogni fignraidi 
cui il suo perimetro è formato da più di quattro lati. ' 

38 D. Qual' è il triangolo equilatero , il triangolo' isoscele ^ 
ed il triangolo scateno ? 

R. Il triangolo equilatero , è quello che ha i suoi tre lati 
uguali, cosi (fìg. 5 ) il triangolo ABC è equilatero , giacché 
i tre lati AB , BC , CA sono uguali tr;i loro. Il triangolo iso- 
scele è quello di cui due soli lati sono ugnali, cosi ( fìg.6 ] . il 
triangolo ABC è isoscele , giacché AB è ugnale a AC. Il trian- 
golo scdleno è quello che ha i suoi tre lati disuguali così é 
( fìg. 7) il triangolo ABC^ il quale ha tutti i tre iati disuguali. 

3 q D . Per chiama fsi un triangolo rettangolo , ottusangolo, 

0 acutangolo , quali circostante si richiedono ? 

R. Un triangolo dicesi rettangolo, allorché ha un’angolo 
retto ; acutangolo , allorché ha tutti e tre gli angoli acuti; ed- 
ottusangolo , quando ha uno de’ suoi tre angoli ottuso. 

4 0 D . Quale altra denominazione si dà a’ lati del triangola 
rettangolo ? 

R.ll iato del triangolo rettangolo, opposto all’angolo retto, 
si chiama ipotenusa , e gli altri due iati che comprendon 1 
r angolo retto del triangolo rettangolo , diconsi cateti. Cosi 
supposto che il triangolo ABC sia ( tig. 8 ] rettangolo in A , il 
Iato B C opposto a quest’ angolo n’ é l’ ipotenusa , ed A B , A C 

1 cateti. 

41 D. Quali e quante sono le figure che si distinguono fm i 
quadrilateri ? 

R. Fra i quadrilateri , si distingue il quadrato, il quale iia 
gli angoli retti ed i suoi lati uguali , così ( fìg. 9 ) ABCD c un 
quadrato, giacché i quattro lati AB, BC, CD, DA sono 
uguali tra loro , egli angoli ABC, BCD, CDA, DAB sono rtitti. 
Il rettangolo , ha gli angoli retti senz’avere i lati ugnali, cosi 
( fìg. IO ) ABCD é un rettangolo, giacché gli angoli ABC, BCD, 
CDA , D.^B sono retti. Il parallelogrammo o rombo , ha i 
lati opposti paralleli cosi (Hg. n ) ABCD è un parallelo- 
grammo, perché AB é parallela a DC, ed AD é parallela a CB. 
La losanga o romboide, ha i lati uguali senza che gli angoli 
sicno retti , cosi (fìg. 12) ABCD é un' romboide , perchè i 
lati AB , BC , C D, DA son tutti uguali ; e finalmente il tra- 
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pe/iu, lia due soli lati paralleli , così(fjg. i 3 ) ABCDcun 
trapciio , sol perché AB è parallela a CD. 

/*a D. Cosa i /a diagonale di una figura ? 

K.Si cbiama diagonale la linea, che unisce i vertici di duean- 
goli non adiacenti: tali sono le linee AG BD (fìg. 9,10,1 i,ia ec.) 

43 D. Quali tono i poligoni che diconù equilateril 

K. Un poligono si dice equilatero, quando lia tutti i lati 
uguali. 

, 44 D. Quali sona i poligoni che diconsi equiangoli ? 

R. Diccsi equiangolo quel poligono, i di cui angoli sono u- 
guali fra loro. 

45 D. Quali condizioni si richiedono, per dirsi due poligoni 
equilateri tra lorol 

, u. Allorché due poligoni hanno i lati rispettivamente ugua- 
li , e situati nel medesimo ordine , vale a dire , allorché se- 
guitando i loro contorni in un medesimo senso, il primo lato 
dell’uno, è uguale al primo latp dell’altro, il sewndo dell’uno 
al secondo dell’altro, il tei'zo al terxp, e così di seguito, essi 
poligoni diconsi equilateri. • 

. 46 D Q tali condizioni si richiedono per dirsi due poligoni 
equiangoli tra loro ? 

R. Due poligoni diconsi equiangoli tra di loro, quanto hanno 
gli angoli rispettivamente uguali fra di loro, e situati nel 
medesimo ordine. 

47 D. Quali s^'no i lati e gli angoli che diconsi omologhi ! 

R. 1 lati uguali de’ |M)ligoni equilateri, diconsi lati omolo- 
ghi , e gli angoli uguali de’ poligoni equiangoli diconsi angoli 

omologhi. i 

48 D. Cosa, s intende per altezza dt un parallelogrammo, 
d"un triangolo, dun trapezio, dun quadrato ed’ un rettangolo. 

i R. L'altewa d’ un parallelogrammo , è la perpendicolare 
(fig. li) che misura la distatila di due lati opposti , ovvero 
ohe vale lo stesso, è la perpendicolare abbassata da uno de ~ 
tici degli angoli del parallelogrammo sul lato opposto. Tali 
sono le perpendicolari DF,CO,AG,DH.L alteiia d un ti iango o 
è la perpeodicolare abbassata dal vertice d’uiio de’suoi angoli 
sul lato opposto ad esso angolo che si prende per base del tri- 
angolo. Cosi nel triangolo ABC (tlg. 7 ) la perpendicolare AD 
esprime la sua altewa, qualora considerasi per base del trian- 
golo il latoBC, del pari, le perpendicolari BD,CD dinoteranno 
l’altcìxa del triangolo, se si prendono AC, AB per basi. L alte”® 
del trapeiio è la perpendicolare tirata fra i suoi lati paralleli, 
o che vale lo stesso , è la perpendicolare abbassata da uno 
de’ vertici de'suoi angoli, sul lato opposto parallelo. Nel lia- 
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peno Oilonquc DABC(fig. i 3 ) la pcrp«mli«)lai‘c EF ix- di- 
liiita la sua alteaia, come del pari le pei'|)endicolori DO, e CO. 
^iel quadrato ciascuno de’suoi lati può dinotare la sua altezza; 
c nel rettangolo si può prendere per altefzza , ogni lato adia- 
cente a quello che si considera per base. Cosi nel rettangolo 
aBCD ( iìg. IO ) se si prenda AB, o pur CO per base, AD o BC 
ne dinoterà la sua altezza ; e se si prenda A D o B C per base, 
A B o CD ne indicherà l’ altezza del rettangolo. ' 

4 g D . che cosa è il cerchio ? 

R. Il cei'cbio, o circolo, è lo spazio racchiuso da una linea 
curva descritta nell’ intero giro, che fa una linea retta intorno 
:id uno de’ suoi estremi , eh’ è fìsso , ed immobile , c che si 
chiama centro del cerchio. La linea curva che determina il 
cerchio , sì chiama circonferenza , o periferia dei cerchio ; la 
linea retta , che restando immobile con uno de’suoi estremi 
nel punto chiamato centro > e coll’altro estremo ha descritto 
l’intero giro, si chiama raggio del cerchio. La (figura 14) rap- 
]>reseota un cerchio, la di cui linea AIIBOE è la circonlerenza, 
il punto G è il centro , e la retta A C è il raggio (1). 

5 0 D. Tutte le rette , che partono dal centrò dì un cerchio, 
e temtinano ad un punto qualunque delta sua periferia , sono 
èsse tra loro uguali , e come si chiamano! 

R. Tutte le linee rette , le quali partono dal centro di un 
cerchio , e vanno a terminare alla periferia , sono uguali fra 
loro, poiché si è detto, che il centro è ugualmente distante da 
qualunque punto della periferia ; e queste rette tutte si chia- 
mano raggi , o semidiametri. 

5 1 D. Cosa è il diametro del cerchio ; e nelTislesso cerchio 
sono i diametri uguali fra loro! 

- R. Si chiama diametro del cerchio, quella linea retta che 
passa pel centro, e termina da ambe le pai-ti alla circonferenza 
di esso cerchio. In conseguenza della definizione 'del cerchio 
tutti i diametri di un medesimo cerchio, sono uguali fra loro, 
e doppi del ra^io.La linea retta AB è dunque un diametro del 
cerchio AHBDE ( fìg. 14.) 

5 a D. Cosa è il mezzo cerchio! 

R.Si chiama mezzo cerchio, quella figura contenuta dal dia- 
metro e dalla metà della circonferenza. Tal’ è la figura A U B 
o pure A E D B ( fig. 14.) la quale si racchiude tra il diametro 
AB e la semicirconferenza AHB , o 1 ’ altra ADB. 

(z) Talora nel discorso,s! confonde il cerchio colla sna circonferenza, ma 
sari sempre facile ristabilire l’ esattezza dell’ espressione, ricordandosi che 
il cerchio è una superficie , e perciò ha lunghezza e larghezza , mentre la 
circonferenza non è che una linea. 
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. 53 D. Ck)aa a‘ intende per ano di oerchio'i 

R. L’ arco del uerchiu, è una porzione «(dalunque della cìr> 
conferenza ,come sai'eldte l'UG , ÀtD (. i4>) 

54 D. Quali sono quelle rette che ai chiaman corde o aotleac 
dell' arco ? 

R . La corda, o sottesa dell’arco, è la linea retta FG, o pure 
AD (fig. 14 ) che uniscono le due estremità degli archi F H G, 
e DEA. 

55 D. Cosa è il segmento delctnMo ? 

R. Il segmento del cerchio, è la superficie, o porzione di cer- 
chio , compresa fra l’ arco e la corda (1). 

56 D. Cosa è il settore del cerchio 7 

R.ll settore del cerchio, è quella porzione, che resta compre- 
se fra un’ arrx> e due raggi tirati all’estremità dell’ arco. Cosi 
CDE ( fig. i5 ) è un settore del cerchio , perchè formato dal- 
1’ arco DE e da’ raggi GD , CE. 

57 D. Quando è che una linea dicesi iscritta in un cenhio ? 

K. fii chiama linea iscritta nel cerchio, quella ledi cui estre- 
mità sono alla circonferenza, così la linea AB è iscrittane! 
cerchio ACM, ed è anco corda degli archi ÀA’B,AMNB(fig.t6). 

58 D. Cosa si richiede ^ perchè un' angolo et un triangfilot ed 
in generale una figura qualunque , possa dirsi iscritta in, un 
cerchio, e questo circoscritto ad una figurai 

R. Un’ angolo dicesi iscritto in un cerchio , se ha il vertice 
alla circonferenza, ed è formato perciò da due corde. Tal’ è 
r angolo BAC ( fig. 16 ). Un triangola dicesi iscritto in un cer- 
chio, quando i suoi tre angoli hanno i loro vertici alla circon- 
Icrenza , cosi è il triangolo ABC ( fig- 16 )■ In generale una fi- 
gura dicesi iscritta nel cerchio, quando tutti gli angoli hanno 
1 loro vertici alla circonferenza ; e nel tempo stesso si dice al- 
lora che il cerchio è circoscritto ad una tal figura. 

5q D. Cosa é la secante e Ut tangente del cerchio, ed il punto 
di contatto della tangente ctd cerchio ? 

R. Si chiama secante del cerchio, una linea che incontra la 
circonferenza in due punti ; tal’èAB(fig. 17). Si dice tangente 
del cerchio quella linea retta , che si stende tutta fuori della 
circonferenza di un cci'chio , e taccandola in un punto solo se 
ti prolunga.da ambi le parti di tal punto, non più incontra la 
circonferenaa , tal’ è la retta BD ( fig. 17)- Il punto A nel quale 
la linea BO tocca la circonferenza , si chiama punto di contatto. 

(1) Alla medesima corda FG ( fig. >4 ) oorrispondoDo tempre due archi 
FHG , F£ DG ;e per conseguenza anco due segmenti, ma s'intende sempre 
parlare del minore , a meno che non si esprime U contrario. 
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6j D Quando due circor^erenzt sono tingenti Cuna deh 
t attrai 

K. Le circonferente le quali hanno un sol punto di comune 
si dicono tangenti Tali sarebbero le due circonferenie AMNLB 
c ()LPK che hanno il solo punto L di contatto (fìg. i6e 17). 

61 D. Quando è che un poligono dicesi circoscritto ad un 
cerchio , e questo iscritto in un poligoho ? 

A. Un poligono dicesi circoscritto ad un cerchio, quando tutti 
i suoi lati sono tangenti alla circonferenia, ed in questo caso si 
dice che il cerchio h iscritto nel poligono; così ( fig. 18 ) il po - 
ligono ABCDE si dice circoscritto al cerchio Amnp, e questo 
cerchio si dice iscritto nel poligono ABCDC. 

6a D Come si divide la circonferenza di un cerchio 1 

A. Ogni circonl'erenia grande o piccola , si divide in 36 o 
parti uguali ( 1 francesi la dividono in t^oo parti uguali ) , 
che si chiamano gradi ; ogni grado si divide in 60 parti uguali 
che si chiamano minuti ; ogni minuto si divide in 60 parti u- 
guali , che si chiamano minuti secondi e cosi di seguito. S’in- 
dica il grado col segno o , il minuto col segno ’ il minuto se- 
condo col segno ’ ' , ec. cosi 4 gradi , 6 minuti primi, 3 mi- 
nuti secondi , si segnano 4° , 6’ , 3 ”. 

63 D. Quando due figure si dicono equivalenti! 

A. Si dicono equivalenti due figure, quando hanno uguali 
superficie. Quindi è che due figure possono essere equivalenti 
quantunque sieno affatto dissimili; p e. un cerchio può essere 
equivalente ad un quadrato, un triangolo ad un rettangolo ec. 

64 D. Quando due figure diconsi simile, e nel generale cosa 
s' intende per lati ed angoli omologhi! 

A. Due figure diòunsi simile, quando hanno gli angoli rispet- 
tivamente Uguali, ed ilati omologhi proporzionali. Per lati 
omologhi s’intendono quelli, che hanno la medesima posizione 
nelle due figure, o pure che sòno adiacenti agli angoli uguali, 
e questi medesimi angoli si chiamano angoli omologhi tra loro. 
Cosi i due triangoli ABC, DEF ( fig. 19 ) che hanno gli angoli 
rispettivamente uguali , cioè BAC = iìDF , ABC = DEF , ed 
ACB= DFE , ovvero i lati omologhi , o adiacenti agli angoli 
uguali sono proporzionali, cioè BC FE= AB ; ED=AC; DF, 
diconsi simili tra loro. • • j. 

65 I). Quali sono gli archi , » settori ed i segmenti simili di 

due cerchi Afferenti! . . i- 

A. In due cerchi differenti, cioè di diversi raggi, si chiama- 
no archi simili, settori simili, segmenti simili , quelli che cor- 
rispondono ad angoli uguali , i di cui vertici sono al centro , 

16 
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f che perciò diconsi angoli al centro. Cosi essendo l'angolo 
mcn ( fig- i6, 17.) aguale aU’angoio MON, l’arco mn è simile 
all’arco MN , il settore coc^n è simile al settoreOMN. 

CAPITOLO II. 

JDtgU assiomi. 

66 . D. Quanti sono gli assiomi nella geometria ? 

R. Gli assiomi in geometria possono ridursi a sette , e pro- 
priamente I. Le grandezze uguali ad una terza sono ugnali 
tra loro. 

n. A grandezze ugnali, aggiunte grandezze uguali, le som- 
me sono uguali . 

ni. A grandezze uguali, tolte grandezze uguali , i residui 
sono uguali. 

IV. A grandezze uguali, aggiunte grandezze disuguali , le 
somipe sono disuguali. 

V. A grandezze uguali , tolte grandezze disuguali , i resi- 
dui sono disuguali . 

VI. Il tutto è uguale alle sue parti presi insieme. 

VII. Il tutto è maggiore di ciascuna sua parte. 

CAPITOLO 111. 

" Di alquante verità su gli angoli che formano 
due rette che s‘ intersecano. 

67 D. Come sono fra loro gli angoli retti 1 

R. GH angoli retti sono tutti uguali fra loro. La retta DG es- 
sendo perpendicolare ad AB , e l' altra GH , perpendicolare ad 
£F ( tìg. 90 ) gli angoli AOC BDC EHG FHG saranno retti ed 
uguali fra loro. 

63 D. ^ chi è uguale la somma de’ due angoli adiacenti^ che 
fa una linea retta quando ne incontra un altra qualunque ? 

R. È uguale a due angoli retti. La retta CD per esempio (fig. 
3i) incontrando la retta AB , fa con questa i due angoli ADC, 
BDC adiacenti, la di cui somma è uguale a due angoli retti.. 
Quindi se un angolo di questo è retto, l’altro lo sarà del pari, 
e se la linea DE è perpendicolare ad AB, reciprocamente AB, 
sarà perpendicolare a DE, e finalmente tutti gli angoli conse- 
cutivi ( fig. 33 ) BAC, CAD, DAE, EAF e.s$endo la loro somma 
uguale a quella de’duc angoli adiacenti BAC CAF, sono dun- 
que presi insieme anche uguali a due angoli retti. . 
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69 I). Che ai richiede per. h'i una retta faccia con due altre 
rette , due angoli uguali a due angoli rettil 

K. È mestieri che queste due rette formino Una retta con- 
tinuata. Vale a dire , la retta CD ( fìg. 20 ) formando colle due 
AD, DB i due angoli ADC, CDB che insieme equivalgono a due 
angoli retti , le rette AD, DB , debbono essere I’ uba un pro- 
lungamento deir altra , cioè debbono formare una sola retta 
A DB, e non due rette come AD , DB’. 

70 D. Come sono fra loro gli angoli oppoeti al vertice di due 
rette che ai tagUono 1 

R. Sono uguali fra loro. Le due rette AB, DE ( fìg. 2ÌS) se- 
candosi tra loro nel punto G,formiino quattro angoli AC£,ACD, 
DCB , BCE ; di (Ssi gli angoli ACE , DCB opposti al vertice G 
sono uguali fra loro , del pari che gli angoli ACD , ECB anco 
opposti al vertice G sono uguali tra loro. 

710..,^ chi equivalgono i quattro angoli formati intorno 
ad un punto , da due rette che si tagliano ; ed in generale da 
un qualunque numero di rette che a’ incontrano! 

R. Equivalgono insieme a qu.ittro angoli retti; poiché gli 
angoli AGB, BCE ( fig. ) presi insieme equivalgono a due 
angoli retti ( $. 68 ) e gli altri due AGO , BCD hanno lo stesso 
valore , i quattro angoli , dunque , ACE , BCE , ACD , BCD 
sono uguali a quattro angoli retti. Ed in generale se quante 
rette si vogliano AE , CD , CB etc. ( 6g. 34 ) s’incontrano in 
un punto C , la somma di tutti gli angoli ÀCB , BCD , DCE 
ECF,FCA sarà uguale a quattro angoli retti. Poiché se si for- 
massero al punto C quattro angeli retti, col mesto di due li- 
nee perpendicolari tra loro , lo stesso spaxio sarebbe occupata 
tanto dai quattro angoli retti , che da tutti gli angoli succcS;< 

sivi ACB , RCD DCE ECF FCa. 

C A P I T O L O IV. 

ZleUe proprietà de* triangoli. 

72 D. In ogni triangolo un. lato qualunque eom’ èper ràapet^ 
to alla somma degli aitei due! 

R. È minore. Nel triangolo ABC ( fig. 7- il lato AB è mi- 
nore di AC CB . il lato AG è mìuoi e di AB GB > *^d il lata 
GB è minore di AB-j- AG. 

”3 D. quanti angoli retti e uguale la somma de’' tre attr 
gali di un triangolo ? 

R. È uguale a due angoli retti. Così ( fig» 7 V nel tciangold. 
ABC, la somma de’ tee triangoli ABC BGA, CAB e uguale a. due; 
angoli retti. 


Digilized by Google 



17.4 

74 I). Quali conseguenze possono deJur.-ì dall’ esposta veritàl 
li. I. Cile due angoli d’ un triangolo essendo d.iti, o solamente 
essendo dato la loro somma, si conoscerà il terzo, sottraendo la 
aomma di questi angoli, da due angoli retti:3.Se due angoli d’un 
triangolo sono risp(:ttivamcnte uguali a due angoli dì un’altro 
triangolo , sarà il terzo dell' uno eguale al terzo dell’altro, ed 
i due triangoli sono per conseguenza equiangoli fra loro: 3 . In 
un triangolò non vi può essere che un solo angolo retto, poiché 
se ve ne fossero due, il terzo dovrebbe essere nullo; e con più ra- 
gione, un triangolo non può avere che un solo angolo ottuso: 4. 
In ogni triangolo rettangolo , la somma di due angoli acuti è 
uguale ad un angolo retto: 5- In ogni triangolo equilatero, ogni 
àngolo è il terzo di due angoli retti , o due terzi di un retto. 
Dunque se l’angolo retto è rappresentato da I , l'angolo del 

a 

triangolo equilatero sarà rappresentato da 

3 

75 Tì.Due tati qualunque d’un triangolo, o due angoli, come 
sono tra toro ? 

R. Di due lati d’un triangolo il maggiore , é quello eh’ è 
opposto all'angolo maggiore-, e reciprocamente di due an- 
goli d’un triangolo, il maggiore è quello ch'è opposto al 
lato maggiore. Così nel triangolo ABÌT ( fig. 7 ) se l’angolo 
CBA è maggiore dell’ angolo A(iB , il lato AC opposto al primo 
angolo, è maggiore del lato AB opposto all’ angolo minore. Se 
il lato AC è maggiore del lato AB , l’angolo ABC sarà maggio- 
re dell’angolo ACB Se il lato AB è uguale al lato AC I’ angolo 
ABC è uguale all’angolo ACB, e viceversa essendo 1’ angolo 
ABC uguale all’ angolo ACB il lato AB è uguale al lato AC. 

Quindi ne segue per conseguenza che nel triangolo isoscele 
ABC (lìg. 5 ) gli angoli alla base ABC ed ACB sono uguali tra 
loro. 

76 D. Dalla qui sopra enunciata verità , e da quella espo- 
sta nel ^ 73 , quali altre verità se ne deducono ? 

R. Se ne deduce, che se da un punto A ( ilg. a 5 ) situato 
fuori di una retta DE, si abbassa la perpendicolare AB su que- 
sta retta, e si tirano differenti retto oblique, come AE,AD,AC 
etc. a differenti punti della medesima retta 1. La perpendico- 
lare AB sarà più corta d’ogni altra retta obliqua, perchè op- 
posta .sempre agli angoli ACB, AEB,ADB etc. minori sempre de- 
gli angoli retti ABC ABD. a Di due oblique AC ed AD, o pure 
AEed AD, quella che si allontana più dalla perpendicolare, è 
la più lunga , cioè AE è maggiore di AC. 3 - finalmente le 
ugualmente lontane dalla perpendicolare, come per esempio, 
le rette AG , AD sono uguali fra loro. 
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77 D. in ogni triangolo , se si prohinga un iato qualunque 
l angolo esterno a chi sarà uguale 1 

11 . L’angolo esterno è sempre uguale alla somma de’ due an- 
goli interni ed opposti. Nel triangolo ABC (fig a6) prolungando 
un lato qualunque AB , l’angolo esterno CBI) sarà uguale alla 
somma dc’due interni ed opposti BAC -{- BCA.Ciò è assai chiaro 
giacche essendo i due angoli CBD e CBA^ uguale a due angoli 
retti , come lo è parimente la somma de’tre angoli del triangolo 
ABC , saranno per conseguenza i due angoli ABC e CBD uguali 
a treangoli ABC, 6CA, CAB, e tolto quindi l’angolo ABC che è 
comune , rimane l’angolo DBC uguale a’due BCA , CAB. 

78 D. ^ chi è uguale il quadrato fatto sull ipotenusa di un 
triangolo rettangolo ì 

A. È uguale alla somma dei quadrati fatti sopra gli altri due 
lati, Ossia sopra i cateti. Sia ABC (Ag.8) uu triangolo rett.angolo 
in A, il quadrato costruito sul lato 6C,è uguale alla somma dei 
quadrati costruiti sopra gli altri due lati AB ed AC Quindi il 
quadrato costruito sopra uno di questi due cateti, è uguale al 
quadrato deU’i|H>tenusa, meno il quadrato dell’altro cateto. 

79 D. Jn un triangolo j 4 BC ( fig. 27 ) se l’angolo Cè acuto, 
il quadrato del lato opposto all’ angolo C , com' è rispelto alla 
somma de’ quadrati de’ due lati jiC, CB che comprendono il 
dello angolo ? 

K. È minore ; e se si abbassi AD perpendicolare sopra BC , 
la differenza, sarà uguale al doppio del rettangolo BC X CD, 


... a 3 — a 

in modo che si avrà AB = AC BG — a BC X CD (i). Que- 
sta uguaglianza ha luogo tanto nel caso che la perpendico- 
lare cade dentro del triangolo ABC ( fig. a ) come quando cade 
fuori ( fig. b ). 

So D. tn un triangolo ydBC{ fig. a8) , se V angolo C è ot~ 
tuso , il quadrato del lato opposto a quest' angolo, com’ è rela- 
tivamente alla somma de' quadrati dei due lati AC, BC, che 
comprendono t angolo A ÓBl 

A. È maggiore; e se si abbassi AD perpendicolare sopra BC, 
la' differenza sarà uguale al doppio del rettangolo BC X CD ; 

sicché si avrà AB = AC CB -j-a BC X CD. 


fi 1 AB.AC etc.indica il quadrato che ha per lato AB,ACetc.ll prodotto 
poi (Iella linea BC per CD , che si chiama ancora il rettangolo che ai forma 
con esse rette, non è altro che il numero delle unità lineari contenuto in 
moltiplicato pel numero delle unità lineari contenute in CD, come più chia. 
rsmente faremo vedere parlando della misura delle superficie. 
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D- Se fra’ lati (fun triangola, ai tira una retta parallela 
alla sua base, come resteranno divisi i lati del triangolo da que- 
sta parallela ? * 

R Resteranno divisi proporaionalmente. Nel triangolo ABC 
^ fìg. 39) se si conduce la retta bc parallela alta base J^, i due 
1 ili AB , AC resteranno divisi proporzionalmente , si avrà cioè 
Ab : Bb = Ac ; cC ; AB : Ab = AC : Ac ; ed AB : Bb = AC : Ce. 

CAPITOLO V. 

DtlV aguagliansa de’ triangoH, 

8z D. Quando due triangoli ai dicano perfettamente ugualiy 
vale a dire che se s’ immaginano eoprapposU l uno alt altro 
combaciano tra loro ? 

R. I. Quando hanno un’angolo aguale, compreso però tra 
due lati rispettivamente uguali. Nei triangoli ABC, DEF (fìg. 
ag ) se l’angolo BAG è uguale alt’angolo EOF ed il latoAB=s 
DE, il lato AC= DF; oppure l’angolo ABC uguale all’ angolo 
D£F il lato AB= DE, ed il latoBGc=EF; o finalmentese l’an- 
golo BCA è aguale all’angolo EFO,it lato AC= DF il lato BC= 
EF i due triangoli saranno perfettamente uguali : a. Quando 
hanno un lato uguale, il quale però è adiacente a due angoli ri- 
spettivamente uguali, i due triangoli sono perfettamente ugua- 
li. Vale a dire se il lato BC è uguale al lato EF, l’angolo ABC 
uguale all’angolo DEF, e l’angolo ACB uguale all’angolo 
DFE; ovvero se il lato AB è uguale al lato DE, l’angolo ABC 
uguale all’ angolo DEF, e l’angolo BAC uguale all’angolo EDF 
oppure se il latoAC è uguale al lato DF, F angolo B.\C uguale 
all’ angolo EDF 1’ angolo ACB uguale all’angolo EFD 3. Due 
triangoli che hanno i tre lati rispettivamente uguali, sono per- 
fettamente uguali. Cioè se il lato AB è uguale al lato DE,BC= 
EF,ed AC=DF ; i due triangoli ABC. D£F sono uguali 4. Due 
triangoli rettangoli sono uguali, quando hanno l’ ipotenusa ed 
uno de’ cateti uguali rispettivamente. Vale a dire se l’ipotenu- 
sa BC del triangolo rettangolo ABC (fig. 3o ] è uguale all’ ipo- 
tenusa EF dell’altro triangolo rettangolo DEF , ed il cateto 
AB = DE oppure l'altro AC = DF i dne triangoli rettangoli 
sono uguali. 

83 D. Quando due triangoli sono equivalenti} 

R. 1. Quando poggiano sull’ istessa base, ed i loro vertici 
trovansi allogati in una stessa 1 etta parallela alla base comune. 

I due triangoli ABC, OBC ( fig.Sl } sono dunque equivalenti, 
perchè hanno l’ istessa base BG, e perchè la retta AD che passa 
per i vertici , è parallela alla base BC. a< Quando poggiano su 
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Hi uguali basi messe a diiitt-ura , ed i lorn vertici sono in una 
retta parallela alle loro basi. I due triangoli p. c. OBC, DKF 
( fìg. 3 a ) sono equivalenti , perchè hanno la base BC = DF 
entrambe queste basi formano una retta continuata BF , ed i 
'ertici di essi triangoli sono nella retta AE parallela a BF. 

CAPITOLO VI. 

Delle rette parallele. 

84 D. Due linee rette perpendicolari ad una (er^a, come 
.tono tra loro ? * 

R. Sono parallele tra loro. Le rette AC , BD ( fig. 33 ) sono 
dunque parallele , perchè perpendicolari alla stessa retta GH. 

83 D. Se due linee rette fanno con una terza due angoli in- 
terni, la di cui somma è uguale a due angoli retti, sono esse oa- 
rallele ? , 

R. Se due linee rette AC , BD ( fig. 33 ) fanno con una terta 
F.F due angoli interni CGF, DFG , oppure AGF, BFG , la di 
cui somma sia uguale a due angoli retti , le linee AG, BO sa- 
ranno parallele (i). 

86 D. iSe due rette parallele, sono incontrate da urici tersa, la 
somma de’ due angeli interni a chi equivale ? 

R. Equivale a due angoli retti. Le due linee rette parellelc 
AG , BD { fig. 34 ) essendo incontrate da una terza EF, la som- 
ma de’ due angoli interni CfiF, OFE oppure AEF , BFE sarà 
uguale a due angoli retti. , 

87 D. Se {lue rette pareltete vengono incontrate da uijui terza 
retta , gli angoli esterni a chi saranno ugualil 

B. Saranno rispettivamente uguali agl’ interni ed opposti. 

Le due parallele AG , BD ( fig. 34 ) intersecate dalla retta EF, 
formano gli angoli esterni GEG, GEA , OFD , OFB che sono 
ricettivamente uguali agl’interni ed opposti EFD, EFB,FEG, 
FEA , vale a dire 1 ’ angolo CEG è uguale all’angolo GFD , 
GEA = GFB , OFD = OEG , OFB = OEA . 

88 D. Gli angoli alterni formati da due rette parallele che 
vengono incontrate da una terza , come sono fra loro ? 

R. Sono uguali fra loro, cioè l’ angolo EFD, è uguale all’an«> 
golo AEF (fig. 34) e l’angolo BFE è uguale all’angolo GEF. 

89 D. Due rette che incontrate da una terza , hanno t an- 
golo eterno uguale alf interno ed opposto , oppure gli angoli 
alterni uguali , come sono fra loro ? 

(1) Ne segue da ciò che il quadrato ed il rettangolo hanno i lati opposti 
paralleli, e quindi entrano nella classe de’ parallrlogramniì. 
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R. Sono parallele. Cosi ( fig. 3^) lé due rette AC , BB es- 
sendo incontrate dalla retta GO, se avviene che l’angolo ester- 
no GEO è uguale al suo interno ed opposto GFD , o pure gli 
angoli alterni AEF ed EFD sono uguali tra loro, la retta AC 
è parallela alla retta BI). 

90. D. Due linee reUe ^C, BD ( fig. 35 ) parallele ed una 
Uria GH, come sono fra lorol 
R. Sono parallele tra loro. 

91 D. >$e due reUe sono parallele, e da due punti ad arbitrio 
presi in una di esse, s‘ innalzano due perpendicolari che incon- 
trano i’ altra, come saranno tra loro queste perpendicolaril 
R. Uguali fra loro ; donde si desume che le rette parallele 
sono da per tutto egualmente distanti. Cosi se le due rette BD, 
AC( fig. 33) sono parallele, ed alla AC si sono alzate le due per- 
pendicolari gli, GH queste saranno nel medesimo tempo eguali 
fra di loro , e perpendicolari alla retta BD. 

CAPITOLO VII. 

Di talune proprietà de‘ quadrilateri e de" poligoni ingenerale 
e dell’ uguaglianza de quadrilateri e de" poligoni regolari. 

ga D. Iloti e gli angoli opposti dP uri parallelogrammo, come 
sono fra lorol 

R. Sono uguali fra loro; Nel parallelogrammo ABCD , ( fig. 
Il ) il lato AB è uguale al lato CD, ed il lato AD è uguale al 
lato GB ; l’angolo ADC è uguale all’angolo ABC , e l’angolo 
DCB è uguale all’ angolo DàB. 

g3 D. Se in un quadrilatero , i lati opposti sono uguali, come 
saranno tra di lorol 

'R. Se i lati opposti d’ un quadilatero sono uguali , saranno 
ancora paralleli, e la figura sarà un parallelogrammo. Se nel 
quadrilatero, ABCD ( fig.ii. ), si ha AB= DC, AD = CB, sarà 
Benanche AB paralhla a CD , AD parallela a CB, e la figura 
ABCD sarà un parallelogrammo. 

g4 D. Se in un quadrilatero , due de’ suoi lati opposti sono 
uguali e paralleli , come saranno gli altri duel 

R. Saranno anco eguali e paralleli. Cosi se nel quadrilatero 
ABCD ( fig, ( I ) se il lato AB è uguale e parallelo al lato CD , 
anco il lato BC sarà uguale e parallelo ad AD , e la figura 
ABCD sarà un parallelogrammo. 

g*) D. ^ chi è uguale la somma di tutti gli angoli interni 
d’un poligono qualunque! 

R. È uguale a tuQti angoli itili, quanto è il doppio numero 
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de'suoi Iati, meno quattro. Nel triangolo adunqne, la somma 
de’ suoi tre angoli , sarà uguale aa X 3 — 4^3 angoli ret- 
ti ( $. 73 ), pel quadrilatero la sonlma degli angoli, sara uguale 
a a X 4 4 =3 8 4 = 4 angoli retti > la somma degli an- 

goli di un pentagono sarà aguale a aX 5 — 4 = 6 angoli 
retti , sicché quando il pentagono è equiangolo , ciascuno 
de’suoi angoli,sarà uguale al quinto di sei angoli retti, ovvero 

6 • . t . , 

• —di OH angolo retto. La somma degli angoli di un esagono 
6 . ; ■ I . • 

sarà ugnale a n-X 6— 4=sia— 4=8 angoli retti, e perciò nel- 
r esagono equiangolo, ogni angolo è il sesto di 8 angoli retti ‘, 

4 ■' ; , 

ovvero •«*. di un angolo retto : e così via discorrendo. , 

3 . .... 

'960. Cotn» regia .dimao il parallelogrammo da àaacttrM 
deile ette diagonatì, a come reatano queste mteraeeato fra loro} 
R. Le diagonali dividono il parallelogrammo in due trian- 
goli uguali. Così nel parallelogrammo ABCO(fig.ii) la diago- 
nale AG lo divide ne* due triangoli ABC ed ADC ugnali fra di 
loro, e la diagonale DB lo divide ne’ due triangoli eguali APBy 
DBG. Inoltre esse diagonali si secano in parti ugu;i|i , ta|cbp 
DO è.nguale adOB, ed AO=OG. Che se la figura ABGD è un 
quadrato, in tal caso le diagonali lo dividono rp quattro trianr 
goli ugnali tra loro, ed esse a' intersecano in guisa che ( fig^ 9) 
D 03 =OB = OA = OG. ' , . ,, , 

97 D. Quando due parallelogrammi sono equìvaktUil , 

R. t. Allorché sono costituiti sopra l’ istessa base e frt If 
medesime parallele. Tali sono i due parallelogrammi ABCD e 
ABEF ( fig. 36 . ) a. Quando sono costituiti su di , uguali basi, e 
fra le medesime parallele. Gosì i due parallelogrammi ABCD, 
£FGH, le di cui basi AB, GH sono fra loro uguali , e la retta 
AH è parallela a GF (%. 87.) sono equivalenti tra loro. 

'98 D. Quando due parallelogrammi sono perfedament» 
mgualil , 

R. Quando hanno, i lati rispettivamente uguali. Cosi se 1 
due parallelogrammi ABGD, EFGH (fig. 87 } hanno il lato 
A B uguale al lato GH , il lato AG = EG , e per conseguenza 
DC = EF, D B = F H , saranno perfettamente, uguali. . 

P . Quando due quadrati ermo uguali tra loroì . > ' 

1 R. Quanda sono costruiti sopra lati ugu.ili. t 

100 D. In generale due pentagoni regolari, due esagoni re- 
golari. ec. quando sono uguali tra loro! , , , 

- R. Quando sono costruiti sopra lati uguali. 

17 
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CAPITOLO Vili. 


ì3b 


'!)! alcune proprietà de'cerchi. delle corde, degli angoli al ceti» 
tro e eù' quelli iacn'/ti ne'cerchi , delle tangenti, de’eettori ec. 

' " • 

' ' toi T>. Come reaia divieo il cerchio e la circonferensa, da 
imdinntetro qua'itnqnel * 

R. Ogni diiinietro divide il cerchio e la sua circonferenza, in 
flfle ^at'lS'iignali., Crtsi il diametro AB divide il cereiiio 'AFBIà 
(fìg. i4} nelle due parti A F B ed AEB uguali fra loro; come' del 
puri la cìrconfei'ehza A F B è ugnale ajle ciconlèrenza A R B. 

< > lo» f>. ?iel cerchio com‘è la corda rispetto al tUametrol 
K. Ogni corda è minore del diametro , donde se qe deduce 
che la più grande linea retta, che si posta adattare in un cer^ 
cliio , è uguale al suo diametro. '<■ 

' i o5 D . fn M>i medesimo cerchio , o in eerehi Uguali , le 
corde che 'aot^ndonn gli archi uguaU, come sono fra loro ; e vi* 
ce'iyersa come sonò gli archi sottesi dalle corde ugualil • ■ *i 
~ R. Le corde che sottendono archi uguali, in un medesimo 
cerchio , o in cérchi uguali , sono uguali fra loro; e viceversa 
le corde ngnali sottendono archi uguali nell’ istesso cerchio, ó 
in cerchi uguali. Sia H cerchio AHBK uguale al cerchio EGFN 
f fìg. 38), o che vate lo stesso il raggio AC sia uguale al 
raggio £0. Se I* arco A M D è uguale all' arco ENO , la corda 
A D sarà ugnale alla corda EG. Reciprocamente , suppoaend.i 
sempre il raggio AC uguale al raggio EO , se la corda A D à 
uguale all’ altra E G , l’arco AMD sarà uguale ali’ arco ENG. 
£ nel cerchio AHBK estendo la corda Alt uguale alla conia AK 
sarà l’arco AD uguale all’ arco AK , e viceversa. < 

io4 D. Net medesimo cerchio, o in cerchi uguali, le corde 
che sottendono gèi orchi disuguali , e gli archi sottesi da corde 
thsu guati , come sono fra loro ? 

R'.- Nei medésimo cerchio ; o. in cerchi uguali, un’arco 
ihaggioré,'è sottéso dà Una corda maggiore ; e reciprocamente 

E iUi-qhè gli archi di cui si tratta , siano minori della semicir*» 
nnfhrehza; Vale a dii*e essendo l’arco AMHmaggiore déM'arco 
*AMD ( fig. 58 ) , la corda AH saia maggiore deUa corda AD. E 
àé' la corda AH vien supposta roaggio«-e della corda AD, sa. 4 
l’arco AMH maggiore dell’ arco AMD. -Parimenti essendo l’aroo 
AMH maggiore dell’ arco £NG , sarà -la -corda AH maggiore 
della corda EG, e viceversa essendo la corda AH maggiore della 
•Corda EG , l’arco AMH è maggiore dell'’ arco ENG. 

Gli archi di cui si parla , si sono supposti esser minori dell* 
«netta circonferenza., ma se dessi fossero maggiori ^ avrebbe 
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luogo là> proprietà' c 4 )i)|rafia'; cioè aum«^tandu!>i la 

corda dimiouirebbe , e viceversa : così essendo oel cerchio 
AK>BH r arOo AKBD Blaggiqre'deU’ arco ^KBH^U corda AD 
del primo , è inini>re deila corda AH del secondo (lìg. 3 B-) . >. 

io 5 D. Il raggio CG perptndicolart ad una corda AB 
( % 3 g ) , eooie divif/t l'arcQ IdGM « ia delta còrda , e quali 
conseguente se ne possono dedurre ? , 

A. La curda AB e 1 ’ arco AGB, restano divisi per metà 
raggio perpendicolare CG. U centro C< il punto medio D delU 
rorda AB ed il punto medio G deli’ arco sotteso, da c]ue>ta 
corda, puicliè sono tre punti situati su di una medesima retta 
perpendicolare alla corda, ne]segae,cUe la,[>cppendiculare in- 
nalaata dal punto medio di una c.orda , passa per lo centro^ « 
pel punto medio dell’arco sotteso dalla medesima corda. , 

" 106 D. Qual' è la maggioM.e la. minose dLluUe le corde! 

R. Di tutte le corde tirate in un cerchio, la maggiore è 
quella che pid si avvicina, al centro , e la minore è quella cbé 
più se oe discosta , ed inoltre le ugualmente loutane dal cen.- 
Iro sono uguali fra di loro. Sia lacoada AE(lìg. 40) eguale 
alla corda DE, esse saraooo ugualmente Iant ine dal centro, 
vale a dire , le perpcodicoLari C G , CE che daL centro si ab- 
bassano su di esse,souo fra Loro uguali. Sia inoltre la corda MIt 
■eggiore Bella corda DE, sarà questa più lontana dal centro, 
dì quello che lo è la MA, cioè la perpendicolare CT abbassata 
daC centro sa di M H, è minore «klla perpendicolare CF con:' 
dotta dal centro sulla I>E. ’ 

107 D. Come sono Jra loro le rette che si tiraaa ad un cer- 
chio da punto preso fuori di esso ? > 

R. Di tutte' le rette tiréte ad un cerchio da un punto fuori 
di esso , la maggiore è quella che passa pel centro , e le altre 
'diminuiscono a misura che si altòutaoaao da qjsesta retta. 
Cosi (fig. 43) al cerchio AERO esseudo tirate dal punto F le 
rette FB, FG, FB,FM, saràFB la maggiore,.percbè passa pei 
centro C , FG maggiore di FH. , ed FH maggiore di FlVL 
Sono poi uguali tra loro quelle rette, che sono ugualmente 
distante dalla retta che passa pel centro. Cpsi. ( flg.4^)tla retta 
FK è ugnale alla retta FG, perchè ameudpe sono uguafmente 
distante dalla retta FB, oche vallo stessa perchè le perpendir 
colari CE e CQ abbassate dalcentro G su.que»te rette sodo ugua- 
li ,c parimente FL è uguale ad FIR. Froalmcnte le due rette 
FQ ed FN , le quali toccano il cerchio qe’ punti (X ed N , ossia 
le sono tangénti, e passano pel. punto F, sono uguaji tra foro, 
«minori di qualatique altra celta la, quale intcrsegail cerchw^ 
e pssa pel punto dato, . i i, ; 
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' ' fò8 Di ' Comi sono fra loro gli archi intoMtti da due corro 
JpàralUlel . ... ■ • 

R. Sono ngnali fra loro. Cosi lo dne parallele ( fig'. 40 ) 
Ab, D’ E' ìnteroettaDo sulla circonferenia ABHEO gli' archi 
Uguali AD’.E’B. ' \ 

'109 D. £a perpendièotaPo inaloota alt estremità di vh rag- 
gio qualunque, cosa è ai cerchio ? 

R. È tangente al cerchio. TaPè la perpendicolare BD inal- 
iata‘dn|l’ estremo A del raggio AC( ng. 17 ). 1 • .. .. 1 

' ’ 1 loD. ‘Da uno stesso pania della periferia, quante tan^end si 
possono condurre al cerchio} ’ - 

R. Una sola. Cosi ( flg. 17) dal punto A si può tirare al cer.* 
clno A 4 J[L solo la tangente AD , e dal punto Q solo la tangen* 
tcQR. ) ! 

Il i.D. 2 >a un punto fióri la periferia di un emrciUo,' quanto 
tangenti si possono condurre al eerc/uoì ' . '• 

R . Due sole tangenti. Così ( iig. 41 ) dal punto F ai possono 
cóndurre al cérchio AEBO st.lo le tangenti FOed FMw 
'■ 1 laD.Ae/ >n«/ffaj>«ocarrA/o,o l/l oercAs uguaìi,gd angoli in- 
tercetti dagli archi uguali altìentrojB gU angoU al centro ohe inr- 
lercettano saìla circonferenga archi uguali, come sonofnsloto ? 

' R.’ Sbno ugnali fra loro, cioè essendo uguali gli angoli al 
centro ACBi ACD(6g. 4i)interoetterànno sulla circonrefensa 
^li archi uguali AB,DA>Reciproca«aeote, se gli archi ADed AB 
sono ngUali, gli angoli i ACB, AGD saranno parimente uguali. 
Così pure ne’ due cerchi uguali ÀBMD e BQN', gli angoli al 
centro ACfiè PCQ essendo uguali tra loro, l’arco AB'sarà u- 
giiale all’arco PQ , e viceversa se 1 ’ arco AB è uguale all* arco 
Ì’Q', l’ angdlò al centro ACB è uguale all’altro PCQ, che è pu> 
ranche al centro. ' • ^ , 

ii 3 D. .Sa nel medesimo cerchio, o~ in cerchi uguali ,.duo 
angoli al centro, stanno fra loro, come due numeri interi, eomo 
staranno fra loro gli archi dà essi interceldl ! t 

R. St.arannn’ fi-a loro come i medesimi numeri intesi., a si 
aviè questa proportione angolo ACB: angolo LCAs=arco AB: 
iireor ÉA ( Bg. 41 ) ; vale a dire supponendo che gir angoli 
‘ACB'j’LCA stieno fra loro còme 8, 4 , ovvero , il che torna lo 
'stesso sapponiamo che l'angolo M, che .servirà di misura. co« 
muOc , sia contenuto otto volte nell’angolo ACB, e quattro 
nell’ angolo LCA, l’arco AB starà all’arco LA come 8.4 ossi* 
l'arco ab sarà doppio dell'arco LA. Parimente se F angolo 
•ACB sta all' angolo PCE’ come 8 sta a 4 , l’ aroo AB starh pure 
<aH*arco PE’ come 8 a 4, ossia l’arco' AB sarà doppio del* 
l'arco PE’. . : . .•.!> ■• 1-. : • - 
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ti4 lit'E^tendo ebe angoli al cantra Mi’ iateaso cérofiio,i o' 
di carchi ufruali, in un rapporto qualunque, come atarapnp fra 
loro gli archi interceui da essi angoli , e quali conseguenae se 
ne possono derivarei . - ‘\ •■-'u 

K. Qualunque sia il rapporto de’ due angoli LGB, PCE’ (6g. 
4i)questi staranno sempre fra loro come gli archi LB,E’Ptin- 
tercetti fra i loro lati, e descritti dai loro rertict come centri c 
con raggi uguali. E poiché , l’ angolo al centra del cerchio e 
l’arco intercetto fra i suoi lati, hanno un tal legame, che quando 
-l'Unoaamenta, o diminuisce, io un rapporto qualunque, l'altro 
aumenta , o diminuisce nel rapporto medesimo, si può dunque 
'Stabilire una di queste grandesie per nlisura dell’ altra :;laon- 
de si'può prendere l’ arco LB per la misura dell’ angolo ECB, 
e V arco PE' per quello dell’ angolo PCE’. Bisogna solamente 
fare atleaiione quando si paragonano gli angoli fra loro, 
che gli archi , i quali Mrvono loro di misura , siano descritti 
con raggi uguali. Or se nel cerchio ABED ( iig* 49 ) si consi- 
derano due diametri AB , ED perpendicolari fra loro , la 
'circonferenza resterò divisa in quattro parti uguali ^ poiché 
'i quattro angoli ACE, £CB , ECO, DCA sono retti e perciò 
nguali..( $.67) e gli archi AE, £B, BO, AD che nHsu^ano 
•èssi angoli , come ora si é detto, e che hanno,! loro.yycti^ 
al centrosaranno pure.ughdii fra loco ($.119). Essendo quindi 
la circonlerenza di 36j gradi , ciascuno di questi quattro 
36o ... . V . . ^ 

archi, sarà uguale a =: 90°, e perciò l’ angolo retto eh’ è 

• -J - "... - -4 , ( , ! I \ ' \ 

misurato da uno di questi archi, sarà di 90°. ..1 ' 

1 1 5 D.! Come stanno fra loro due settori presi nei medisimo 

cerchio , 0 in cerchi aguaìil • 1 v .;i . / 

’ &'■ Stanno fra locò come gli archi di, questi stessi settori. I 
due settori CABr CFB -perchè nel medesimo oeicbio ( fig. 4* 
(a) ) stanno fra loro come gli archi AB ed FB- E similmente; i 
due settori CAB e PE’C, ne’ due cerchi uguali ABDE ed.fiìPQ 
'Stanno fra loro , come l’ arco AB all’ arco PE’, . . , 

1 16 J).Z,'ango/o iscritto in un cerchia da ohi vien misurato} 

'B. L’aogolo iscritto BAC ( lig. 16 }, ha per'misura la metà 

dell’arco BG compreso fra i suoi lati. Cosiochè'se 1! arco BO è 
'la setta parte della circonferenza BACM , sarà l’ angolo BAG 
36o» . . . ... 

uguale alla metà di uguale cioè a So”. ' 

- . , fi , , 

1 17 D. L’ angolo nel semicerchio a chi è uguale ? 

A. £ uguale^ un angolo rottOk Imperocché l’ angolo ADB 
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'( &g. 14) isci-itlo nerseottcercbin , avendo pér misura 'J a metà 
biella mCzia circoufer^ma AliP(5.i 10) sarà un augo(o 

letto. -.Vi.., 

1 iB D. 1 / angolo formato da una tangente e da una eordf^ 
da cìà vien 'miaùratol ' .. 

>”R 4 Dalla metà /dell' arco compreso fra suoi lati. L’angql.o 
KA’D ( tìg. i^) formato. da Ila tangente DB è dalla corda AK-, 
« mlsuratu dalla metà dell’ ateo AK compresu l'ra’suoi latiAO, 
AK. 

119 D. Cbme età la circotferenea del. cerchio al eoo dia^ 
metfo'l ' . ' . , . . , . 

R.La circonfcrensa del cerchio sta al suo diametro, approsù' 
mativamente come aa a 7. La circonfereiua del cerchio sì suolo 
ibdicare col simbolo II (1). Chiamando, dunque d,i| diametro 

aad : 

di un cerchio, si avrà II: d == aa ; 7, e perciò II ,r-» Se d l> 

‘ 7 .. .... 


aa » 

si avrà n =s— = 3 — s= 3 , 14169 etc dandogli un^approssima- 
77 . aa 

«ione in decimale. Per faciltà ne’ calcoli, si considera n= — 
o pure 3 , 141. • ■ > 7 

‘ CAP ITOLO IX. , , 


Problemi telativi alle esposte verità geometriche. 

' ■ ^ • . . • 11'. • 1 

Problema 1 . Dividere la retta data AB (ilg. 46) in due parti 
uguali. ‘ , ' . , 

Da-punti A e Bconie centri , e eoo ua raggio approssimati- 
vamente maggiore della metà di AB,. si descrivono due archi, 
‘che si tagliono nel punto D, il .qnaksarà ugnalroeiite lontano 
*ia’ punti A e B Se si descrive nella stessa maniera, al di sotto 
della retta data, altri due archi chesi tagliouo tra loro, si o 4 - 
Avrrà uu secondo punto £ ugnalmente lontano da’ punti A e Bi 
pei due punti O, E si tira la linea DE, questa tagliecà la limea 
AB in due parti uguali nel punto C 

Problema il. Da un punto A ( fig. 44) dato sulla retta GB 
altare una perpendicolare a questa linea. 

prendono i punti C e B ugualmente distanti dal puatp 
dato A, dai punti C e B come centri , e eoo un raggio'maggiore 
di BA, sì descrivono due archi, che si tagliono in D; si unisca 
la retta DA, questa sarà la perpendicolare richiesta. 

f'(i] È qnnu una parola greca la quale si psonuazis pù n .. 
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‘ (T‘'g-4S ) Se però si tloresse elferare nns perhéndicr^'re dal- 
Testreino della linea BC, allora si prolangbera qnesta- linea-in 
E e si hlierb, segnetido la costmsione ora esposta, la perpendi* 
colare alla linea BE, dal ponto G. Ma se la linea BÀ non si pnò 
prolungare, perchè tertnina all’orlo del foglio dove praticasi la 
Costruzione , coitverrk prendere ad arbitrio ( llg.46 ) al di so- 
pra della indicata linea AB , e fra i punti A B un punto E , 
dal quale come centro , e con la distanza EA come l’aggio, si 
descrìva^ un' cerchio AGF , il quale segherà la alinea A B 3 iel 
punto O, si congiungano i punti D e £ con la linea OEpcho 
prolungata va ad intersecare il medesimo cerchio' AGP nel 
puntò F , si cnngiuuga le retta FA, questa sarà la domandata 
perpendicolare. i- ' . !»*i 'ou '>if 

Pivbhma Iti Da un punto A dato fuori della retta BDì ab» 
batsare una perpendicolare sopra questa retta ( hg 4^ . 

Dal punto A> come centro, e con un raggio sufficientemen- 
te grande, si descrive un’arco, che taglia la linea BDnei due 
punti B e D , si segna in seguito un punto £ ugnalmente di- 
stante dai punti B, e D, o che vai l’ istess» si divide BD per 
ipetà in E, e congiunta aE sarà essa la perpendicolare cercata. 

' Problema IP. Al punto A della linea AB (Bg. 48 ) fare un 
Angolo uguale all’ angolo dato DKL. i' i 

Dali verthje E del l’angolo dato, come centro, e con nnVaggio 
ad arbitrio si descrive l’arco DL che termina ai due lati deil’aiv- 
gMo , dal punto A come centro , e «no sin raggio AB uguale a 
KD 'si descriva l'arco indefinito BO ; si prenda poi un raggio 
Uguale alla corda LI); dal punto 6, come o«ntro,-e oòn que- 
sto raggio si descriva un’ areo , die taglia in O l’arco BOi si 
tira AO ; l’ angolo BAO sarà uguale all’ angolo dato DKL. • 
Problema P. Dividere un’angolo, o un’ arco dato , m due 
parti ugnalL . 

1. Se bisogna dividere l’arco AB ( fig. 4g)'in due parti 
ngualì , dai punti A e B come centri , e con uUo atesso raggio 
si descrivono due archi, che si tagliano ne’ punti M ed N, in- 
giunta MN questa retta divìderà l'arco AB per metà nei pun- 
to £• * .-'ili-' 

’ di Se poi bisogna dividere in due parti ugnali l’àngolo ACB 
49 v *' cominciaidal descrivere, col vertice C come centro, 
c con un raggio qualunque l’arco AB, di poi divito quest’arco 
per metà nel punto E la retta CE, la quale unisce il vertice 
eoi punto medio dell’arco, dividerà parimente l’aiuolo ACB 

in due parti ugnali. 

Potendosi cdl’ istessa costruzione suddividereciasònno degli 
angoli o degli archi per metà, si divide in tal guisa l’angolo o 
J’ ai^ in quattro in otto ec. parti uguali. . i. . 
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Proóhma •'PI; Per -mi punto dato £.(iìg'< 5») condurle una 
paralkia alla linea retta data AB. ' 

■ Dal ponto A; come centro, e col raggio AE si descriva l’arco 
indefinèto EO; dal punto E, come centro e col medesimo rag-*, 
gio dcscri«ete l’arco AF ; si prenda EA as OF, ossia ti faccia 
centro O ediintervallo nn raggio aguale ad AE, si descrive un 
arco di cerchiò il quale taglierk l’arco AF nel punto F, si 
unisca EF , questa urk la parallela richiesta. ,, 

Problema ^i/JSopra una data retta costituire un triangola 
equilatero. > : > i lì , { 

Sia ( fig.5 ) BC la retta data, si fàccia centro B intervallo tiC 
ti descrive un arco di cerchio, similmente centro C intervallo 
BC un’altro arco di cerchio, il quale incontra il primo arco nel 
puntò A; unitela retta AB, AG; sarà ABC il triangolo il quale 
e costruito sulla retta data, ed è equiktero, giacché i suoi 
lati seno uguali. : < i 

i Problema PUl. Sopra , una data retta costruire ou trian* 
go|o>isosceio. , ■ ; 

•I Sie ( Bg. 6 ) BC la retta data , fatto centro B ed nn inter- 
valloqualun(|ue, si descrive un arco di cerchio, centro C l’istes-? 
SO intervallo, si descrive un’altro arco , il quale iocontrp il 
primo nel punto A , unite le rette BA AG, sarà ABC il triapiv 
gola il -quale è costruito sulla retta data, ed è isoscele perché 
ABttsAG. , , ,,, 

, Problema IX, Sopra una data retta costruire un triangolò 
scaleno... : . < , 

Sia BC la retta data , si faccia centro B ed intervallo una 
retta disuguale a BC, si descrive un arco di cerchio , centro C 
ed intervallo una retta differente da BC , e da quella che si 
è preso per.il primo raggio , si descrive, un altre arco il.qqale 
incontra l’altro nel punto B; unite le rette AC, BC; sarà BAC 
ilitriangolo il quale. è costruito sulla retta BC, ed .è scalano 
giacché i suoi tre lati sodo disuguali, t . , s 

- Problema X Essendo dati due angoli di un triangolo A, e By 
trovare il terso ( Bg. 5 1 ). 

Si tira la linea indefinita DEF; si costmisce al punto E dgllg 
retta P£ l’angolo. BEN sa all' angolo dato A , ed al punto É 
della retta £N l’angolo MEM ugnale aU’ altra angolo datò B 
l'angolo restante MEF sarà il terso angolo richiesto. , 

Problema XI. Essendo dati due lati A, e.B ( fig 5^ ) d’ un 
triangolo e 1’ angolo G eh’ essi oomprandono, costruire >1 trir 
angolo. j . I 

Dopo di aver tirata la linea indefinita DE, si faccia al pulito 
D 1’ angolo EOF aguale all’ angolo dato C'; si prenda quindi 
DE=A, DH =B, e tirate EH; 'sarà DEHil triangolo cercato, ^ 
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ProhUtna Xll. Èssendo dato it lato A, ed i dde 
d^un triangolo, costruire il triangolo ( fig. 53). 

1 due angoli dati B e C possono essere o tutti due adiacenti 
al iato dato A , o uno adiacente e l’altro opposto. In Tjuest’ul- 
timocaso, si cerca primo il terzo angolo (problema X) ed allora 
avendo i due angoli adiacenti, si tira la retta DEngualeal lato 
dato A (fig. 54), e fattosi punto D l’angolo £DF uguale ad uno 
degli angoli adiacenti B , ed al punto E l’angolo DEG eguale 
all’ altro che si è ritrovato, le due linee DF, FG poiché si ta- 
gliano in H , sarh DEH il triangolo richiesto. 

Problema XIÌI. Essendo dati i tre lati A, B, C (fig. 54) d’uu 
triangolo costruire il triangolo. 

Si tira la retta DE uguale alla retta A ; col punto E come 
Centro , e con un raggio uguale al secondo lato<B » si descriva 
un’arco qualunque, dal punto D come centro, e con un raggio 
eguale al terzo lato C, si descriva un’altro arco, il quale taglieri 
il primo arco nel punto F ; si tirano le rette DF, FE } sark 
'DEF il triangolo cercato. 

Se uno de’ lati fosse maggiore della somma degli altri due > 
gli archi non si taglieranno ; e la soluzione del problema sark 
impossibile , perchè il triangolo non può costruirsi sempre 
quando la somma de'duc lati presi comunque non è -maggiore 
del terzo. 

Problema XIP". Essendo dati due lati A e B (fig.55) d’ un 
triangolo, e l’angolo C opposto al lato B, costruire il triangolo. 

Vi sono due casi: i . Se l’angolo dato C è retto o ottuso,. al- 
lora si tira la retta DF, e si faccia al punto D 'l’angolo EDF 
Uguale all’angolo dato C ; si prenda DE r= A , dal punto E , 
come centro , e con un raggio uguale all’ altro lato dato B si 
descriva un’arco , che taglia in F la linea retta DF > si con- 
giunga la retta EF{ sarà DEF il triangolo richiesto. Bisogna in 
questo t; caso che il lato dato fi sia maggiore di A s poiché 
r angolo C essendo retto , o ottuso , è il maggiore degli an- 
goli del triangolo ì dunque il iato opposto dev’ essere pari- 
mente il maggiore. 

Se l’ angolo G ( fig. 55) è acuto, ed i lato B è maggiore di 
A, ha sempre luogo la medesima costruzione , e DEF è il trian- 
golo cercato. Ma se l’angolo G (fig. 56) essendo acuto, il lato B 
fosse minore del lato A, allora t’arco descritto dal centro E 
'Col raggio EFr=B, taglierà il lato DF, in due punti'F e G, si- 
tuati dalla medesima parte per rapporto al punto D ; dunque 
vi saranno due triangoli cioè DEF , DEG, che sodisfei anno 
'ugualmente al problema. 

■' ' l8 
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r. Il; proWema xarcM e impossibile, in tutti i essi , se H luto 
fosse minore della perpenaicolore abbassata dal punto E sulla 
retta DF. • 

Problema Costruire sopra una data retta un quadrato. 
Sia ( fig ."9 ) AB la retta data. Si eleva dal punto A la perpen- 
dicolare AD , e si taglia AD aguale ad AB , si eleva da B la 
■perpendicolare BC , e si taglia BC uguale ad AB, si uniscono i 
-punti D e C , sark ABCD il quadrato costruito sulla retta AB. 
/’roó/e/waAL A'/.OiStruire sopra una data retta un rettangolo. 
Sia ( tig. 10 ) AB la retta data , si eleva dal punto A la per- 
pendicolare ADj e si taglia AD maggiore o minore di AB, si ele- 
vano da' punti D e B le perpendicolari OC,BC, alle rette AD 
ed AB ; sark ABCD il rettangolo costruito sul lato AB. 

Problema II. Essendo dati i lati adiacenti A e B d’ un 
parallelogrammo , e 1’ angolo C da essi Compreso, costruire il 
■parallelogrammo. 

i Si tira la linea retta DE=A (%. 57 )e latto al punto D della 
retta DE l’angolo FDE= all’angolo dato C, si prenda DF=B; 
« descritti due cerchi , uno dal pùnto F.come centro e con-un 
raggio FG=DE , 1’ altro dal punto E , cqme centro , e con 
un raggio EG=DF, al punto G, ove questi due archi si taglio- 
no, tirate le rette FG, EG ; sarà DEFG il parallelogrammo ri- 
chiesto. , 

' ' Se l’ angolo dato è retto , la figura sarà un rettangolo ; e 
se l’ angolo è retto ed i lati sono uguali, sarà un quadrato, t 
problema XPJIl. Costruire su di una retta data, un poli- 
gono regolare. 

Sia AB(fig-58) la retta data , o che vale lo stesso il lato del 
poligono sul quale bisogna efTcttuire la costruzione. Supponia- 
mo che vogliasi costruire un esagono. Poiché si è detto (§. 9 ^) 

che ogni angolo dell’ esagono è ugnale a — d’ un angolo retto 
- ' '3 

ovvero a i 3 o gradi, così a’ punti A , e B della retta AB, si for- 
mano colle reftteAC, BD, gli angoli BAG, ABD uguali 
^ciascuno all’ angolo'deil’ esagono ( 1 ). Si taglia AC=BD=AB, 
e da'punti C, D delle rette AG, Bl), si facciano gli angoli EGA 
'FDfi,cia$cuno uguale all’àngòlo dell’esagono, e si taglionoCE 
e DF uguale ad AB, si congiunga EF ; sarà ABCDEF l’esago- 
no regolare costruito sòl lato AB.. Se il poligono da costruirsi 


(i) Tn altro capitolo mostreremo il metodo di formar* un'angolo, di un 
deto nnmer^ di gradi, all’ estremo di una retta data. 
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è un pentagono , 1« costiaaione itrà la atessa ; solo gli anguli' 
che si costi'uisoono a’ ponti A « B della AB, e quelli successiva- 
niente a’ punti C , D ec. dovranno essere uguali ciascono al* 

6 • 

r angolo del pentagono, cioè a M>di no’angolo retto. L’istesso 

5 . 

si praticherà per tatti gli altri poligoni regolari. 

' Problema XIX Trorare il centro di un cerchio,od’ un'arco 
dato. 

■ Si prendano a piacere nella circonferenta, o nell’arco dato , 
tre punti A, B , C (fìg. Sg) , si tirano, le rette AB , e BC , si, 
dividono queste rette in due parti nguali ne’ punti D ed F,.si 
al/.ano da questi punti le perpendicolari DE,FG alle due rette 
AB, BC ; il punto O, ove queste perpendicolari s’ ipcontrano, 
sarà il centro del cerchio ABCP , o del arco dato ABC. 

Problema XX- Per un punto dato nella circonferenza di un 
cerchio, condurre una tangente al cerchio dato. 

Sia il punto dato A’[iìg. 5g) sulla circonferenza del cerchio, 
A’mpn. Si ritrova il centroCdel ceichio dato, si tira il raggio 
C’A’ , e dal punto dato A’inoalzato a questo raggio la perpen- 
dicolare A’D , essa sarh la‘ tangente richiesta. 

Problema XXI. Da ut» punto, dato, fuori la circonferenza 
di un cerchio , tirare una tangente al cerchio. 

Sia A” il punto dato fuori del cerchio A’mpn ( fig. 5g^) Si 
ritiTiva il centro C’ del cerchio dato ,'si unisca la retta C’A” 
e si divide per metà nel punto 0 ^dal punto 0 come centro, e 
Col raggio OC’ si descriva un cerchio il quale taglierh la cir- 
conferenza data nel punto n , si tira A”n, e sarà questa la tan- 
gente cercata. Essendo il punto A” fuori del cerchio, vi sono 
sempre due tangenti nguali A”n , A” m che passano pel pun- 
to A”, perchè il cerchio A”nC’m incónlra il cerchio A’mpn iù 
due punti; n , ed m. 

ProblemaXXII.kdiaiWire nel cerchio ABCD una retta ugua- 
le alla retta data E ( fìg. 6o ). 

Si prende un punto qualunque A sulla circonferenza del 
eerchio ABCD, fatto centro A ed intervallo una retta uguale 
alla retta data E , si descrive un’arco di cerchio,, il quale in- 
terseca il cerchio dato nel punto F , »i unisca AF sarà qu^ta 
la retta che si cerca. 

Problema "HXIII. Iscrivere un cerchio nel triangolo dato. 
ABC. ■ 

Si dividono gli angoli { fig. 6j ) CAB e CBA por metà me- 
diante le rette AO, eBO, le quali $’ incontiano in 0 , da 
questo punta si aBbassonoie perpendicolari @ D, OE, DF 
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1 tre lati del triangolo. Se dal ponto 0 come centro e col rag- 
gio OD , oppure OE , od OF si descriva il cerchio EDF , que- 
sto saia iscritto nel triangolo ABC. 

jProi/e/naXX/^.Circoscrivere un cerchio al triangolo ABC, 
b che vai 1* ìstesso far passare una circonferenza per i tre punii 
A , B, C (fig. 6i.) ^ 

Si dividono per metà due angoli qualunque del triangolo' 
ABC, per esempio gli angoli ABC c CAB, mediante le rette AO 
e BO , e descritto centro O intervallo una di queste rette , il 
cerchio ACB sara circoscritto al triangolo dato, ossia passerà 
per i punti A , B , C. 

Problema XXP. Iscrivere al cerchio ABDC un triangolo 
equilatero. (6g. 62.) 

Si trova il centro £ del cerchio ABOC , si tira un diametro - 
qualunque AD, e poi centro D intervallo DE ossia il raggio, 
si descrive un cerchio il quale intersega il cerchio dato ne’punti 
B,C, si uniscano le AB,BC,CA; sarà ABC il triangolo equilatero 
iseritto nel cerchio ABDC. 

Problema XXFJ. Circoscrivere al cerchio ABDC un trian- 
golo equilatero ( fig. 6a.} 

Si tro^a il centro £ del cerchio ABDC , sì tira un diametro 
qualunque AD, e poi centrò D intervallo DE, ossia il raggio 
sì. descrive un cerchio, il quale intersega il cerchio dato nei 
punti B , C, si tirano da’ punti À, B , C le tangenti al'cercbio 
AM , BN , CP sarà MNP il triaugolo equilatero circoscritto al 
cerchio ABDC. 

Problema XXyji. Iscrivere un cerchio nel quadrato ABCD 
( fig. 63.) 

' Si dividono i due lati AB ed AC per metà ne’ punti £cd F, 
si elevano le perpendicolari EG ed FH , fatto centro 0 in- 
contro di queste rette, ed intervallo OF.0 pure OE,OG, OH, 
il -cerchio EFGH sarà iscrìtto nel quadrato ABCD. 

Problema XXFIII Circoscrivere un cerchio al quadrata 

ABCD (fig. 63.) 

' Si tirano le due diagonali AD , e BC , e fatto centro O in- 
contro dì que.ste rette, cd intervallo AO , o pure OC, OD, OB,. 
il cerchio ABCD sarà circoscritto ai quadrato dato. 

Problema XXIX, Iscrìvere un quadrato nel cerchio ABCD ' 
(fig- 64:) .... 

! Si tirano al cerchio i due diametri AB e CD 1’ uno perpen- 
dicolare all’altro, si uniscono i punti A , C , B, D mediantei 
le rette AC, Cfi,BD, DA ; sarà- ABCD il quadrato iscritta 
ucl cerchio dato. 

Problema XXX, Circoscrivere un quadrato al cercUÌQ 

ABCD (fig. 64.) 
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Si tirano al cerchio i due diametri A0eCD l’un<^ perpendi- 
colare all' altro , e tirate da’ punii A , B , C , D le perpendi • 
colari FE , GH , EG , FH a questi diametri , ossia le tangenti 
al cerchio, sarà, EFGH il quadrato circoscritto al cerchiodato. 

Problema XXXI. Iscrivere un cerchio nei petagono rego- 
lare ABCDE ( fig. 65-) 

Si dividono gli angoli e BAC per meth mediante le 

rette AO , BO , dal punto 0 incontro di queste rette , abbas- 
sate le perpendicolari OF, OH, QI , OL, OK su’ lati del pen- 
tagono , poiché esse sou tutte uguali ; così fatto centro 0 ed 
intervallo una di queste rette , il cerchio FGKLH sarà iscritto 
nel pentagono regolare dato. 

Problema XXXfl. Circoscrivere un cerchio al pentagono 
regolare ABC DE (fig. 65.) , ^ , 

Si dividono gli angoli ABD , e BAC per metk mediante le 
rette AO , BO , se fatto centro 0 ed iniervallo OA si descrive 
il cerchio ABCDE ; sarà questo cerchio-circoscritto al penta- 
gono dato, ossia passeri) per 1 punti A , B , C , D, E. 

Problema AATAT///. Iscrivere nel cerchio ABCOE un pen- 
tagono regolare ( fig, 66.) . 

Si trova il centro 0 del cerchio dato ABCDE, si tira il rag- 
gio AO , dal punto 0 si eleva la perpeudicolare OM ad AO, e 
si taglia OM uguale alla metà di AO , si coiigiunga. AM , e 
si taglia MN uguale ad MO , sarà AN il lato del pentagono 
iscritto ; sicché fatto centro A intervallo AN , si descrive 
un’arco il quale incontra la circonferenza nel punto B , fatto 
centro B eq’ istesso intervallo si ha il secondo punto C, e così 
seguitando si hanno gli altri punti D, E ; ed allora uniti que- 
sti punti colle rette AB , BC , CD , DE , £A ; sarà ABCDE 
il pentagono regolare iscritto nel dato cerchio. 

Problema XXXIP". Circoscrivere al cerchio ABCDE un 
pentagono regolare (fig. 66.) 

S’ iscriva nel cerchio dato il pentagono regolare ABCDE, e 
poscia da’ punti A, B, C, D, E tii-ate al cerchio le tangenti 
AF , BG , CH , DL , EI sarà FGHLl il pentagono regolare cir- 
coscritto al cerchio dato. 

Problema XXXP . Iscrivere un ceixhio nell’ esagono re- 
golare ABCDEF (fig. 67.) 

Si dividono gli angoli ABD, BAC per metà mediante le rette 
AO , BO , dal punto 0 incontro di ques.te rette si abbassa la 
perpendicolare OM , ON , OP ec. sopra un lato qualunque 
dell’ esagono , centro O ed intervallo una di queste perpendi- 
colari descritto il cerchio MKPQR, sarà questo iscritto nell’ Ct 
« aggno regolare dato. . 
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" Problema XXXVI. Circoscrivere un cerchio all'esagono 
regolare ABCDEF (fig. 67.) 

Si dividono gli angoli ÀBD e BAG per metà mediante le rette 
AO I BO , ■se centro 0 ed intervallo OA si descrive il cerchio 
ABCDEF, questo cerchio sarà circoscritto all’esagono regola- 
le dato, ossia passerà per i punti A , B , C, E 1 F. 

Problema XXXV II. Iscrivere nel cerchio ABCDEF un esa- 
gono regolare ( lig. 68. J 

" Si trovi il centro 0 del cerchio ABCDEF , e tirato il raggio 
AO si vada questo raggio adattando sulla circonferenza ; cioè 
éi faccia centro A intervallo AO si descrive un’arco il quale 
incontra la circonferenza del cerchio dato nel punto B, centro 
B intervallo il raggio si ha l’ incontro C , e cosi per gli altri 
punti D , E , F ; congiunti questi punti mediante le rette AB, 
BC , CD, DE, EF, Fa ; sarà ABCDEF l’esagono regolare 
iscritto nel cerchio dato. 

' Problema XXXVIIi. Circoscrivere nel cerchio ABCDEF 
un esagono regolare ( fig 68.) 

■•S'iscriva nel cerchio dato I' esagono regolare ABCDEF , e 
poscia da’ punti A , B , C , D , E , F tirate al cerchio le tan- 
genti AG, BH , CR , DL , EM , FN , sarà GHKLMN l' esagonp 
logorare cri-coscritto al cerchio dato.' 

Problema jOTAT/AT. Iscrivere un cerchio in un poligono re- 
golare qualunque. 

Si div idono per metà due angoli del poligono, mediante due 
lYtte , e fatto centro il punto d’ incontro di queste rette , ed 
intervallo la perpendicolare abbassata da questo punto sopra 
lin lato qualunque del poligono, il cerchio cosi descritto, sarà 
iscritto al poligono. 

Problema Xh. Circoscrivere un cerchio ad un poligono 
regolare qualunque. 

Si dividono per metà due angoli del poligono dato , me- 
diante due rette , e fatto centro il punto d’ incontro di queste 
rette , cd intervallo la retta, che unisce questo punto col ver- 
tice di un angolo qualunque del poligono, il cerchio cosi de- 
scritto , sarà circoscritto al poligono. ‘ 

Problema XL.Ì. Iscrivere in un cerchio dato un poligono 
regolare di otto , dieci , dodici ec. lati. 

Per iscrivere in un cerchio un poligono regolare di otto lati 
s’ iscriva prima il quadrato, e di poi diviso per metà ciascuno 
degli archi, e congiunte con rette, questi punti medii ed i ver- 
tici del quadrato, si sarà iscritto nel cerchio un poligono di 
otto lati. Così (fig. 64) divisi ciascuno degir archi AC,CB, BD, 
AD per metà ne' punti m , n , o , p , e congiunte le rette Aid » 
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liiC , Cn , ntì, Bo , oDy Dp, pA , sarà AmCnBoDp il 
regolare di otto lati iscrìtto nel cerchio ABCD. Che se 
degli archi Am , inC , Cn ec. si dividobo per metà, e si uniscono 
con rette i punti contigui, si sarà iscritto nel cerchio un poli- 
gono regolare di sedici lati, e così per tutti gli altri poligoni, 
di cui il numero de* lati, è un'esatto moltiplice di quattro. 

Se si dovesse iscri' ere nel cerchio un poligono di dieci lati, 
s’ iscriverebbe prima il pentagono regolare ilBCDE (lìg. 66 ), 
e di poi divisi gli archi AB, BC,CO, DE, EA per metà nqi 
punti m , n , o , p . <| , e congiunte le rette Am , mB , Bn , nC, 
(io, oD, Dp., pE, l.q , ^ sarà AmBnCoDpEq il decagono 
iscrìtto nel cerchio AEGDE. L’ istessa costruzione si praticnerà 
per tutti gli altri poligoni, di cui il numero de’ lati è un’ c- 
satto moltiplice di cinque. 

Se si dovesse iscrivere un dodecagono nel cerchio dato , s’ i- 
scriverebbe prima l’esagono regolare ABCDEF (fig. 68) , di 
poi divisi gli archi AB, BC,CD, DE,EF, FA per metà nei 
punti m, n, o,p,q,r,e congiunte le rette Ani , mB , Bn , 
nC, Co , oD, Dp , pE , Eq, qF , Fr, rA ; sarà AmBnCoDpEqFr 
il dodecagono iscritto uel cerchio ABCDEF. L’ istessa costrur 
sione si praticherà per tutti gli altri poligoni regolari , di cui 
il numero de’ lati è un’ esatto moltiplice di sei. ^ ^ . 

. Pnblema XLJl. Come si circoscriva ad un cerchio un po- 
ligono regolare di otto, dieci, dodici ec. lati. 

S’iscriva prima nel cerchio, il poligono regolare di otto, 
dieci , dodìei ec. lati , e da’ vertici del poligono iscntto, tirate 
le tangenti al rerchio, si avik il poligono circoscritto dell’ ip 
stesso numero di lati di quello isciitto. 

Problema XLIII. Sopra una linea retta AB ( fig. ^ ) 
dtecrivere un segmento capace dell'angolo dato C, cioè un 
'segmento .tale che tutti gli angoli in essi iscritti , siano eguali 
all’angolo dato C. 

Si prolunga AB verso D, si faccia al punto B della retta BD 
1’ àngolo DBE uguale all’ angolo dato C , dal punto B si elev^ 
alla retta BE la perpendicolare BO , e divisa AB per metà nel 
punto G si eleva da questo punto la perpendicolare GO alla 
retta AB, la quale incontra l'altra perpendicolare nel punto 
0 , indi col centro 0 e col raggio OB , si descriva il cereirio 
AMBP j il segmento richiesto sarà AM B. 
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CAPITOLO X. 

Delhi tnitura delle linee f e delle superficie . 

' 120 D. Come si misura una linea retta! 

R. Misurare una linea retta , vale lo stesso cbe trovare il 
^rapporto numerico di essa retta coti un’altra presa perunit'a 
di misura. Cosi sapponiamo che cercasi di misurare la linei! 
retta AB (fig.70), e cne I’ unità di misura venga espressa dalla 
retta C D , vale a dire che questa rappresenta una tesa , una 
canna , un palmo , o dieci tese , quattro canne , tre palmi éc j 
-Allora Se la retta G D c minore di A B , si porterà la CD sulla 
AB tante volte quante può esservi contenuta, per esempio due 
volte e col resto BE. Si porterà in seguito il resto BE sulla li-> 
nea retta CD tante volte quante può esservi contenuto ; una 
volta , p. c. e col resto G D. Questo residuo si porterà su di 
EB tante volte quante può esservi contenuto. E così si con-* 
tinuerh fìnchc si abbia un resto che sia contenuto un numero 
esatto dì volte nel suo precedente. Per esempio se si trova che 
GD è contenuto due volte esattamente in EB, DG sarà la co-» 
mune misura delle due linee proposte. Sia DG uguale ad l, si 
avra EB = 3 ; ma CD contiene una volta EB-j-GD ; dunque 
'CD sarà = 3 ; e poiché AB contiene due volte CD-f^EB dun- 
que sar^ uguale 6-|-2 = 8 ; sicché il rapporto delle due linee 
AB e CD è quello di 8 a 3. Se dunque CD rappresenta una 

8 tese 

tesa , A B sark aguale a := cioè a 3 tese , 4 pollici. Se 

* 3 

8 X IO ‘ 

Cd rappresenta io tese , AB sark uguale = aG tese , 4 

3 

pollici (l). 

131. D. Come si ottiene la misura del perimetro un po-‘ 

iigono qualunque ? 

R. La misura del perimetro di un poligono qualunque, si 
Ita misurando separatamente ciascun lato di essa figura , 
la somma di tutte le unitk esprimendo la misura di essi lati, 
dark il perimetro del poligono. Cosi p. e. (fìg.7i)del poligono 
ABCDFFGH supposto che AB sia uguale a 4, BC = 3, CD^5, 
DE = 3 , EF = a , FG = 6 , GH = 7 , HA = 5 , il perimetro 
sarà 4+3+5+a+3+6+7+5 cioè a 35. Ne’ poli- 

fi) Altrove si farà vedere come col soccorso delle scale geometriebe »i 
misurano con faciltà le rette. 
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goni equilateri, basterà moltiplicare il numero esprimendo le 
unità di uno de’ lati , pel numero de’ lati. Ck>sì se uno de’ lati 
di un triangolo equilatero , è uguale a 3 , il perimetro di esso 
triangolo sarà uguale g , se uno de’ iati di un pentagono re- 
golare è ugnale a 5 , il suo perimetro sarà ugnale a i5 , e così 
ria discorrendo. 

I aa . D . Come ai ottiene la cireonférenta di un cerchio ? 

R. Il contorno di un cerchio , o sia la sua circonferènza, si 

aa 

ha moltiplicando il diametro di esso cerchio per — . Quindi 

7 

la circonferenza del cerchio il cui raggio è 5 sarà uguale a 
aa aao 3 

ssSi— . 

7 . . 7 

ia3. D. Come ai mi aura un’àrea qualunquel 

R. La misura di un arco qualunque , si ha rapportando 
quest’ arco alla sua cii conferenza , e notandone la ragione 
perchè così conosciuta la circonferenza, è facile venire in co- 
gnizione dell’arco. Cosi supposto che vogliasi conoscere un’ar- 
co di un cerchio il di cui raggio è 6 unità , e che questo 
arco sia la settima parte della circonferenza ; poiché la cir- 

ua 03 

conferenza è uguale lu V — < ssrà l’arco eguale a la X — *• 

7 49 

Ma se I’ arco non è contenuto un numero esatto di volte , 
cóme ad esempio un’arco sia di Sy", non essendo 360**, ossia la 
circonferenza intera divisibile esattamente per 57, si eerefaerà 
allora il rapporto dell’arco alla circonferenza nel modo stesso 
che si è detto per le rette ( ^.lao) , conosciuto questo rap- 
porto, e conosciuta la circonferenza, si conoscerà 1' arco. 
Cosi ad esempio vogliasi misurare l’arco AB del cerchio ÀBCD 
(ilg.47.) Si porta l’arco AB sulla circonferenza tante vòlte 
quante può esservi contenuto , p. e. 6 volte e col resto AE, 
quest’ arco AE si porta sull’ arco AB , e supponiamo che vi sia 
contenuto una volta e col resto FB, si porta quest’ arco FB sul 
primo resto AE > e supposto che vi sia contenuto esattamente 
due volte , si avrà cosi trovato il rapporto dell’arco alla 'cir- 
conferenza in numeri. Difatti essendo FB contenuto in A£ 
due volte , se si esprime FB con i , AE sarà espresso da a , ma 
l’arco AB contiene una volta AE più FB, sarà dunque espresso 
da 3 , e la circonferenza contenendo 1’ arco AB , 6 volte più 
AE , sarà dunque espressa da 3 X 6 -4- 2 1= 20 , dunque la 
circonferenza sta all'arco come 20 : 3. oe quindi la circonfc- 

»9 
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,i ema ABGD è ugMale a 3«, l’arco AB sarà uguale — X 3o = 

<9 * . . ' 

Come si misura la superficie di uv poligono in ge- 
mraie, ed in particolare quella di un reUangelo ? ' 
j K. Il quadrato è stato scelto per la misilra delle superficie 
a cagione della sua regolarità. Si prende per unità quello clic 
;h),;pcr lato, I’ unità lincaic ; io tal guisa, una canna qu;:> 
drata, c un quadrato clic ha per lato una canna , o sia palmi 
iptlOj, un pisss» quadrat |0 .ha per lato un passo ; ed il metr.i) 
quadrato ha un metro per lato. Ciò premesso , misurare una 
superficie qualunque, è Io stesso, clic cercare quante volte essa 
contenga il quadrato preso per unità. Se questa superficie ha 
la figura del rettaug<»lo ABCD'(fig-7»)si pótrannd subito col - 
locare nel senso della suà lunghezza, tanti quadrati eguali ad 
abed, quante volte il Iato ab sarà contenuto in AB; in tal 
modo si formerà una fila di <{uadrati , che potranno ripetersi 
nel rettangolo, tante volte, [>er quanto la larghezza di esso ret- 
tangolo conlcrrà il lato del quaiirato abed ; e si conosceranno 
cosi le unità lineari contenute nel rettangolo AD. Il numero 
totale de’quadrali contenuti nel rettangolo ABGD, sarà quindi 
eguale al prodotto de’ numeri contenuti un’ due lati contigui 
di questo rettangolo. Sulla figura- il primo lato contiene cin- 
que parti , e l’altro due ; sarà dunque il numero de’ quadrati 
contenuti nel rettangolo 5 volte 2 . Ne .siegue da ciò , che la 
misura di qualsiasi rettangolo si ha moltiplicando la lunghezza 
per la sua larghezza ( 1 ). i 

- Una semplice moltiplicazione' adunque è suflìcien le per ri- 
trovare le superficie di sifiatte figure ; ma il calcolo richiede 
alcaiie particolari atten'AÌonì, nllorc|iiando i lati non contengo- 
no un c.satto numero di unità. Il più semplice mezzo è d’espri- 
mhrle mediante iVaziooi della più piccola specie, e di prendere 
allora per unità di superficie , il quadrato formato su questa 
piccala parte, come sarebbe, <il palmo quadrato , se siasi ri- 
dotta la lunghezza in palmi, o pure Vonoia quadrata nel caso 
ohe la riduzione siasi efièttuita in once , e così di seguito.- Im- 
perocché è sempre facile di convertire un numero di once qua- 
drate in palmi quadrati , in. canne quadrate. 

Per esempio, diasi un rettangolo ch’abbia un Iato di 5 canne 


( 1 ) Il qnadr.'.fo r.ssen<1o un rettangolo, la di cui larghezza è eguale alla 
hinglinzaa, la siin misura si avrà moltiplicando una delle due dimeusioni 
per ae stessa , ossia formando il quadrato del suo lato. 
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e a palmi , e\l'.àUi'o di G canac e 4 palmi , rìdu^cnilo . tutto a ^ 
palmi i due lati del rottangolo, saranno di 4a palmi I’ uno , e 
5 a palmi 1 ’ altro ; il prodotto di questi numeri è aiS 4 palmi 
quadrati. Per rapportare questa misura alla canna quadrata, 
bisogna dividerla pel numero de' palmi quadrati contenuti ni 
una canna quadrata ; e siccome la canna quadrata è un rettan- 
golo, di cui ciascun de’ due lati ha 8 palmi di lungheaza , essa 
contiene pere iò 64 palmi quadrati ; laonde dividendo 2184 per 
64 si rinvengono Sq canne quadrate, ed un residuo di 8 palmi 
quadrati. Questa è la misura del proposto rettangolo. > 

Non deesi confondere il -rapporto de’ lati delle figure, con 
quello delle loro superficie; allorquando s’ enuncia per esent- 
pio , 8 palmi in quadrato , ed 8 palmi quadrati ; la prima 
superficie , eh’ è la canna quadrata , avendo 8 palmi di lun- 
ghezza, sopra altrettanti di larghezza , contiene 64 palmi qua- 
drati , nel mentre che l’ altra superfìcie è equivalente solo ad 
8 di questi palmi. Così del pari quando si raddoppia la lun- 
ghezza de’ lati d’ un quadrato f si i*ende quattro volte pii\ 
grande la sua superficie , che primi non era : da che se esso 
avendo un palmo per lato, ne acquista due, la sua superficie 
sarà di 4 palmi quadrati , e non già due. 

125 D. Come ai misura la aupeificie di uh {qualunque tri- 
angolo ? 

R.La misura di un trìangolo,o sia quella della sua superficie, 
si ottiene moltiplicando la base del triangolo, per la metà della 
sui’^altezza.Sia A BC(fig.^) un -triangolo qualunque, di cui cer- 
casi misurare la sua aja, o .superficie. Dal vertice A si ahba.ssa 
la perpendicolare AD sul lato CB preso per base^ il prodotto di 
1 

GB per — AD darà l’area ola superficie richiesta. 0 pure 

a 

preso AC per base del triangolo, la superficie è ugnale ad AG 
moltiplicato per la metà della perpendicolare BD; o finalmen- 
te è uguale a BA moltiplicato per la metà di CD. Supponendo 
quindi che il lato GB contenga io unità , e DA ne contenga 8, 
si avrà 4 volte io, o sia 40 unità quadrale, per la superficie 
del triangolo dato ABC. 

126 D. ^ chi è eguale la auperjieie del parallelogrammo ì 

R. La superfìcie d’un parallelogi-ammo qualunque, è uguale 

al prodotto della si|a base per I’ altezza. Sia ABC D (fìg. 11) 
un parallelogrammo, la sua area o superfìcie, si ha moltiplican- 
do il lato A B preso per base per l’altezza I>F , o pure il lato 
BC per la perpendicolare o altezza AG. Cosicché se A B contiene 
8 unità , e DF , 6, l’ arca del parallelogiatnmo sarà uguale ad; 

R X fi =: 43 uoilà quadrate. 
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137. D. La mpetficie (f un trapezio a chi è uguale ? 

R. La superGcie d' un trapezio ( s’intende a basi parallele) 
ha per misura il prodotto della somma de’suoi due lati paralleli 
per la metà della sua altezza. Sia ABC D un trapezio ( iìg< 
i 3 .),di cui i lati paralleli sienoCDed AB; l’aja di questo tra- 
pezio si otterrà moltiplicando CD -f-AB per la metà dell’al- 
tezza OD. Se ABcontiene p.e. 9 unitk^ DC, 3 , DO, 4 > >> 
l’area del trapezio sommando g e 3 , e moltiplicando la loro 
somma 13 per la metà di 4, o sia 3, sicché 34 unità quadrate 
è la superficie del trapezio dato ABCD. 

ia8. D. Come si ottiene la eupvtficie un poligono qua- 
lunque? ' , 

B. La misura della superficie d’un poligono qualunque si ha 
facilmente, risolvendolo in triangoli, per mezzo delle rette 
che si conducono da uno de’ vertici de’suoi angoli, a’ ver- 
tici degli altri angoli del poligono. Trovandosi cosi diviso il 
polìgono in triangoli, si calcolerà di essi separatamente l’area 
misurando il lato sul quale s’ abbassa la perpendicolare e la 
perpendicolare istcssa : la somma delle superficie di tulti que- 
ati triangoli, dà la superficie del proposto poligono. Sia adun- 
que ABCDE)FGH(fìg,7i) il poligono di cui cercasi misurarne la 
sua superficie. Si conducono dal vertice A le rette AC , AD, 
AE, AF, AG, resterà esso poligono diviso ne’ ti'iangoli ABC, 
ACD , ADE , AEF , AFG , AGII , la somma delle aree di tutti 
«juestì triangoli, darà quella de| poligono proposto. Supponiamo 
che A C sia uguale ad 8 unità , AD uguale a 10 , A E =;6 , 
AF::= 4 ,AG=:? 5 , e che le perpendicolari B I , C K , E L, 
FM,FH, HO, dinotano le altezze de’triangoli suddetti ; e siano 
eguali a 4, 8, 6, 10, is, 6 unità; sarà l’arca del triangolo ABC 
uguale 16 unità quadrate, quella del triangolo ACD= 4 o, 
ADE = 18 , AEF = 20 , AFG = 3 o , AGH = i 5 , sommando 
queste aree parziaFi si avrà 16 -f- 40 -f- 18 -f- ao 3 o -f- i 5 
= i 39 unità quadrate ; la quale somma è I’ area del poligono 
dato ÀBCDEFGH. 

Vi è un’altro metodo per risolvere in figure semplici un poli- 
gono qualunque. Invece di tirare molte rette dal vertice di ua 
angolo a’vertici di tutti glialtri, si conduceuna linea retta come 
AD(fig.73)chcpassa per la maggior lunghezza del poligono, eda 
ciascun angolo del poligono, si abbassa una perpendicolare su di 
questa linea retta: diviene allora diviso il poligono in triangoli 
rettangoli ed in trapczi,ne’quali due lati sono perpendicolari al 
terzo. Ili tal caso l’area di ciascun triangolo, si ha prendendo la 
metà del prodotto dell’ altezza, eh’ è la perpendicolare abbas- 
sata dal corrispondente vertice sopra la liqea AD , per la sua 
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base 'la qaale trovasi indicata dalla distania del piede di tale 
perpendicolare , all’ uoo,.o all* altro' estremo della linea AD. 

E per calcolare ogni trapezio , de’quali uno è Bb Co , che 
propónesi per esempio , si hanno i lati paralleli di questo tra- 
pezio Bb, Co, che sono pure le altezze ^'triangoli AbB e CoD, 
e si prenderà bn per altezza di ésso trapezio. Quindi la somiua 
delle aree dc’triangoli e di tutti i trapezi , che oompongono il 
poligono, dark la misura della sua area,osuperfìcie.Sùpponiamo 
adunque essere Ad = 4 , Abc=ia , de= 6 ,lìM)= 8 , ec=B, cD==4} 
oDs= 3 , Bb= 7 , Co = 4 ) Hd = 6, FersS', Gc = g.L’ aia 

1. ' ‘ 

del triangolo AHd è uguale Ad X — ~ Hd , ovvero 4 X 3z=i% 

a ' ■ ■ » 

unità quadrate, 1’ aja del triangolo ABb è uguale a Bb X 

} - . a 

Ab=7X 6 = 4a unità quadrate , l’ area del trapezio BbCo è 

1 

uguale (Bb-j-Co) X — bo=n’X4=44 unità quadrate, 

a 

1 

il triangolo CoDs=Co X*~oD = 4X1=4 unità qua- 

3 

V< 1 I , 

drate', il trapezio dHFe^(d^-f• Fe)— *<Jes=ai4X 3=4i 

a 

1 '■ 

unità quadrate , il trapezio FGce = ( Pe 4 - Gc ) — ec 

a- ' z 

X 3=17 X 3=5i unità quadrate, il triangolo GcD = Gc X— 

‘ sfl 

cD =9 X 3 = 18 unità quadrate. E perciò l’area del poligono 
sarà uguale la -|- 4u 4* 44 *4* 4 ~T 4^ 4* ~F *8 = ai3 
unità quadrate. 

139. D. Come si oUiene la aupetficìe de’ poligoni regolarti 
R.Per ottenere la superficie di un poligono regolare qualun- 
que, basta moltiplicare il suo perimetro, per la metà del rag* 
gio del cerchio iscritto.il quale raggio, si ottiene elevando due 
perpendicolari dal mezzo di due lati contigui del poligono ; il 
punto d’incontro di queste perpendicolari darà il centro del 
cerchio iscritto, ed ogni perpendicolare che da tal punto si ab^ 
, bassa su i lati del ix>ligóno,ne sarà il raggio. Sia adunque il po* 
ligono regola re ABCDE (fig. 18 ) un pentagono, di cui si cerca 
misurare la sua area. Si elevano dal mezzo m,ed n de’lati AB, BC 
le perpendicolari mO, nO, 0 sarà il centro del cerchio che può 
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i)>cri versi nel. pentagono dafni, èd Oai,Oo sarà il raggio. L*are« 
adunque del pentagono ABCDE saik ugnale ad (AB -4- BC -f- 

I 

CO DE - 4 * EF) X — Om. Supposto che uno de’ lati di esso 

a 

poligono sia uguale aio unità ed il raggio Om =: 4 , molti- 
plicando So per 2 si avrà 100 unità quadrate , per l’area del 
pentagono dato. 

i 3 o It. ^ chi è uguaÌA ìa tuperficie di un aetton Perico ? 

' R.lia superficie d’un settore sf. ric.),è uguale aU’arco di que- 
sto settore, moltiplicato per la metà del suo raggio. Vale a dire 

I ’ - 

y settore CED (fig. iS) ha per misura l'arco ED X — £C. 

. . • - 2 ' 

Sup[wniamo adunque che il raggio EC sia uguale a 10 unità, 
e che l’arco ED sia l’ottava parte della circonterenza . Poiché la 

i aa 

rirconfercnaa è uguale al diametro moltiplicato per — essendo 

7 

I aoXaa 44 ® * 

il raggio uguale a eo sarà uguale a > s —, e l’arco 

7 7 

r 440 

£opD sarà dunque l’ ottava parte di — ^ — ; ovvero sarà aguale 

7 

440 440 440 

— — s= — — ; moltiplicando dunque ■ per la metà del 

7X8 56 56 

.. . aaoo » 

raggio ossia per 5 , il prodotto = 39 — dinoterà quante 

■ A6 7 , 

unità quadrate contiene la superficie del settore dato. ^ < 
i 3 i . D. A chi é uguale la aupeificie di un cerchio ? . >• 

: £.; La superficie d’un cerchio, è uguale al prodotto del qua- 

. ' 22 

drato del suo raggio, moltiplicato per il numero costante — 

7 

ossia pel rapporto della circonferenza al diametro. Cercasi 
adunque la superficie del cerchio il di cui raggio è 10^ si avrà 

22 

la medesima, moltiplicando il quadrato di 10 jier — , io che 

7 

2200 2 

darà = 3i4 — unità quadrate. i . . r . ; t 

7,7 
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DEHNIZIONI NOMENCLATURÀ DE’ PRINCIPALI 
CORPI, LORO PARTI , E LORO GENERAZIONE.» 


CAPITOLO I. 

I . D. Doga è in linea onKZontale o dì Ihello , e la linea che 
diceei inelinfUal i " i 

&. làinea oHxaotìtale , o di livello apparente, è quella clic 
tocca, o che taglia aii aitgoli retti, una linea che s’ immagina 
«irata dal centro, alia «uperficic della terra. ‘ 

- La linea a b(-fig.74 ) ^ linea oriicuntale, perchè taglia 
ad angoli i*etti la linea cd , che dal centro c della terra, ra at 
punto d della sua superfìme , la qnalé superficie si considera 
essere pi'opriamente quella del mare. Tutte le linee parallele 
alla ab, come sarebbero le EP , CD ec. sono anco delle li- 
nce orizsontali. Ed ogni linea che non è oritzontale dicesi in- 
clinata. 

a. O. J)ue rette nello spazio , quante posizioni possono 
J^ra toro aversi • i . 

E. Due rette le quali si trovano nello spaeìo, possono fra 
loro avere tre posisionii La i .' Cioè di essere concorrenti. La 
3. di essere parallele, cioè'che-prolungate comunque si vo- 
gliano da ambi i sensi, non s’ incontrano giammai. La 3; di 
non essere nè parallele , nè concorrenti. 

3. D. Una retta nello spazio quante poeizioni ptèò avem' 
rispetto ad un jdano ? ’ ' 

-.E. Una retta nello spastoi po' rispetto ad uU piano, può avere 
due sole posizioni f cioè o di cemeorrenza , o di parallelismo. 



(i) Qasndo ti espone in questo capkolo.e ne|;li altri qsattrocliea questo ' 
seguono; è segnatamente esaenziale a conoscersi da' sotto offisiali di Ar- 
tiglieria e del Genio ,ed a quelli di fanteria e cavalletìa, i quali vogliono 
istruirai ne’ principii della fortiticaziouc di campagna. 
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4. D. Quando una fem ^ pd un piano, e vie 

«0 un piano ad una iktm ? 

R. Una retta è parallela ad, un piano , quando non può in- 
contrarlo, a qualunque distanza ambedue si prolungano; e re- 
ciprocamente il piano si dice in tal caso essere parallelo colla 
linea retta. Cosi |»w esempio ( fig. 75 ) la retta MN è paral- 
lela al piano AB, e questi è parallelo alla retta MN. 

5 . D. Quando una retta aiced concorrente con un piano ? 

R. Una linea retta dicesi concorrente con un piano, qualora 

èssa ed il piano , o pure i loro prolungamenti s^incontrano. 

6. D.i Jn guanti modi una retta può incontrare un piano ? 

R.tJna retta può incontrare un piano, o perpendicolarmente 

o obbliquamente. ' ' 

7. D. Quandi è che una retta'dice» perpendicolare ad un 

piano ? . . ( > 

R. Dicesi una retta perpendicolare ad un piano, se è perpen- 
dicolare a tutte le rette che dal suo piede si tirano nel piano 
o solamente c perpendicolare a due rette le quali partendo dal 
suo piede, sono tirate nel piano, o poste tra loro ad angoli. 

8 0. Cosa è la retta obùligua al piano! < 

R. Una retta la quale concorrendo con un piano , ha coà 
questo una posizione diversa dalla perpendicolare, vìen chia- 
mata per distinzione i-etta obbliqua. 

Sia AB un piano e CO una retta con esso concorrente nel 
punto D ( lìg. 75 ). Questo punto si chiama piede della retta 
CD ,se dunque dal punto Ds’immaginano tirate nel piano quan- 
te rette si vogliono DE, DH, DG, DP,DQ; la linea ietta CD sarà 
^rpendicclare al piano AB, se risulta perpendicolare a tutte 
queste rette, o solamente se è perpendicolare alle due rette 
DE , DQ le quali dal piede Dsono tirate nel piano AB, e sono 
tra loro messe ad angolo. Ed ogni altra retta DO' che passa pel 
punto C’ ed è diversa dalla CD , dicesi obbliqua al piano AB«< 

q. D Cosa s’intende per linea verticale! 

R. S’intende per linea verticale, quella retta perpendicola— 
rè al piano orizzontale; la dicczione del filo a piombo dai’ idea 
di una verticale. . . - «.• 

10. D, Quando un piano dicesi oritzonkUe! \ s. .••• * * 

R. Dicesi piano orizzontale , la superficie delle acque tran- 
quille , ed ogni altro piano ad esso parallelo. .. 

11. D. Quando tra loro due piani diconsi paralleli! 

R. Due piani diconsi paralleli tra loro, quando non possono 
incontrarti a qualunque distanza si prolungano l’uno e l’altro. 
Tali sono i due piani AB , CD ( fìg. 76^. 


! 1.1 2. /vsA . 

% 
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f 15 . D. Cosa è t inter sétione comune di una retta con un 
piano. 

R. L’ intersezione comune di nna retta con nn piano è un 
punto. Cosi ( fig. ^ 5 ) l’ intersezione della retta CD col piano 
AB è il punto D , e quello delle rette CE , CQ ec. col piano 
AB sono i punti E , Q ec. 

1 3 . D. Cosa è 1 ‘ intersezione comune di due piani ? 

R» L’ intersezione comune di due piani che .s'incontrano, è 
una linea retta. Cosi ( fig. 77 ) l’ intersezione de’ due piani AB 
DC, è la retta ME. 

14. D. Da chi viene misuralo P inclinazione di una retta 
con un piano ? 

R. L’angolo CQD ( fig. 75 ] formato dalla obliqua CQ e 
dalla retta QD , che unisce il piede D delta perpendicolare 
col punto Q incontro della obliqua CQcol piano AB, si chiama 
angolo d’ inclinazione della retta CQ col piano MN. 

1 5 . O. Da chi vien misurato -, V inclinazione di due piani 
che s’ i icontrano , e quando due piani sono perpendicolari ? 

R. L’ inclinazione di due piani che s’ incontrano , si misura 
dall’angolo formato da due rette, le quali partano da uno 
stesso punto della comune sezione di essi piani , e sono una in 
un piano e l’altra nell’liltro ,’ed entrambe sono perpendico- 
lare alla detta comune sezione. Se quest'angolo è retto, i piani 
si dicono perpendicolari tra loro, se non è retto , i due piani 
s’ incontrano obliquamente. 

Siano adunque i due piani A'B , DC ( fig. 77 ) che s’ incon- 
trano, e.sia MC, la comune sezione de’due piani. Se da un punto 
qualunque G, preso nella retta MC, si conducono alla medesi- 
ma due perpendicolari GF, GH, giacente l’ una nel piano AB e 
l’altra nel piano CD, l’angolo FGH misurerà l’ inclinazióne 
de’due piani dati. Se quest’ angolo FGH è retto, i due piani 
snoo perpendicolari l’uno all’ altro. 

16. D. Cosa è P angolo aoUdo ? 

R. Lo spazio angolare , compreso da tre o'più angoli piani 
che si riuniscono in un medesimo punto , diccsi angolo solido. 
Il punto di comune concorso si chiama vertice, i lati degli an- 
goli piani , diconsi facce dell’ angolo solido. Così 1 ’ angolo so- 
lidi SAC6 (fig. 78) è formato dalla riunione degli angoli piani 
ASC, BSC , ASB, che 'ne sono le fàccia , S è il‘ vertice deti 
1 ’ angolo solido ed AS, SC, SB ne sono i lati . 

1 7. D. Cosa a’ intende per triedo ? 

Ri L’ angolo solido che vien formato da tre soli angoli piani 
si chiama triedo. Cosi ( lìg* 78 ] 1 ’ angolo solido SACB si chia- 
ma ancora triedo. 

‘ • ao 
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; ijj. P. QHando 'è che un'angolo solidi dicesi rettilineo^ 

curvilineo , o mi slilineol 

R. L’angolo solido dicesi rettilineo , se i lati sono delle li- 
nee rette; curvilineo, se i suoi lati sono delle linee curve, mi- 
stilinco, se i iati sono porzione linee curve , e porzione linee 

rette. ... 

19. D’ Cosa è il solido detto poliedro ? 

■ ili Si chiama solido poliedro, o semplicemente poliedro , 
ogni solido terminalo da piani, o facce pianelle quali son ter- 
minate da linee rette, 

• IO. D. Cosa è il tetraedo ? 

R. Si chiama tetraedo , il solido che ha quattro facce. > 

' ai. D. Cosa è esaedro, 1 ‘ ottaedro , il dodecaedro , e V i- 
socaedro \ e quali di questi solidi è il più semplice ? 

R. Si chiama esaedro, il solido che ha sei facce , ottaedro 
quello che n’ ha otto ; dodecaedro quello che ne ha dodici ; 
ìsocaedrò quello cl»e ne ha venti. 

Il tetraedro è il poliedro il pìù semplice , perchè bisognano 
almeno tre piani per formare un’ angolo solido , e questi tre 
piani lasciano un vuoto, che per esser chiuso, esige almeno un 
quarto pianiK . 

- 23. D. Cosa è il poliedro regolare ? 

R. Si chiama jKilicdro regolare quello , di cui tutte le facce 
sono poligoni regolari uguali , e di cui tutti gli angoli solidi 
sono uguali fra loro. . , 

33. D. Cosa è il prisma , e come si costruisce! 

R. Il prisniu è un solido terminato da due figure piane ret.» 
fili lice, perfettiiinentc uguali c parallele, e da tanti paralleliv- 
grammi, che si distendono fra i lati paralleli delle dette due fi- 
gure. 1 poligoni uguali c paralleli che terminano il prisma, di- 
jcoiiji Iwsi del prisma, e di esse un.» è la base superiore, e l’ altra 
c l’mferlorc;gli altri parallphigrammi presi iusieme costituisco- 
no ciò , che si clnama supertiete laterale-, o convessa del pri- 
sma. Le rette uguali che terminano i parallelogrammi suddet- 
ti . dieonsì lati del prisma. , 

Per costruire questo solido , sia ABCDE un poligono qua- 
■luiK|Hc(fig.79); eguale e parallelo all’altro poligono FGHIK; se 
4si uniscono i vertici degli angoli omologhi di questi duepoligo- 
-ni t»n le rette AF , BG, CH, DI, EK, le facce AFGB , BCGH, 
DCUI, 1 Rl£DI, ed AEFK comprese tra lati paralleli de' due po^ 
ligoni , saranno dei parallelogrammi, ed il solido cosi forma- 
to ABCDromK sarà un prisma , di cui i poligoni ABCDE . 
•FGHIK ne sono le basi, e propriamente ABCDE la base infe- 
riore, ed FCHlK la base superiore'. ..... -i 
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a 4 . Ù. Quandi? un prisma si dice regolare^ ' ‘ ’ '' 

R. Un |>risma si dice regolare, quando l<- basi sono' de’ po-' 
ligoni regolari. Così(fìg. 79) il prisma ÀBflDEt’GHlK si dne 
essere un prisma regolare , percbè le sue basi ARCUE ed 
FGHIK , sono due pentagoni regolari. ' 

a 5 . !)• Cosa è V altezza di un prisnutl 

R. L’ allena di un prisma è la distanza delle sue basi , o la- 
perpendicolare abbassata da un punto della base superiore , 
sopra il piano della base inferiore, 'l'ale sarebbe la pcrpcndi-v 
colare mn ( lìg. 79 ) abbassata dal pnnto m che è nella base 
superiore FGHIK , sulla base inferiore ABCOE, 

a6 D. Quando un prisma si dice retto ? < 

R. Un prisma si dice retto, allorché i suoi lati AF, BG OH, 
1 ) 1 , £K (hg 79) sono perpendicolari ai piani delle basi ; ed al- 
lora ciascuno di questi lati c uguale all’ altcsia del prisma. 
In ogni altro caso il prisma si dice obbliquo. 

27 D. Quando un prisma dicesi triangolare , qaadrango-~ 
lare , pentagono , esagono ? 

R.Un prisma è triangolare, quadrangolare, pentagono, esa • 
gono ec. , secondo che la base è un triàngolo, un quadrilatero, 
un pentagono, un csagono^^ Così ( lìg.80 ] il prisma ABCDCF si 
dice triangolare •, ABCORFGIi (tìg. 81) si dice quadrangolare ; 
il prisma ABCDEFGHIK ( fig. 79) si dice pentagono èc. 

28 ■ D. Quale altra denominazione si dà al prisma quadrane 
golore ? 

R. Il prisma quadrangolare, chiamasi anche parallelepipedo. 
Tale è il solido ABCDEb'GH ( fig. 81 ). 

29. D. Quando il parellelepipedo è rettangolo ? 

R. 11 parallelepipedo è rettaiigulo, al lorchè tutte le sue facce 
sono rettangoli. Così -(fig. 81 ) il parallepipeclo ABCOEFGH è 
rettangolare, perchè le sue facce ACEG, BDFH, CDGH, AIIEF 
sono rettangoli. 

3 0. D. Cosa è il euho, o essaedro regedare ? 

‘ R. Tra i parallelepipedi rettangoli, si distingue il cubo , o 
essaedro regolare , die è quel solido compreso da cei quadrati 
eguali. Cosi ( Gg. 82 ) ABCDEFGII è un cubo , perché le sci 
figure che lo raccliiudono, cioè ABCD, EFGII, ABEF, DCGU, 
AECG, BFDH sono tutti quadrati, ed uguali tra loro. 

3 i D. Cbsa eia piramidé^l 

R. La piramide è un solido firmalo do pili piani triangola- 
ri-, i quali partono da un punto , e son terminati ai differenti 
lati d’ un medesimo poligono. Così ABCDES c una piramide (fig. 
83 ), il di cui poligono ABCDEsì chiama la base della piramide', 
il puuto S n* è il vertice, ed il complesso dei triangoli ASB,BSC 
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CSD,DSE,ESA formaoo la superficie convessa^ o laterale della 
piramide. 

Sa. D. Quale è l" aìtezsa òella piramide! 

A. L’altezia della piramide, è la perpendicolare abbassata 
dal vertice sul piano della base , prolungato se occorre. Così 
la retta SM è l’al tessa della piramide SABCDE, ( tìg. 83 )cd S’ 
m' è I’ altessa della piramide S’ A’ B’ C' D’ E’ ( tìg. 84 )■ 

33. D. Qjuindo una piramide diceai triangolare quadran~ 
golare eie. ? 

R. La piramide è triangolare , quadrangolare etc. secondo- 
cliè la base è un triangolo un quadrilatero etc. Così ( iìg. 78) 
la piramide SACB si dice essere triangolare, quella S.VBCL) 

( fig. A 78 ) quadrangolare ec. 

34. D. Quando Una piramide dice» regolare , o retta , e 
viceversa irregolare o obliqua. 

R. Una piramide è regolare o retta , quando la base è un 
poligono regolare , e nel tempo stesso , la perpendicolare ab- 
bassata dal vertice sul piano della base, passa pe| centro di e.ssa 
base. Questa retta, si chiama iu tal caso, l’asse della piramide. 
Avvenendo il contrario, per una, oper tutte due queste condi ' 
7.ione, la piramide si dice irregolare o obblìqua. Cosi ( Iìg 83 ) 
la piramide SABCDEsi dice regolare perchè, la sua baseABCOÉ 
è un pentagono regalare, e la perpendicolare SM passa pel cen- 
tro M della base ; e la piramide S’ A' B’ C’ D’ E* ( fig. 84 ) si 
dice irregolare o obliqu.t. 

35. D. Cosa s’ intende per piramide tronca a basi parallele ed 
a basi concorrenti , e quale è l’ altezza della piramide tronca 
a basi parallele ? 

La piramide dicesi intera, qualora si considera tutto il 
solido compreso tra la base ABCDE ed il vertice S ( fig. 83}. 
Ma se la piramide si fa tagliare da un piano che non passa pel 
vertice, ma è parallelo alla base ; la piramide resta divisa in 
due partì, e supposto che abede ( fig. 83 ) .sia la sezione del 
piano colla piramide SABCDE; il solido o la porzione ABCDE 
abede si chiama piramide tronca a basi parallele. 

Che se il piano non è parallelo alla base, allora si avra una 
piramide tronca a basi concorrenti. Così ( fig. 84 ) supposto 
che la sezione prodotta nella piramide S’ A’ B' C’ D’ E' da un 
piano obliquo alla base, sia a’b’c’e’d’; sara A’ B’ C’D’E’a’ 
h’ c’ d’ è , una piramide tronca a basi concorrenti. 

L' altezza della piramide tronca a basi parallele, è la perpen- 
dicolare abbassata da un punto qualunque della base superio- 
re abede (fig. 83 ) sulla base inferiore ABCDE. E quella della 
piramide tronca a basi concorrenti essendo varia, così si tiene 
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conto della, pii'i piccola distanza che vi è dal pianoa’b’c’^t’e’, 
alla base ABCDE ( fig. 84 )• 

36. D. Cosa è il cono rotto} 

Se un triangolo rettangolo SAB(fìg.83)sì fa girare intorno 
uno de’ suoi cateti p. e intorno al cateto SA, descrivendo l'al- 
tro cateto AB un cerchio, e l’ipoteuusa SB una superficie cur- 
va ; il solido risultante SCDBB , terminato dalla st^erficie 
piana CDBE eh’ è uii cerchio , c dall’ altra curva SBQ dicesi 
cono. Il cateto immobile SA dicesi asse del cono, o pure l’al- 
tezza del cono, l’estremo superiore S dell’ asse , vertice; «ina- 
lunque retta , la quale unisce il , vertice con un punto della 
]>eriferia della base , dicesi lato ; e In superficie SBC descritta 
dall’ ipoteuuta SB , chiamasi superficie curva del cono.. 

, Questo conosi chiama retto perchè l’ asse è perpeodIcoVire 
alla base. 

37 . D. Qual' è il cono olbliquo , (fsalo n’ è V aUezxet^ ed in 
che differisce la sua generazione da quella del cono retto! 

R. La generazione sopra indicala è particolare, perchè ap- 
paigliene ai soli coni retti a base circolare. Se poi si voglia la 
generale formazione del cono , basta far muovere iina retta 
S’B’, la quale si nomina generatrice, e che stando sempre fissa 
in un punto S’,dato fuori del piano delia base B’C’D’ E’; scór- 
ra nel suo moto intorno' la curva della detta base , la quale si 
chiama direttrice. L’asse cioè la retta la quale unisce il ver- 
tice col centro della base, s’ è perpendicolare alla base, si ge- 
nera il cono retto, altrimenti si ha il cono obbliquo. L’altezza 
poi del cono obliquo , c la perpendicolare abbass .ta dai ver- 
tice sul piano della base. 

38 D. Cosa è il fonco conico a basi parallele , oda basi 
concorrenti , e qual’ è £ altezza del tronco conico a òasi pa~ 
rallele! , • 

B.. 11 cono dicesi intero, qualora si considera tutto il volume 
compreso tra la baseBCDEed il vertice S. (fig, 85) Se jk>ì detto 
cono si fa tagliare da un piano qualunque, che però non passa 
pel vertice , avendosi una sezione dinotata dalla figura FGHI , 
ch’è una seconda base; la porzione del c’no compresa dalle 
due basi , se queste sono tra lorO parallele, nominansi tronco 
conico a basi parallele , ed in caso contrario tronco conico a 
basi oblique, o concorrenti. Qualunque perpendicolare tirata 
tra le due basi, dinota l’ allez;(a del tronco conico a basi pa- 
rallele. , 

3g. D, Cosa è il cilindro retto e qn/ile n’ è V altezza! 

B. Se si fa rivolgere un rettangolo ABCD ( fig- 86) intorno 
ad uno de’ suoi lati AB , restando questo immobile, il solido 
prodotto da'^quesla rivoluzione, si chiama cilindro retto. 
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In tal. movimento' i lati AB , BC restando sempre perpenili* 
lari al lato AB . descrivono dei cerchii uguali DPH , CGQ j 
che si chiamano le basi del cilindro ; ed il lato CD descrive la 
superficie concessa del cilindro CDEF. La linea immobile AB 
sì chiama l’asse del cilindro, o psire l’altezza. ' 

4o. Cosa è il cilindro obliquo , in che differire la sua 
generasione dal cilindro rettol 

I R. L’esposta generazione è tutta particolare al cilindro ret- 
to^ma>per avere la generazione di qualunque cihndro, convie- 
ne immaginare una ratta A’ B' ( iig. 86 ] la quale concorre col 
piano di una curva F’C'G’Q’, e si muove lungo questa curva con 
muto sempre a se stessa parallela. Se questa retta detta gene- 
ratrice h perpendicolare al piano della curva , si avrà il cilin- 
dro ratto ) altrimenti si ha il cilindro obliquo. La retta che si 
tira sulla superfìcie con > essa del cilindro, parallela alla ge- 
neratrice dice lato del cilindro. 

4 1 • D. Coen é la sezione falla nel cilindro retto da un pianò 
perpendicolare all" asse ? 

'• :R. Ogni sezione KLM fatta nel cilindro retto ( fìg. 86) , da 
un piano perpendicolare all’asse, è un circolo eguale a ciascuna 
delle basi. 

- 4^ B. Cosa è la sfera ? ' 

K. La sfera è un solido terminato da una superfìcie curva , 
di cui tutti i punti, sono ugualmente distanti da un punto in- 
terno, che si chiama centro. Si può immaginare che la sfera 
sia prodotta dalla rivoluzione di un me/.zo circolo DAE intor- 
no al diametro DE (fig.Sy) ; poiché la superficie descritta con 
tal mov'imento, dalla curva DAE, ha tutti i suoi punti ugual- 
mente distanti dal centro C. 

-*43. Cosa è il raggiò ed il diametro della sfera , e come 
sono fra loro i raggi edi diametri della medesima ? ' 

••'R. Il ràggio della sfera, è una lipea retta condotta dal cen- 
tro ad un punto della sua superfìcie; il diametro poi è una 
linea che passa pel centro,e termina da ambe le parti alla sua 
supcrfìcie.Tutti i raggi della sfera sono uguali tra loto ; e tutti 
i diametri sono del pari uguali e doppj del raggio. 

. 44' B. Cosa é l" asse della rferal ' 

R. 11 diametro DE intorno al quale si è rivolto il mezzo cir^ 
fjolo DAE per produrre la sfera , si considera precisamente per 
1’ asse della sfera. Ogni diametro della sR-ra può dunque esser 
preso per asse , perché può immaginarsi , essersi intorno ad 
esso e£fettuitala rivoluzione del mezzo cerchio geberatore del- 
la sfera . ' > 
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4^. D. Cosa è la sezione fatta nella ^era da uh piano 
qualunque 1 

R. Ogni sezione fatta nella sfera da un piano qualunque , 
k un circolo. . . y 

46. D. Cosa é il cerchio massimo della Vara , e quale è il 
' cerchio minorel 

R. Si chiama gran circolo, o cerchio massùno<della sfera, la 
sezione nata da un piano che passa |>el centro della sfera; e eer* 
chiù minore poi, quella che si ha da un piano che non passa 
pel centro della sfera. Così ( fig .87 ) àMBR è un cerchio ma»- 
simo , ed HPIS è un cerchio minore. i i 

47 . D. Cosa s‘ intende per mezza fera^ o pure emisfeml <* 

. R. Qualunque piano segante la sfera, ehe passa pel centro, 
la divide in due parti uguali, e ciascuna di esse si cRiama 
mezza sfera , o pure emisfero. Così ( fìg. ) il piano AB che 
passa pel centro .C della sfera AOBE/, la divide ne’due emisferi 
uguali tra loro,-cioè ADBed AEB. t 4 . 

48. O. Cosa é il polo di un circolo della sfera ? - .. 

R. 11 polo di un circolo della sfera, è quel punto della su> 

pcrfìcie , ugualmente loutano da tutti i punti della sua cir*- 
conferenza. Ogni circolo grande, o piccolo che sia, ha sempra 
due poli. Cosi D e £ sono i poli del centro ABM , ed m’ a’ lo 
sono del circolo ahm ( iìg. 87 .) . 

49- n. Cosa é il triangolo sferico ? .‘ 

. R. Il triangolo sferico , è una parte della superficie della 
sfera , racchiusa da tre ardii di circolo. Così AMN è un trian» 
golo sferico ( fig .87 ) ed i trearchi AM , NM AN che lo Ibr-* 
}nano,si chiamano i lati del triangolo, e vengano sempre sup» 
posti minori della mezza circonferenza. Gli angoli che i piani di 
questi tre archi £iuik> fra loro, sono gli angoli dchtriaogola 
sferico. Ciascuno de' detti trearchi, può appartenere tanto ad 
un cerchio massimo , quanto ad un cerchio. minore , epperò 
ordinariamente si considerano esser degli archi di cerchi ma 9 < 
simi. ' . V I 

. 5o. D. Quando un triangolo sferico ai dice rettangolo^ equi-^ 
luterò , isoscele , o scaleno ? . • * 

R. Un triangolo sferico prende il nome di rettangolo, equi* 
latcro, isoscele,, scaleno , ne’ casi stessi d’ un triangolo rettili* 
neo. Cioè si dice rettangolo, se il piano che passa per un^suo 
lato, è perpendicolare a quello che passa per un altro lato. Si 
dice equilatero se i tre archi AM MN AN (Gg. 87 ) sono uguali 
tra loro. Isoscele se soltanto due di essi archi sono uguali, per 
esempio l’arco AM uguale all’arco MN. Scaleno poi quando i 
tre ardii AM , MN , AN sono disuguali tra loro. 
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5 1. D. Cósa-é il poligonn Mfarieoi . 

R.ll pulirono sferico, è uuu parte della superficie della sfe<> 
ra, racchiusa -da più archi di circoli grandi (fig. 87) 

2>er cseiiipiu è un poligono sferico. 

52 . D. CoM é lo tpigolo Perico ? 

R. Se per un diametro qualunque della sfera, si fanno pas*. 
sare due piani posti tra loro ad angolo , la parte della sfera 
compresa da questi due piani, si chiama spicolo sferico. Si ge- 
nera lo spigolo sferico facendo muovere un meno cerchio in- 
torno il suo diametro, in guisa che non .percorra l’intero giro, 
ma una porzione minore della metà ; giacche coll’ intero giro 
si descrive la sfera , e colla metà la mezza sfera. 

53 . D. Cosa é la porxione sferica , e quale è faltexxa di un 

segmento Perico 1 ' 

R. Se la sfera si fa tagliare da un piano, che non. passa pel 
centro, le due parti nelle quali resta divisa la sfera, non essen- 
do tra loro uguali , ciascuno si nomina segmento, o purè por- 
zione sfcricu. Il qu le segmento sferico venendo terminata da 
mi cerchio, e da una porzione di superficie sferica , quello 
diccsi huse , e questa berretta sferica. La parte del raggio della 
sfera che è perpendicolare alla base , e si trova fra questa e la 
berretta .sferica , si dice esser l’altezza del segmento sferico. 
Cosi nella sfera ADBE ( fig. 87 ) se si suppone oin piano UPi , 
che non pa.ssa pel centro, resterà la sfera divisa ne’ due seg- 
menti UAEBl ed UDÌ , il di cui cerchio HPl è la base comu- 
ne di essi segmenti , e le porzioni sferiche HAEBI ed HDl di- 
consi berrette sferiche. L’altezza del .«egmento UaEBÌ èia per- 
pendicolare QE, e del segmento HDl è la perpendicolare QD. 

54. D. Cosa è il segmento sferico u basi parallele , quale la 
tona sferica., e quale è l’ altexxa del segmento sf erieoi 

R. he la sfera si fa tagliare da due piani paralleli, la porzio- 
ne di essa compresa fra questi due piani , dicesi segmento sfe- 
rico a basi parallele. La porzione della superficie a questo seg- 
mento appartenente, viene distinta col nome di zona, o fascia 
sferica; e la porzione del raggio perpendicolare, intercetta tra 
i due piani, è l’altezza del detto segmento. O pure so il segmen- 
to UDÌ (fig.87) si taglia dal piano X'KG parallelo alla sua base, 
resterà diviso in un segmento FDG più piccolo , e nell’ altro 
FUlG ch’è il segmento sferico a base parallele, di cui OQè l’al- 
tezza . 

H. Cosa é il settore sf erieoi , ’ 

R. Se un settore circolare, .si fu muovere per un intero giro 
intorno uno de’ due raggi reso immobile , il solido che ne ri- 
sulta , vien chiamato settore sferico , e si compone da un seg- 
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montò sferico, e da un cono rotto, il cai vciticè è il centro 
della sfera , e la sua base circolare è la stessa die quella del seg^* 
mento sfei'ico. Cosi p. e.HCIGDF, è an settore sferico (fig.87) 
nato dalla rivoluzione del settore HCD intorno il raggio CD. 

56 . D. Quando una superficie curva dicesi convessai 
• Ri Una supertìde curva dicesi convessa , quando una qua- 
lunque retta , die la incontra, non la può tagliare in più di 
due punti. ■ 

•57 . D. Quando un piano si dice tangente ad una sfera, opià 
generalmente ad una superficie contressa ? 

R. Un piano si dire essere tangente ad una sfera , 0 a qua- 
lunque superficie convessa , quand.o non ha comune con essa 
che un sol punto. Casi il piano indicato chi BS (fig 87) è tan- 
gente alla sfera ABDE, perchè ha con essa solo il punto B di 
comune. 

58 . D. Quando un poliedro qualunque si dice iscritto j e 
quando circoscritto ad una sfera ? 

R. Un poliedro qsialunque si dice iscritto ad una sfera , al- 
lorché tutti i vertici degli angoli solidi, sono nella superficie 
sferica. Si dice poi circoscritto, quando tutte le facce del po- 
liedro , sono tangenti alla superficie sferica. ‘ 

CAPITOLO li. 

• ' > 

Di alquante proprietà delle rette e de’ piani, 

5 g. D. Quale è la più corta distanza da un punto ad un 
piatto ? ' 

R. La più corta distanza da nn punto ad un piano, è la 
perpendicolare abbassata dal punto sul piano. Così ( fig. 76) 

' la più corta distanza dal punto C ai piano AB, è la perpendi- 
colare CD. V 

60. D. Tre punti che non sono per dritto, sono sempre in un 
piano ? 

- R. Tre punti sono sempre in un piano. Cosi i tre pnntt 
P, Q, r (fig. 76) sono sempre nel piano CD ; e quindi ne 
'segue, che per due rette le quali s’ intersegano.vi passa sempre ; 
un piano , cosi per le due rette PQ e Qr vi passa il piano CD. 

61 .D. Dal piede di una retta obliqua ad un piano , quante 
'Tétte si possono tirare , le quali mentre sono nel piano , sono , 
perpenÀcolari alta retta obliqua ? 

R. Una sola retta. Così ( tig. 76) alla retta C’D obliqua al 
piano AB , dui suo piede D, si può soltanto tirare la retta DE 
la quale è nel piano AB , ed è perpendicolare. alla retta C O. 

21 
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‘ <)■* . D- Se una reità postò fuori dì un piano , è parallela ad 
una retta che è nel piano , come sarà al piano. ' 

R. Essa retta sark parallela al piano. Così ( fig. 76) suppo- 
sto che la retta EF, sia parallela all’altra retta MN, che è nel 
piano AB , sarà EF anche parallela al piano aB, 

• 63 . D. iSe da un punto di una retta parallela ad un piano 

si abbassa su di questo una perpendicolare , questa come sarti 
alla retta! 

K. Sarà benanche perpendicolare alla retta. Cosi ( fìg. 76) 
supposto che la retta EF sìa parallela al piano AB, e dal punto 
K si e abbassato EM perpendicolare al piano AB, sark EM 
anche perpendicolare alla retta EF, 

64 - D. iSs una retta è parallela ad un piano , quante rette 
si possono tracciare nel piano tutte parallele alla retta data ? 

R. Se la retta EF ( fìg. 76) è parallela al piano AB , si po- 
■tranno in questo piano, tirare infìnite rette MN ^ PQ ec. pa- 
rallele ad AB. > 

65 . D.<Se due linee rette sono segate da piani paralleli, come 
saranno da questi divise ? 

R. Saranno divise proporzionalmente. Cosi ( 6g. 76) le due 
linee rette A’B’ , C’O’ essendo segate da’ piani AB , CD ; sark 
A’E’ ; E’B* = C’F’ : F’D’. 

66. D. Di più rette esistènti , d no , in uno stesso piano, se 
a due a due son parallele , come saranno tutte tra loro ? 

R. Saranno tutte parallele. Cosi (6g. 76 ) se le rette PQ , 
EF , MN son combinate in guisa , che PQ è parallela ad EF , 
EFad MN sarà benanche PQ parallela ad MN. 

67 . D. Per un punto dato fuori di un piano , quante rette 
si possono tirare parallele al piano ? 

R. Si possono tirare infinite rette tutte parallele al piano. 
- 68. D. Quale è il metodo pratico per conoscere la posizione 

di una retta con un piano 1 

R. Per conoscere praticamente e con facillà , la postlione di 
una retta con un piano, si tirano da due punti qualunque 
della retta, dùé perpendicolari al piano, ed allora tre casi pos- 
sono darsi : <' 

' I.° Se tutte e due queste perpendicolari formano una sol 
retta , la quale benanche si confonde colia retta data , sarà.la 
retta perpendicolare al pianò. • 1 * 

II." Se le due perpendicolari abbassate sul piano , sono tra 
loro distìnte ma disiignnli, la retta data sarà obbliqua al piano. 

HI." Finalniente se le perpendicolari abbassate sul piano, 
essendo distinte sono tra loro uguali , la retta data sarà pa- 
rallela al piano. ” 
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69. D. Di tutte h rette , li guati concorrono con un pianóy 
e passano per un punto fuori di esso , quale i la maggiore ? . 

A. Di tutte le rette le quali concorrono con un piano e pas- 
sano per un punto fuori di esso ; sarà la massima, quella il ili 
cui incontro col piano, serba la maggior distanza dal piede 
della perpendicolare abbassata sul piano,dal punto d’incontro 
di esse rette. Così ( fìg. y 5 ) le rette CQ , CE , CP concorrenti 
col piano AB, s’ incontrano tutte nel punto C. Supposto che 
('.D sìa perpendicolare al piano AB , e ebe DQ sia maggiore dì 
DE, e DE maggiore di DP ; sarà CQ maggiore di CE , e CE 
maggiore di CP. . . . ' 

70 . D. Di più rette concorrenti con un piano , e ette passano' 
tutte per un punto esistente fuori del piano , quale è la meno 
obb/iqua al piano , ossia quale è quella che ha t’ angolo d’ in~ 
cUnusiune minorel 

K. Se più rette concorrono con un piano , e passano tutte 
|>er un punto esistente fuori di esso , quella retta cui appar- 
tiene la maggior lunghezza, sarà la meno obbliqua, ossia avrà 
l’angolo d’ inclinazione minore. Così (iig.75) delle rette CQ, 
CE, CP ; poiché CQ è la maggiore , essa sarà la meno obbliqua 
al piano AB, ossia il suo angolo d’ inclinazione CQD, sarà mi- 
nore degli altri CED e CPD, 

71 . D. di due rette tra loro parallele , e concorrenti con 
un piano , una di esse è perpendicolare al piano , V altra 
come sarà ? 

R. Se le due rette PM e QN (fig.76) essendo tra loro paral- 
lele, e concorrenti col piano Ali, la retta PM è perpendi- 
colare al piano AB ^ sarà benanche la retta QN perpendicolare 
ai piano AB. 

72. D. <Se due rette , o pure , generalmente parlando , più 
rette sono perpendicolari ad un piano , come saranno tra di 
loro ? 

R. Saranno parallele» Così ( fìg. 7S) le rette EM , BS , FH 
essendo perpendicolori al piano AB,$aranno parallele tra loro. 

73. D. Se più rette passano per un punto fuori di un piano, 
ed a questo sono parallele , dove saranno ? 

R . Saranno tutte in un piano. Così ( bg. 7S) passando pel 
punto C fuori del piano AB, le rette mn, pq , rs, essendo tutte 
parallele al piano AB , le tre rette saranno in un sol piano. 

74 - D. .Qualunque piano, il quale passa per una retta per- 
perpendieolare ad un altro piano,eome è rispetto a questo pianai 

h. Tutti i piani i quali passano per una retta perpendico- 
lare-ad un piano, sono perpendicolari a questo piano, Cosi (fìg. 
77 ) la retta IIG essendo perpendicolare al piano AB , il piano' 
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2 >G, « qualanqne *ltro pigino il quale passa per là refta BG, 
sarà pei'pendiculai'ie ai piano AB. - ' ' 

75. D. Due angoli rettilinei i quali sono in piani diversi, 
ed hanno i lati rispettivamente tra loro paralleli , i piani che 
passano per detti angoli, come sono tra di toro 7 

R. Souo benanche tra toro paralleli. Così ( Bg. 76) i due 
angeli MfiO e PQR , sono ne’ due piani AB c CD , ed hanno i 
luti Ml\ ed NO rispettivamente paralleli a’ lati PQ c QR, saia 
il piano AB parallelo al piano CD. 

76. D. Se due piani ohe s’ incontrano , sono toriati obli- 
quamente da un terzo piano, la comune sezione de’ primi,come 
è rispetto al terzo piano 1 

R. É sempre obliqua al terso piano. Così (Bg. 88) i due 
piani CD, CF tra loro concorrenti nella retta CG , se vengono 
tagl iati ubbliquamente dal terso piano AB , sarà C£ obliqua 
al piano AB. > 

77. D. Ale due piani che §’ incontrano , sono tagliati perpen- 
dicolarmente da un terzo piano , la comune sezione de’ due 
primi , come è rispetto al terzo piane ? 

R. È sempie perpendicolare al terzo piano. Cosi ( Bg- 88 ) 
se i due piani CO e CF , tra loro concorrenti nella retta C£ , 
sono tagliati perpendicolarmente dal terzo piano AB, sarà C£ 
perpendicolare al piano AB. ■ 

i 78. D. //V piani s’ inoonlranO tra loro ad angeli retti , 
le tre comuni sezioni, come saranno tra lordi 
- R. Saranno tra loro peipeiidicotari. Cosi (Bg. 88} sei tre 
piani CD , CF , AB s’ incontrano perpendicolarmente , cd EF, 
LO , £C esprimono le tix comuni sezioni , saranno retti i tre 
angoli CEO , CEF e D£F , ossia queste tre rette sono tra loro 
perpendicolari. 

. 79. O. Le comuni sezioni dt due o più piatù tra loro pa^ 
rulleli, con un terzo piano , come sono tra loro ? 
r R. Sono rette tra loro parallele. Così ( Bg. 76 ) i due piani 
AB , CD paralleli , tagliati da un terzo piano PMQN , le due 
fette MN , PQ che sono le comuni sezioni del piano PMQN 
con i due piani AB, CD, sono paralleli tra loro. 

80. D. una retta è perpendicolare ad uno tk’ due piani 
paralleli tra loro , come sarà all’ altro piano ? 

R. Sarà benanche perpendicolare all’ altro piano. Così ( Bg. 
76) la i-etta PM, supposto che sia perpendicolare al piano AB, 
poiché il piano AB è parallelo al piano CD ; sarà la retta PM 
anche perpendicolare al piano CD* 

8f . D. Se una retta è perpendicolare a due. piani , come tono, 
questi piani tra loro! .1. . 
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R. Sodo paraUtli. Così ' ( fig. 76 ) supp<Mtà die la retta 
sia pei pcadicolai'e a’ due piaoi AB e CI), sark il piano AB pa> 
lallelo al piano CO. 

^ CAPITOLO III. ■ 

Di alquante proprietà , speUante agli angoli solidi 
- ' a’ poliedri ed a corpi rotondi. • 

A 

, 82, D. Un angolo solido , U quale è contenuto da tré angoli 
piani , due di questi comunque presi , come sono per rispetto 
atterzo! 

R. Od angolo solido essendo contenuto da tre angoli piani, 
la somma di due qualunque angoli è sempre maggioredel ter- 
zo. Cosi ( fig. 78 ) i’ angolo solido S essendo contenuto da tre 
angoli ASB , ASC , CSB sarà; ASB -f- A.'^C > di CSB , ASB + 
C.SB > di ASC ed ASC 4- CSB > di ASB. ^ ■ 

83 . D. La somma di tutti gli angoli piani che contengono 
un angolo solido a chi è uguale! ' 1 

R.È sempre mioore di quattro angoli retti. Cosi (fig.fyg) 
1 angolo Solido S , essendo formato da tre angoli piani ASB, 
ASC, CSB , la somma di tutti questi tre angoli è minóre di 
quattro angoli retti. ’ 

s. Di' «Se due angoli solidi , sono cinti da un egual numero 
di facce , o siano angoli piani , e ciascun ahgoto piano del 
primo angolo solido, non solo è uguale a ciascun angolo solida 
delsecondo , ma sano disoosli della stessa maniera , come sa- 
ranno tra loro gli angoli solidi ? 

R. Saranno tra loro uguali , c soprapposto 1’ uno all’ altro 
combaceranno esattamente. Così (fig «9 ) siano A cd a, i ver- 
fici di due angoli solidi , ogiiuno de’quali sia cinto da tre ani 
goli piani , in modo che , ciascuno del primo sia non solo u- 
guale a ciascuno del secondo, ma eziandio disposti tra loro 
nella stessa maniera -, cioè il primo angolo piano GAI! uguale 
al primo gah del secondo , l’ altro GAP sia ugnale a gaf fi- 
nalmente PAH uguale ad fah ; sarà l’ angolo Llido .A uguale 
all angolo solido a, e -soprapposti l’uno all’altro combace- 
raiino esattamente. '■ 

B 5 . D. Se di due piramidi triangolati , un angolo triedo di 
una , para^nato col corrispon'knte delld seconda 'sano cinti 

1 R, Le p9’amidi saranno uguali tra loro. Così ! fi.r Poi delle 
due piramidi triangolari ABCB,abcd se un angolo Giódo qua.- 
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liHtcfue come k della prima , paracoiiato col corrispondenle a 
(Iella seconda, si trovano tutte e due cinti da angoli piani ri- 
s))cttÌTamcntc tra loro uguali ed ugualmente disposti , cioè 
r angolo BAD=bad , BAC=bac, e DAC = dac, ed il trian- 
gf)Io BAD = bad , il triangolo BAC==bac , ed il terio trian- 
golo DAC = dac ; saia la piramide ABCD uguale alla pirami- 
de a bcd. 

! 6. 0. A’e due piramidi qualunque^ hanno le facce trtan^ 
golari , appartenenti al vertice di una , di affilai numero , tt- 
ffuii/i e diiposit nella atessa maniera , di quelle appartenenti 
all’ altra , come sono tra loro le piramidi! 

R. Sono uguali tra loro le due piramidi. 

87. D Due piramidi triangolari, le quali hanno un angolo 
tiedro della prima, uguale ad un altro della seconda ; le due 
f.,cce delta prima rispettivamente uguali a quelle della secon- 
da , ed unite nella stessa guisa , come sono tra loro! 

R. Sono uguali tra loro. Così ( fig. 89) le due piramidi 
ABDC. abdc, avendo l’angolo tiedro di una formato dalle due 
f ccé BAD , BAC, uguale a quello delle due bad, bac dell'al- 
tra , le due. prime facce rispettivamente uguali alle due se- 
conde, cd unite nella stessa maniera , saia la piramide ABDC 
ugnale alja piramide abdc. ^ , 

88. D. Due prismi i quali hanno gli angoli triedri omo- 
l-fghi , formali da facce rispettivamente uguali , ed unite tris 
loro risila stessa guisa, come sono tra loro! 

R. Sono uguali tra loro. 

;■() D. Jn qualunque paralleli pi pedo, come restano tra loro 
divise te diagonali ! 

, R.bc diagonali di qualunque parallelepipedo, restano tra lom 
dlvi.se per metà. Così (fig 81) nel parallelipipedo ABt.DEbGH, 
tirate le diagonali AH , BG ; saia Al =IH e Bl — IG. E nel 

cubo AH (fig. 82) avviene cheAl= 1 H=BI = 1 G. 

no. D. Un prisma qualunque, il quale si fa tagliare da duo 
piani tra loro paralleli , le figure delle semoni come sono tra 

^""iRiSono uguali. Così (figgo) il prisma ABC DE FGHIK sup- 
posto elle sia tagliato da due piani paralleli al piano della 
base ABCDE , le due seiioni abede ed a’b’c’dV sono uguali tra 

91*. D, Due parallelepipedi , i quali hanno la stessa base 
inferiore, e quelle superiori sono in uno stesso piano , e com- 
prese dalle stesse parallele , come sono tra loro! - 

R.Souo uguali. .Cosi (fig. 91 ) i due parallelepij^di AG,A 
avendo l’istessa base inferiore AG, e le superiori EG, ILnellOL 
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Kle$<;n piano , c comprèsi tlalle meJesiiiie parallele EM èd f L ; 
sarh il parallelepipedo AG uguale all’ altro AL. 

92. D. Due paraUelepipedi i quali hanno le basi agitali , e 
la stéssa altezza , come sono tra loro ? ' 

R. Sono uguali tra loro. Cosi ( fìg.gi ) i due parallelepipedi 
AG , AL avendo le basi AH ed AM uguali, come altresì le due 
altezze EF e K 1 ; sark il parallelepipedo AG uguale all’ altro 
AL(i). 

93^ D.'iSe m una piramide si tira un piano , parallelo alla 
base , quale ne sarà la sezione , e come restano divisi i lati e 
t altezza della piramide ? 

K. La sezione sarà sìmile alla base , ed i lati e l’altezza della 
piramide, resteranno divisi in parti tra loro proporzionali. Cosi 
(fìg.g'z) la piramide ABCDEF, essendo tagliata da un piano 
parallelo alla base, la sezione abede sarà sìmile alla base AKG 1 )R 
ed FA : Fa = FE ; Fe , FE : Fe = FD ; Fd , FA : Fa = FU: 
Fb , Ffi ; Fb = FC , Fc , FC ; Fe = FD : Fd. 

94 - D. Tutte le proprietà da noi indicate per lispetto ài 
prisma, a quale. altro solido si possono applicarci 

R. Tali proprietà sono applicabili al cilindro , il quale si 
può considerare, senza errore sensibile, come un prisma la di 
cui base è un poligono d’ infìniti lati infinitamente piccoli . 
Cosi la superficie curva cilindrica, sarà un composto d’ infiniti 
parallelogrammi infinitamente piccoli. 

95. 0 . Tutte le proprietà da noi indicate per rispetto alla 
piramide , a quale altro solido si possono applicare ? 

R. Tali proprietà sono applicabili al cono , il quale si può 
considerare, senza errore sensibile, come una piramide la cui 
base è un ppligono d’infiniti lati infinitamente piccoli , e la 
superficie del cono sarà, un composto d’ infiniti triangoli infi- 
nitamente piccoli. ' i 

. 96. D. 5 ìe per V estremo del raggio di una sfera, si fa pas^ 
sare un piano perpendicolare , questo come sarà alla feral 1 
- R. Il piano risulterà tangente alla sfera. Cosi (fig. 90) al- 
I’ estremo A del raggio Al della sfera ABCD , supposto che 
siasi tirato il piano G AH perpendicolare al raggio Al | il piano 
GAH Sarà l>enanche tangente alla sfera ABCD. ' | 

® 97 . D. Da chi vien misurato 1 ‘ angolo sferico ? ' 

. '.V > , . 

(1) In qualunque parallelepipedo, non solo le facce opposte sono uguali 
e narallele, ma benanche si può considerare qualunque faccia come base, 
e r altezza è la perpendicolare alla detta base, ed alla sua opposta. Così 
( fi^. 91 ] de' due parallelepipedi AG , AI. si sono considerati essere le basi 
All ea AM, e. per conseguenza le altezze sono KF, KI. 
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B. Qualunque angnin sfci-ico, e misurato dall’ arco di rer- 
cliio massimo perpendicolare al raggio , che passa pel detto 
-angolo, e che vicn determinato dal prulangamento de’ due 
archi dell’angolo sferico; ed è Io stesso che I’ angolo d’ in<- 
elinazione de’ due piani, che passano per i Iati dell’angolo. 
Cosi ( fig.go ) r angolo sferico BAE, è misurato dall’ arco BE 
del cerchio massimo perpendicolare ad Al , il quale arco mi- 
sura benanche l’angolo BIE che dinota l’ inclinazionede’piaiii 
^:he passano per i due archi AB ed AB. 

\ 

CAPITOLO IV. • 

Problemi relativi alle espoale verità. ■ ■ 

Problema 7 . Da un punto dato in sublime, abbassare la per*- 
pcndicolarc sopra un piano dato. 

Sia A il punto dato in sublime (fig.9i)ed LM il piano sct- 
toposto. Si tiri nei piano LM una linea retta BC sulla quale 
si abbassa dal dato punto A la perpendicolare AD (Geo. pia. 
probi. 111.”) ; se questa è anche perpendicolare al sottoposto 
piano LM , si sark risoluto il problema. Che se poi non lo è , 
dal punto 0 si elevi sulla BC , nel piano LM , la perpendico- 
lare DF (Geo. pia. probi, it.”) , e su di questa si abbassi dal 
punto A la perpendicolare AF ; sara la linea retta ÀF anche 
perpendicolare al piano LM. 

Problema II. Condurre una perpendicolare ad un piano, da 
un punto dato in esso. 

Sia A ( fig.ga] il punto dato nel piano LM, dal qnale si 
deve condurre una perpendicolare al piano. Si concepisca nn 
altro punto B in sublime , dal quale si abbassi, giusta il pro- 
blema precedente, sul piano LM la perpendicolare BC, si tiri 
dal punto A la AD parallela a BC (Geo. pia. probi .VI”) ; sark 
la liuca retta AD perpendicolare al piano LM. 

- Problema III. Per una retta data, far passare un piano pa- 
rallelo ad un piano dato. 

I Sia PQ la retta data ( fig. 76 ) ed AB il piano , fa d’ uopo far 
passare per PQ un piano parallelo al piano AB. 

Si tira nel piano AB la retta MN parallela a PQ, e di poi si 
tira la rett.i No che sia ad angolo colla MN. Da un punto Q 
qualunque della retta PQ, si tira Qr. parallela ad No ; il piano 
che passa per le due rette PQ e Qr sark il piano cercato. 

Problema IT^. Per una retta far passare un piano perpen- 
dicolare ad un piano dato. > 
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Sia t*Q la retta ed AB (fig. 76) il piaho, fa d’uopu far 
passare per la retta PQ un piano perpendicolare al piano AB. 

Da un punto P qualunq^uc della ietta PQ, si abbassa la 
perpendicolare PM al piano AB ; il piano che passa per FQ e 
PM sarà il piano cercato» 

Problema y. Da un punto fuori di un piano ) tirare una 
retta la quale faccia col piano un angolo dato. 

Sia AB il piano e C il punto dato ( (ìg. 93), fa d’ uopo tl • 
rare una retta dal punto C, la quale faccia col piano AB, un 
angolo uguale all’ angolo dato DEF. 

Si abi^ssi dal punto C la perpendicolare CG al piano AB , 
si tagli DB uguale a CG, si elevi dal punto D la DF perpen- 
dicolare a DE , e dai punto G la GH perpendicolare a CG, e 
giacente nel piano AB, si tagli GH uguale a DF , congiunto 
CH ; sark questa la retta cercata. 

Si osservi che dal punto G, nel piano AB, si possono tirare 
infinite perpendicolari alla CG , in conseguenza infinite rette 
si possono tirare dal punto G, le quali fanno col piano AB un 
angolo dato. 

Problema ^/. Dati tre angoli piani, la cui somma è minore 
di quattro angoli retti, c due de’ quali comunque presi son 
maggiori del terzo , costruire l’angolo solido. 

Siano i tre angoli piani ABC, DEF, GHK(fig. 94), fa. 
d’uopo costruire un angolo solido, il quale si componga di tre 
angoli uguali ad ABC , DEF , GHK. 

Si tagliano uguali le AB, BC , DE, EF , GH , HK , e si uni- 
scano le AC , DF , GK. Si potrà costruire un triangolo con 
tre linee rette uguali alle rette AG , DF , GK (Geo.pia.proKi 
XIII) , si costruisca e sia LMN il triangolo , in modo che AG 
sia uguale ad LM , DF ad MN e GK ad LN ; poi ai circoscriva 
al triangolo MNL il cerchio MPLN (Geo. pia. prob. XXIV), 
c si ritrovi il centro X di questo cerchio. Si congiunga LX e 
dal punto X si elevi XR perdendicolare al piano del cerchia 
LMN. Indi si descrive sopra di AB il semicerchio AGB, e si 
adatti BC =: ad LX, si congiunga CA , e si taglia XR uguale 
a CA, congiunte le rette RM , RN , RL ; sarà l’ angolo solido 
in R, quello che ha i tre angoli MRL , LRN^ MRN> uguale a' 
tre angoli dati ABC, DEF, GHK 

Problema PII. Ad una data linea retta , e ad un punto 
dato in essa , costruire un angolo solido uguale ad uu angolo 
solido dato, il quale sia contenuto da tre angoli piani. 

Sia data la linea retta AB ( fig. g5 ) ed in essa il punto A, e 
sia anche dato l’angolo solido in a, il quale è contenuto da tre 
angoli piani bac , bad , dac ; fa d’ uo^k) costruire alla data li- 

aa 
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non iella AB,c nel jitiiilo A,un angolo sullilo uguale all’angolo 
solido a. 

Si prenda in uno dc’lati, ad, del dato angolo solido, un punto 
d, dal quale si abbassi la perpcndieolaie,df, sul piano dell’an- 
golo bac , che Ira quelli i quali comprendono 1’ angolo solido 
dato, è l’opposto al lato ad : poi per lo punto d’ incontro f si 
tiri cnniunquc nel piano dell’angolo bac, la linea retta beo, 
che incontri i lati ab , ac di un tiil angolo, ne’ punti b , c. Si 
costruisca al punto A della retta AB l’ angolo BAC uguale aU 
r angolo bac (Geo. pia. probi. IV ) , si tagliano le BA , AC 
uguali a’ lati l>a , ac , si unisca BC, o si tagli BF =: bf ; ed ele- 
vata dal punto F la FD perpendicolare al piano ABC, si tagli 
FD= fd , si congiunga AD , I’ angolo solido in A è ugnale 
all’angolo solido in a . ^ i suoi tre angoli che lo counpongono, 
cioè BAC , BAD , DAG sono ugnali a’ tre angoli bac, bad,dac. 

Problema /^///.Descrivere un parallelepipedo, simile e si- 
milmente posto, ad un altro parallelepipedo dato, e che abbia 
per uno de’ suoi lati , una data linea retta. 

Sia data la linea retta AB(fig.t)6)ed il parallelepipedo CDj 
fa d’uopo descrivere un parallelepipedo sìmile e sìinilipente 

f >nslo al parallelepipedo CD , e che abbia, per uno de’suoi lati 
a linea retta AB. 

Alla linea retta AB ed al punto A dato in essa, si costruisca 
un angolo solido uguale all’angolo solido in C , e sìa l’angolo 
KAB uguale a GCE , l’altro HaK. uguale ad FCG, cd il rimar 
nenie HAB uguale ad l’CK. Di poi si faccia come CE ; CG = 
BA : AK , e come GG ; CF = KA '. AH : finalmente .si compiano 
i parallelogrammi BK ,< HK , IlL , LB , AM , KL -, sarà il pa- 
rallelepipedo AL uguale al parallelepìpedo CD. 

Problema IX- Da un punto della superficie sferica, tirare 
un piano tangente alla sfera. 

Sia data la sfera ABGD, ed il punto M sulla sua superficie 
( fig. 97 ) , fa d’ uopo far passare per detto punto M un piano 
tangente alla sfera. 

Supposto che E dinoti. il centro della sfera , congiuiHo ME 
e dal punto M tirata la MN perpendicolare ad ME, ogni piano 
che passa per MN, e che è pei pendicolare ad ME, ossia la tan- 
gente al cerchio ADBC, è un piano tangente alla sfera ABGD ; 
e'perchè questi piani sono infiniti, così infioiti piani tangenti 
alla sfera si possono far passare pel punto M. 

Problema X. Da un punto dato fuori una sfera , tirare un 
piano tangente alla sfera.. 

Sia N il punto dato dato ( fig. 97 ed ABCD la sfera , fa 
d’ uopo far passare pel punto N un piapo tangente alla sfera. 
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Supposto che E dinoti il centro della sfera , dal punto N !^i 
tira la tangente NM al cerchio ABCl) (Geo. pia. prob. XXI )> 
il quale dinoti un cerchio qualunque della sfera, ogni piano 
che passa per MN perpendicolarniinte ad ME, è un piano 
tangente della sfera ; e poiché infiniti son questi piani per' 
})eiidiculari ad ME, così infiniti sono i piani tangenti alla sfera 
i quali passano pel punto N. 

Problema XI. Dato una retta ed una sfera , far passare por 
la retta un piano tangente alla sfera. 

Sia ^’Q la retta ed ABCO la sfera ( fig. 97 ) , fa d’ uopo far 
passare per KQ un piano tangente alla sfera ABCD. 

Si prendano nella retta PiQ due punti qualunque N , e Q 
da’quali si. tirano le tangenti MM, NS, QR, QO, ad uii cerchio 
ACUR qualunque della sfera, ed allora il piano che passa per 
]NM e PQ , per NS e PQ , per QR PQ ,per QO PQ- tutti sodi- 
sfauo al problema. E poiché l’ istessa costriuiune si può ripe- 
tere per gl’infiniti cerchi che compongono la sfera , cosi vi 
sono infiniti piani tangenti alla sfera che passano per la retta 
data. 

f CAPITOLO Y. 

- ■ • Misure dolio superficie de' poliedri. 

9'^ . D . Come si ottieme la superfeie dun poliedro qualunque'] 

R.La superficie d’ un poliedro, essendo un’aggregato di piùr 
superficie piane finite, non vi é dubbio, che determinandosi 
1’ aja di ciascuna di queste supertieie , secondo quello che si è 
detto (Geo. pia. capitolo X-) culla loro somma si ottiene la tu^ 
tale superfìcie del poliedro. 

Or perchè Tarea di una superficie piana, si ha diversamente 
moltiplicando due sue dimensioni; se dunque le superficie die 
compongono un poliedro sono molte ; è chiaro che per averne 
In superficie totale, bisogna solamente sommare molti prodotti.. 
K siccome piò prodotti, qualora hanno un fattore comune, la 
somma si può esprimere con un sol prodotto , del quale un 
fattore é quello comune, c l’altro c La somma de’fàttori disu- 
guali;così bisogna o.ssei’vare,$e ne’prodotti che dinotano le su- 
jterfìcie parziali , delle quali si compone quella di un dato po- 
liedro, vi sia qualche fattore comune, nella quale ipotesi, as- 
sai più faciluiente si troverà la totale superficie , ed in caso 
contrario conviene seguire il metodo generale sopra indicato. 
Esporremo intanto il metodo che si usa per conoscere le su- 
perficie de’ poliedti di cui sic discorso nel capitolo 1. di.q^ue-r 
ste nozioni. 
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j 4 chi é figliale kt supet^cìe del prisma retto a basi 

uperfìcie laterale, di un prisma retto a basi parallele 
è uguale al prodotto del perimetro della sua base per l’altcua. 

jìia ABCDEFGHIK ( tìg. ^g) un prisma retto a basi parali 
tele , la sua sgporiicie sfirA uguale (A£ «J- £D DC i}- CB 
bA)XCII. 

Se il prisma fosse un cubo , la totale superCcie , essendo 
formato da sei quadrali uguali , se si chiama A il lato di uno 
di essi j la loro sunr^ma sarà espressa da 6 A, che moltiplicata per 
r altezza del prì>ma , sarà A X 6 A >1 quale prodotto è la sui 
pcr-licie del cubo (i). 

loo. D. ehi è uguale la superficie d‘ un prisma obliqua 
a bfl si para Ile lei 

II. La superticie laterale, di un prisma obliqqo. a basi pa-> 
rnlleie, è uguale al prodotto del perimetro della sezione per-i 
peiidicularc a’ lati paralleli, per uno di questi lati. 

I»ia A’K’ (lìg.79) il prisma obliquo , se si fa tagliare da un 
piano perpendicolare a’ lati paralleli, e la sezione sia RSTVZi« 
la sua superbeie sarà uguale B'K’ moltiplicato per ( YR-j-RS, 
ST-ij^ TV -j- VZ) in dove le rette rinchiuse tra parentesi», 
tOrmand il perimetro della sezione prodotta nel prisip^ da^ 
piano pcrpeudicolare , e B’K’ è uno de’ lati paralleli. 

Riguardo a’ prìsuii a basi non parallele., vale ciò che sì è 
detto, per la misura delle supcriicic appartenenti a qualuuqne 
poliedro . 

' 101 . D. Come si ottiene la ^upcficie della pi tumide intera^ 
e della piramide troncai 

R. La superGcie laterale di una piramide intera, qualora 
he per-pcndicblari , (che altrimenle sou pur clriamate apoieme), 
1« quali si abbassano dal vertice del solido, su i lati della ba.se,t 
o che dinotano le altezze de’ triangoli componenti la piramide,^ 
sono uguali ^ si ottiene moltiplicando il perimetro della base, 
per una sola apotema .Così ( iig.^8^ la superGcie laterale della 
pii'iimide SACB, è uguale ad (AC-j-CB-J- AR) X SD supposte 
ehc le tre apoteine sono uguali. 

Qualora poi le apoteme non sono uguali, pcv ottenere la su-^ 
pcrGció laterale della piraipide, bisogna sommave le superGcie 
ile’ triangoli che la compongono , e la somma sa^à l>t superlì,-:. 
^ie domandata. 

La superGcie laterale di una piramide tronca a basi paral^i 

fi) Tralascismo di assegnare de’ valori- nmnerki à tutti Isolidi , arcikt. 
dolo ciò praticato nella misura delle superficie pione. 


9 H- D 
parallele 
’ R.La : 
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lele, qualora i trapeij hanno Tistessa allena, è uguale al pro- 
dotto della semisomma.de’ perimetri delle due basi ,^r 1’ al- 
tezza di uno dcMetti trapezj. Cosi (l'jg. 83) la superficie late- 
rale della piramide tropea a basi parallele AhCDEabcde, è u- 

guale ad-l-(AB4-BC-f GD4-DE-J-EA-f-ab-4-bc + cd-^ 

a 

de -|- ea) moltiplicato per am , che si suppone essere 1 apotema 
di un qualunque trapezio per esempio ÀEae. 

Se i trapezj non hanno eguali altezze, la superficie si calco- 
lerà, col metodo generale, indicato per tutti i poliedri , cioè 
sommando la superlicic di tutti i Irapetii, 

CAPITOLO VI, 

Misure delle superficie curve, 

lo 7 . D. yd chi è uguale la superficie curva del cono retto ? 
R. La superficie curva del cono retto, è uguale al prodotto 
della curva della base, per la metb del lato del cono. 

Esprima p.e,SBDC un cono rotto (fig. 85 ), la sua su- 
perficie, è uguale alla circonferenza CDBE della sua base, mol- 
tiplicata per ia metà di SB eh’ è uno de’ suoi lati. 

103. D. yé chi è uguale kt superficie curva del tronca eo- 
nico a basi parallele ? 

R.La superficie curva, del tronco conico a basi parallele, è 
uguale al prodotto della scmisomma delle circonferenze delle 
due basi, pel lato del tronco ; o pure è uguale al prodotto della 
circonlèi'enzn della sezione media, per l’ istesso lato. 

Esprima SBDC un cono retto ffig.85.) Avendo tagliato il cono 
con un piano parallelo alla sua nase,si supponga che la sezione 
prodotta sia rappresentata dal cerchio il di cui raggio è Fm . La 

superficie del tronco conico PBCGFH è uguale — (civconf.rag, 

C A -j- circonf. rag, Fm ) X BH , a pure è eguale alla cir- 
conferenza del raggio ni, media tra la circonfercuza c he ha per 
raggio CA, e quella che ha per raggioFm,moltiplicata_per BH^ 

104. P. ^ ehi è uguale la superficie curva c^l cilindto 
netto ? 

II. La superficie curva del cilindro retto, è uguale al pro- 
dotto della circonferenza della sua base, per la sua altezza , o. 
sia pel suo lato. 

«ha PUPCG(^ ( fig. S6) un cilindro retto „ si otterrà, la sua 
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superfìcie , tnòltiplicaiido la cìrconicrenia FGC della sua liase, 
per il suo lato CT). 

io 5 . D. ^ chi è uguale la superficie cùrva del cilindra 
vbliquo a òasi parallele ? 

U. La superficie curva d’un cilindro obliquo, a basi paral- 
lele, c uguale alla curva della sezione perpendicolare al lato» 
moltiplicata per questo stesso lato. 

‘ Espi-ima A*fl’C’D‘E’F’ un cilindro obliquo a basi parallele 

Avendo tagliato questo cilindro con un piano perpendico- 
lare ai lato , c supposto che la sezione del cilindro, sia xnopcf 
la superficie intera del cilindro, sarà uguale alla curva Binp<] 
moltiplicata per il lato A*B’. 

»o6. D. -V chi è uguale la mperjitie di una s/emì 
R. La superficie di una sfera, è uguale al prodotto della cir- 
conferenza del cerchio massimo, pel diametro della stcra , o. 
]iure por essere il diametro quadruplo della metà del raggio, 
è eguale a quattro cerchi massimi .Così la superficie della sfera 
ARDE ( lìg.87 ) è uguale alla cireonfereoza del cerchio mas- 
simo AMR, moltiplicata per AB,o che vai Tistesso è uguale a. 
quattro- volte il cerchio massimo AMB. 

107. D.Z«t superficie della berretta e della zona sferica^ a 
chi è uguale ? 

fi. La superficie della berretta , non meno- eh» quella della 
zona sferica, ciascuna è eguale al prodotto della circonferenza 
del cerchio massimo della sfera , per l’altezza corrispondente. 

Cosi la superfìcie della berretta sferica HANEBI (fig.B 7 ) ^ 
uguale alla circonferenza ABM moltiplicata per l’altezza QE i 
e la superfìcie della zona sferica l'UPlG, e ugnale alla circou- 
ferenza AMB moltiplicata per la sua altezza QQ. 

108. D. Come si ha la superficie curva di uno spigolo sferico> 
fi. La superficie curva di uno spigolò sferico, sta a quella 

della sfera, come l’ arco di cerchio massimo dello spigolo , sla. 
alta sua circonferenza. 

Col detto rapporto si può, con un quarto proporzioaale, tro- 
vare la superficie curva di qualunque spigolo sferico, 

log. I). Data la sfera, ed i tre angoli di un triangolo sf e- 
fico, come si desume la superficie di questo ! 

fi. La superficie d’ un triangolo sferico, formata d archi di 
cerchi massimi , sta alla superficie della sfera, come la somma 
degli angoli del triangolo sferico , minorata di due retti, sta 
ad otto angoli retti . 

Dati adunque i tre angoli del triangolo sferico, e la sfera; si. 
può Con un quarto proporzionale » dolcrminare la Slipci'Jici® 
del triangolo sferico. 
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CAPITOLO vn. 

31 ^suru de volumi de’ poliedri , e de’ corpi rotondi. 

110. D. Come al misurano i solidi in generate ? 

K.Si misurano i solidi. in generale, per metri, por tese cube, 
e per parti di canne ,di metri e di tese cubichc.il metro cubo 
iin IO decimetri di altezza, sopra io di larghezza e io di spes» 
sozza. Per avere la sua solidità in parti di metro, bisogna 
moltiplicare la larghezza per l’altezza , ed il pi-odotto multi- 
])licarlo per la lunghezza ; così io per lo^da ioo,e loo inolti- 
plicato per io da looo decimetri cubi , che contiene il metro 
cubo. Ciascun decimetro si suddivide in centimetri o in milli- 
metri en. 

Lo stesso è per la tesa cuba , essa contiene 1738 pollici cubi. 
Il pollice cubo si divide in 1728 lince cube , la linea cuba si 
divide in 1738 punti cubi ec. 

. La c.vnna cuba si divide in 612 palmi cubi , il palmo culio 
si divide in 1728 once cubiche ec. 

111. D. ^ chi è Uguale il volume di un parallelepipedo ? 

R. Il volume di un qualunque parallelepipedo, è uguale al 

prodotto della superficie della sua base nell’ altezza. 

Sia ABCDEFGH un parallelepipedo ( flg.81 ) le cui dimen- 
sioni della base, siano AB=6 tese 5 piedi 8 pollici, e BU3=5 tese 
4 piedi 6 pollici, e la sua altezza AE sia uguale 4 tese 3 piedi 9 
pollici. Per fare l’operazione, si pos.sono ridurré le tre dimen- 
sioni in pollici, e si scriverà 5oo pollici da moltiplicarsi per 4i4 

poli ici, ciò che dit per prodotto 2070CO pollici, e moltiplicato 
per 333 , si hanno 68 g 3 iooo pollici cubi. Per avere i piedi cubi 
si divide questo prodotto per 1728, si avrà per quoziente 89890 
piedi cubi , e 1080 pollici cubi. E volendo conoscere le tese si 
divide questo quoziente per 216, e si hanno i84 tese, 146 piedi, 
1080 pollici cubi. Dunque il volume del parallelepipedo pro- 
posto c di 184 tese cube , i46 piedi cubi , 1080 pollici cubi. 

Se le dimensioni del solido, sono date in canne, e parte di 
canne ; si riducono tutte ad once , ed il risultato delle molti- 
plicazioni, si divide prima per 1728 , e poi per 5i2. - 

112 D. Come ai ottiene il volume di un prisma a basi pa* 
ratlele ? 

R. Il volume dì un prisma con basì parallele, si ha molti- 
plicando la base per 1’ altezza. Il volume adunque del prisma 
ABCDEFGIIIK (lìg.79) c uguale alla superfìcie della base 
ABCDE moltiplicata per 1’ altezza. Cosi supposto essersi misu- 
rata la base ( Gco.pia.cap. X 128), e trovata di 160 palmi 
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quadrati, ae ''altezza MN è di G palmi , si avik per la misura 
del volume del prisma , G X iGo =: 960 palmi cuhi. 

1 13 . D. Come si ha il volume di una piramide ? 

R. Il volume di una piramide qualunque ABCDES (fìg. 83 ) 
si ottiene molti pi icando la sua base ABCOE, perla terza parte 
* dell’ altezza SM. 

114. D. ^ chi è uguale il volume di una piramide tronca 
con basi parallele ? 

R. Il volume di una piramide tronca con basi parallele 
ABCDEabcde ( fig .83 ) è uguale al prodotto della somma delle 
due basi ABCDE, abede, più la loro media proporzionale, nelia 
terza parte dell’ altezza S’M .Supponiamo adunque che la su- 
perGcic del poligono ABCDE , sia eguale Go palmi quadrati , e 
quella del poligono abede, sia uguale 80 palmi quadrati, la me- 
dia proporzionale tra queste due superfìcie, sarà ^/Tjo -j- 80, 


la pcrpenpcndicolare S’M supposto die sia uguale 3o palmi ; il 
volume della piramide tronca suddetta -, sara aguale ( 60 -4~ 

IO 

80 -j- p Co X 80 ) — . 

3 


1 1 5 D Come si ha il 'volume di un prisma triangolare con 
basi non parallele ? 

R. Il volume di un prisma triangolare, con basi non paral- 
lele, si ha moltiplicando una delle due basi, per la terza parte 
della somma delle tre altezze , o siano perpendicolari abbas- 
sate dai tre angoli dell’altra base, sulla prima. 

Così nel prisma triangolare a basi non parallele A’B’C’D’E’F’ 
( fig.8o) essendosi abbassate le tre perpendicolari D’m , E’m, 
F’m , da’vertiei D’, E’, F’ della base superiore sull’altra base; il 
volume di questo solido, sark uguale alla base ABC moltipli- 
1 

cala per — ( D’m E’m + F’m.) 

3 

116. D. Come si ottiene il volume di un poliedro qualunquet 

R. Qualunque sia un poliedro , potendosi dividere in pira- 
midi , ritrovando i volumi di queste, indi sommandoli, si ot- 
terrk quello del dato poliedro : se la dixisionc può eseguirsi 
talmente , che i prodotti , esprimenti i volumi delle piramidi 
parziali , abbiano Un fattore comune, si potrà I' operazione 
rendere più facile , perchè si dovrà eseguire una sola molti- 
plicazione, ed una sola somma, 

117. D. A chi è uguale il volume del cono ? 

R. Il volume di un cono , è uguale al prodotto della base 
nella terza parte dell’ altezza. Supposto adunque essere di 20 
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r p.ltewa SA del cono SC 1 >B (fig, 85 ), cd il raggio della 
sua base di 7 paimi ; la superficie di questa base, sarà uguale 
a 1^4 palmi quadraci (cap. X geo< pia. i 3 i ) , e quindi il 

I . > . 

volume del cono sark uguale 164 X — = palmi cubici. 

3 

118. D. chi è uguale il volume di un tronco cònico a 
lati parallele ? 

R. Il volume di nn tronco conico a basi parallele, è uguale 
a’volurai di tre coni , che hanno la stessa altezza del tronco, e 
^e basi sono la base maggiore del tronco , la base minore, 'e la 
terza è media proporzionafe tra queste due. Così^uel tronco 
C4QÌOO FGUIBCDE (fig. 85 ) supposta l’aiteua MA di 4 palBM« 
e le superficie de’ due cerchi basi FGHI, BCDE, ugnali l^ina a 
fio palmi quadrati , e l’altra a 90 palmi quadrati ^ i tee coni 

* * '^*>1. ' 11.* ^ 

di cui si è parlato^ poc'anzi, avranno per misura 80 X — » 

’ ■ 4 V ‘ . ' ' ' • 4 3 

90 X > ( p. Bo X jo ) X — ; cd il volume del tronco co- 

* i 3 . ) 3 , . 

»ico, sari» uguale ( 8 o-f- 90 + y 80 X 90) X — - palmi cubi- 

.... . ^ • 3 

>19. D.- Come si ottiene il volume del eiliiidrol. 

^ K. Il volume del cilindro, si ha moltiplicando la base per 
l’ altezza. Sia FGCEHD (. fig. 8fi) un ciliiraro a base circolare, 
H suo volume, sarà uguale alla superficie del cerchio FGC , 
nfoltiplicato per la sua altezza AB. % . 

lao. D. // volume di una sfera a chi é ugualel 
R.Il volume di una sfera, è eguale alla sua superficie, mol- 
tiplicata per la terza parte del raggio. i , 

SiaDAEB una sfera (fig-87') il di cui raggio sia di 7 palmi, lai 
sita superfìcie essendo eguale a quattro cerchi massimi (Geo. 
soli. loG) la superficie del cerchio il di cui raggio ò di 7 pal- 
mi , esseudo uguale a iSyj palmi quadrati (| cap. X geo. pia^. 
5 ^ l 3 i) sarà dunq,ue uguale a 4 X palmi quadrati',- 

. . . _ * • I ' ■ -t . 7 • 

0 qumdi.il volume di essa sfera , sarà uguale 616 X — palmi 
«“bi, . ... _ .. 1 3 , 

lat . D. chi è Uguale il volume del settore ^erieo ? 

. R. 11 volume del settore sfèrico.- è uguale arila superficie 
della corrispondente berretta sferica, moltiplicata per l'a terza 
parte del raggio delia sfera », t 

‘ a 3 •■ ■ ■ ' 


1 
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Pici s€UoresifeiicoHcni(fig;R7)si»p^sli»Ì’atte«a della ber- 
retta di 4 palmi, ed il raggio della sferadl^ palmi, essendo la stt- 
pei lìcie della berretta .«t’erica, uguale alla circonferenza del cer- 
chio massimo, moltiplicata per la sua altezza (Geo. sol. §. 107 ) 

■ ‘ 22 ■ i 1. ■ • 1 

sarà uguale — X i4i la circonferenza del cerchio del rag- 

gio 7 , ( Geo. pia. cap. VII! §. 1 19 ) moltiplicato per 4, eh’ è 
i’alteaza delia berretta. Effettuata la moltiplicazione,' si'ha 
per la superfìcie della berretta sferica, 176 palmi quadrati, la 
quale moltiplicato per la terza parte del raggio della sfera | 

7 ’ 7 ’ 

oasia per — ,-'si ha 176 X — palmi c«bi> pel rolumedel set^i» 

3 . . ■ 3 ■ 

toro HCI-D. ' . -..i ^ . I a , . . 

a 22 . D . chi è uguale il volume dello apigolo ferivo ? 

< -M.Xigunrdo al volume dello spigolo, sferico , siccome per 
quel che si è detto (Geo. sol. cap. i .§. 5 ^ ) la «ua generazione 
non eirdferisce in altro da quella della sfei^, se non che inxjue^ 
sta, un punto della mezza circonferenza , descrive l’intera pe- 
riferia, e nello spigolo un suo arco) no 4 il rapporto tra i due 
volumi, essendo lo stesso di quello tra l' intera circonferenza , 
cd il detto arco se tale rapporto p . e. fosse di 6 2, ed il volume 
della .«fera fosse uguale a iqo pai mi cubi, il volume dello spigolo 
■ ' a 280 - . . 

sferico sarebbe uguale a 140 X = — — palmi cubi. 

. 6 € 


I 23 .D. cAt é uguale il volume di un segmento rfeìico ? ‘ 
Il volume' di (ra segmento sferico, pareggia quello di un ci - 
Hitdro, la di cui base circolare ha per raggio 1’ altezza del seg- 
mento, e per altezza la differenza che passa tra il raggio e la 
terza parte dell’altezza del .segmento. 

' Nel segmento .sferico HDl (lìg-87 ) supposto che l’ altezza sia 
di Spalmi, ed il raggio della sfera di q palmi, la differenza di 
esso raggio dalla terza parte dell'altezza del segmento sarà 7. 
U volume del segmento, sarà, perciò uguale ad un cilindro 
di cui raggio della base circolare è 6, c la di cui altezza è 
7. E poiché il volume del cilindro è ugnale alla superficie del' 
cerchio base moltiplicato per l’altezza ( Geo. sol. 5 - t>9 1 z ^ 
•28 • ' ’ 
dunque ugnale — X 36 ebe dinota la superficie del cerchio 

base (Geo. pia. cap. X.§. 1 3 1) moltiplicato per 7 = 792 palmi. 


DigiJized by Google 



«ubi. fi quale valore saru queilK) spettante al volume del s«g« 
n.eutoHDl. . i 

1 24. D. H volume di un vgmerUo aferiena lati parallele-^ 
ehi ha per mimra ? / 

R. li'voluiue di un segmento sferico a basi parallele, ba pei; 
misura , il pvniiotto della semisomma delle due basi , ncll^al-, 
terra del segmeoto più la slbca ik cui diametro è- la detta al*i 
ierra. 

Sia FHIG uu segmento sferico a basi ^vaitele ( fig 8.7 ^ 
Supposto essere la super&cie UPI di 40 palmi quadrati, l' al- 
tra FK.G di 2$ palmi quadrati e la sua alteua QO di 4 palmi 

U volume di esso seggaeato sferle»^ sasà dunque aguale — s 

2 

( 40 -f- 25 ) X ^fera il di cui diametro k 4. . , 

; . CAPITOLA VUL 


, Talune appUea aioni relative alle esposte notioni 

di geometria solida,. ' 

Pmòlema S Si vuol misurare nu muro, la di cui lunghezza 
è di Gii piedi, la largheaza di 4 piedi, e la spessezza di tre piedi. 

Come que.sto muro,. può considerarsi come uh paralldepi-. 
dedo, le di cui basi, sono le due iacee- del muro, ù-1’ altezza 4 la 
spessezza del muro ; così si otterrà la misura dimandata mol- 
tiplicando per 4 e per 3>(cap. \11 iu<) =^cioè a 79U 
piedi cubi. 

Problema. /#.Si vuoi mUuaarela'cawacità di umposzo , sm a 
base quadrata, sia a base circolare. 3c il ]k>zzo è ^ l^se quadra-. 
ta,esso puùcoBsidecarsl come un prisma,ese labasc è circola re, 
còme un cilindro-,, ed iu ambedue l casi , svavià la capacità,, 
moltiplicando la superficie della base per W'alteiza. Così sup-« 
pasto che U pozzo sm profondo in palmi, e la sua. base, ossia il. 
fondo, sia un quadrato il cui lato 4 palmi i molLiplicantlo 
X.O pel quadrato di 20.si ha 4 Qou,palmi cubi , eh’ è la capacità.! 
di esso pozzo. Se il fondo è circolare, si misurerà prima il rag - 
gio, e quindi si dedurrà la superfìcie del cerchio, la quale mol-t 
tiplioata per la proiuodi tà , ih prodotto darà. la capacità di-^ 
mandata. 

O^re poi si. volesse conoscere,dkquante botte «Facqe 
ce il pozzo, sì avrà presente che le botti.cke si osano i 
sono della capacita di 2& palmi cubici. 8gui canna 

* ' -I • I V 

perciò xf botte,, u ImbìIc c carafiu.Sc dunque si Ua la ca«, 

4 


laòcapn- 
n Napoli,, 
cubica Gl 
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parità (li un recipiente qiialnnt^ue , ridotta a palmi culaci , 
divisa essa per a8, il <]uozicntc indicherà il numeru delle butto 
napoletane, di cui è capace il dato recipiente. 

ia 5 . Nella misura del legname, ben di rado ai presenta l’uci 
casione d’averlp sotto una forma regolare j da poterlo riguar- 
dare come un solido, dell^ natura di quelli finora esposti; e poi- 
che il legname da misurarsi, e die si mette in comaercio,$ì prc? 
senta o tondo, come si taglia cioè nel bosco, o Squadrato ; cosi 
indicheremo in entrambi i casi il metodo da doversi seguire 
per dedurne la misura , 

' i26.Nel caso in cui il legname si presenta nop squadrata, la 
che si dice essere ancora jii brutto , sì può allora considerare 
Ogni albero come un cilindro, (die ha per lato la luDgbemdela 
Inalbero , e per base un cerchio, il di cui diametro è uguale 
al|a sepaisoroma de’ diametri che sono agli es|rnmi dell'a|bei'p^ 
Sia dunque M un’altiero da misurarsi (fìg. g!Ì), bisogna prcn-, 
dere la semisomma de’ due diametri AB, a‘b, e questa darà il 
diumctpo iqedio dejl’albero; c dedottone la superficie dpi cor. 
rispondente cerchio , se questa si moltiplica per la lungheziq 
Aa, il prodotto ridotto in piedi cubici, darà la misura do>- 
maiidatii. 

1271. I| legname squadrato poi, ha la forma di un parallele-, 
pìpcclo, e per misurarlo, bisogna moltiplicare la lunglieiiadel 
pezzo , pei' la sua base , ossia per la larghezza ed^ailezza. 

J^roblemaMl.Sxa. adunque da misurarsi un pezzo di legname 
M(Gg.gS) il di cui diametro AB=i 6 po|. ed abeìr^S, la lunghezza 
Aa = 20 piedi. Il diametro medio che serve di base al solido d(t 

\ ( ì . , 

inisurarsi, sarà ugnale — \ i6-f-8/ = t2 poi ,e poipbè la su- 

’ a ' 

pe^fìcie del cerchio del diametro di lapollici , è = 45 a pollici 
Circa che, moltiplicata per ap , il prodotto 9040 pollici cubici;; 
sarà la misura cercata. ' 

Il legname si misuva a corro ed a folio. , ogni carro è 
piedi cubici 33 5 i 84 , pollici cubi ; ed ogni fella è la 1 ^ 

I la Ite del ear»-o, uguale cioè a a piedi cubici = 43 a p<»Hici cu-r 
vici. Se dunque dividiamo il nunlci'o go4(t per 432 , il quozien- 
te; sarà il niimero delle felle, clie comprenile ^1 dato pezzo del 
legno proposto. 

Problema da misnrarsi un pezzo di legno s({^uadrato, 

la di cui altezza sia 18 pollicù , 32 la larghezza , e 20 piedi la 
lunghezza. .Si moltiplichi 18 per 32 e per So, il pitxlotto i^aSo, 
diviiio per 5 i 84 (numero di pollici cubi contenuti da un carro^ 
dà ]>er quozic'ote 3 cani ed il i-esiduo 1728, il quale dt\ÌKA 
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l'ìt 

per 432 (otuaero di pòllici cubi che contiene urta fella) dà por 
f|notiente 4. Sicché il dato pezzo sarà 3 carri e 4 felle. 

1&8. Per misurare la solidità d’ un corpo irregolare, vi è uo 
tnetodo pratico assai &cile. , 

Si metta il solido proposto in un vaso , s’ è piccolo, o in un 
recipiente piA grande, come una vasca di figura regolare, e sia 
un parallelepìpedo un cilindro un prisma qualunque, se il 
corpo è grande ; si riempie in seguito d’acqua , indi si toglie 
H corpo fuori del recipiente, e si osserva di quanto si è abbas-^ 
sata l'acqua; si misura esattamente il volume della parte del 
recipiente che trovasi vuoto, per I’ abbassamento dciracqua ; 
questo volume sarà presso a poco , uguale a quello del corpo 
solido immerso nel recipiente, , . 

Cosi supponendo essersi immerso un corpo irregolare qua- 
lunque, in una vasca di figura pa|-allelepipeda, la di cui base 
sia di :o piedi di lunghezza c 4 di larghezza, Uiempita la vasca 
d'acqua , e tolto di poi il corpo immerso , sì vede che I' acqua 
abbassa per esempio di a piedi ; sarà dunque il volume del 
detto corpo, uguale a quello di up parallelepipedo, che lia 
per base quella stessa della vasca , e per altezt4 2 piedi, civiè 
s#rà uguale io X 4 X 2 = 60 piedi cubici, 

CAPIT 0 X ,0 IX,' 

Jpt' principali ialrumenti che bisognano per eseguire 
X mlia carta le costrujùeni geometriche „ e loro usi. 

Nello soluzioni de' problemi esposti nel capitolo IX delie 
potioni di geometria piana, e capitolo IV delle nozioni dì geo* 
metria solida; , si è osservato , pbc per eseguirli sul foglio di 
disegno, basta solo saper condurre una reità fra punti asse-, 
gnati, e descrivere un cerchio di dato raggio. Gl’ istrumcnU 
quindi essenziali per tanto efiettuire , sono il copips^^o ordì* 
nario e la riga. Epperò poiché altri pur ve pc suno , che noQ 
poco agevolano la costruzione di parecchi problemi, come $->*, 
rebbero il compasso di proporzione , il quadrante dporta 4 
tore, e la squadra ;così discorreremo d> tutti questi slrumeoti 
enumerati, e ne mostreremo il loro uso. l’rìma però è 
slieri discorrere della scala geometrica. 

139. U. Cosa è la scala geometrica ? 

R. Qualunque disegno nel generale , dev’ essere accom-« 
pagnato da una nota , che dimostra in qual proporzione siu , 
la figura coll’ originale , a fin di averne un’ esatta idea , q. 
al hiiogho ripxodvue 1’ pi iginale mcdesipiQ, QuesV^ 
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il v«ro tebsò che si deve dare, allorcbt si sente che urta (>taBta 
è disegnata , secondo il rappoi-to di una lipéa per tesa ,di 
i.*eatiuieVro per metro , o io ^ifalun^ue altra guisa« Si puà 
dite pii^ semplicemente, che la pìapta è disegnata nella scala 
d’ up centesimo , oppure d.^up. mUlesimo cc. e ciò. vpok iodi- 
(|arc che tutte le lipee prese sulla piapta^i debbono essere ceota 
Volte , o mille volte più grandi , per rappresentare la lup- 
ghcxza di cui esse offrono la 6gura. ^a il più delle volte, sv 
preferisce di upire al disegno una scala , formata d’ una lipea 
V tta divisa ip parti uguali , ciascuna divisione della qnale è. 
numerata , ad oggetto d’ indicare quanto upa lupgh.ezta presa 
e>pra la pianta , vale in piedi , in tese , in metri ec^ Cosìi 
( lig.qgjl AU è una scala , o che vai lo stesso , è la grandezza 
che deve occupare snlla carta un dato numero di metri , di 
tese , o di palmi , e per esempio , uguale a dieci. $i divide pei-^' 
rnierameote (questa linea in due parti ugnali, di rpi ognuna 
offrir^ 5 metri o 5 tese indi snddividesi ciascuna metà in cin- 
que partile si avrà la grandezza che dovrò occupare un metro,, 
o una tesa ; Ifìnalmcnte sì divide in sei parti lo spazio lineare- 
ebe rappresenti una tesa , e risalteranno i piedi o pure sarà, 
fitta in dieci la divisione se trattasi di metri ,.e si avranno i, 
decimetri. f)d allora volendosi per esempio 4 c 6 decì- 
metri , si porterò una delle parti del compasso che qui ap-<. 
jircsso descriveremo , sopra la cifra 4 > c l’altra sibila sesta di>- 
visioóe presa af di là dello zero; 

1 3o. D . C 9 fa d af i}omfa^ co^dt^o ordinaiiamQnie, » cosa 
è H tiraUnfio 1 

R.Il compasso è uù isiruniento, con ciù si descrivono i cer-. 
chi , e ai mtsn.vano le lunghezze. Ve n' faa di varie sorte, ma. 
quelli che a noi interessa di conoscere, sono il compasso ordina» 
rio e quello di proporzione ^fl compasso ordinario è fui-matodi, 
due aste di ottone, terminate in. punte di accia jo, e congiunte- 
ad upa estremitò in un nedo^o una cenùera^che dicesi tesUr 
del compasso, mediante la quale le due aste si aprono e si 
chiudono , arrestandosi con dolcissimo fregamento,^ le punte- 
ove occorre. 1 due pezzi sono riuniti mediante un perno , eci 
una rotella a vite , che può stringersi a piacere, per regolare- 
ló sfregamento. l>e aste del compasso sopo prismatiche trìan-< 
golari ; io ambedue, una ficcia è rivolta internamente;, sìcebb 
combaciooo per tutta la loro lunghezza, quando il compasso h 
chiu.so fesse vapno assottigliandosi sempre più, finché ter-, 
minano in UPa punta di acciaro temperato : sono perfetta- 
m'‘nte tifali in lunghezza , grossezza e figura ; verso la mctV 
delle due facce opposte vLè un piccolo imicavo, . ad oggetto di; 





l8(j 

stringere , cii api iic il compasso lacilmcntr» Chiamasi qu(Sto 
compasso a |iun te secche , e.'l e lungo da ro a 13 centimetri, 
V’è un’altro compasso della lunghewa ordinariamente di 
a i8 centimetii , una delle cui aste è a punte di ficamhio ; U 
punta di acciaro che la termina, invece d’cssel* saldata all’asta, 
è conformata ad una estremità in guisa, da poter entrare in ufi 
foro praticato nell’asta di ottone, dello stessooalibro, e che me* 
cliante una vite di pressione, si fìssa la punta all’asta. HellH stessa 
guisa può sostituirsi alla pUnta , Un fusto colla matita (lapis) 
per deaeri vere alcune circopferenie , o anche, al bisogno, un 
l'.isto piò lungo dell’altra asta del compasso, per descrivere Je 
virconfei'cnze più grandi, o fìnaltnente un tiralincD ^ per tiìao- 
ciare le lince intei'C) o punteggiate. .. . i 

Il tiralineo è uno strumento formato di dUe piccole lamine 
di acciajo , uguali sottile all’ estremo , e terminate, io pu.ntg 
lion acuminata. Gli estremi opposti di queste lamine, son safr 
date ad un piccolo manico di ottone j di cui l’ estremili s’ in* 
scriScc fra esse , e le tiene a distanza 1’ Uha dall* altra. In me^ 
<o della lunghezza delle due lamine, v’entra una piccola vitéj 
la quale spinge le lame. I’ una verso l’altra, sforzandole di 
cedere per la loro elasticità. Serrando questa vite, si ravvi- 
cinano le due punte, al grado che si vuole, s’ inserisce fra esse 
una goccia d’ inchiostro, e portando le punte sulla carta , esse 
vi lasciano un segno, di cui la grossezza , dipende daU’allon» 
tanamento delle punte , e che può prendere una sottilezza 
estrema < > 

l3i. D. Come si descrìve sulla carlu ^ col soccorso utt 
compasso , una circón/erensa cH cerchio 1 
-■ R. Per descrivere una circonferenza di Cerchio sulla carta 
-mediante il compasso , e propriamente quello di cui una delle 
aste, È a punte di ricambio 5 basta stabilire la punta di acciajo 
al punto assegnato per centro, e fare scorrere l’ altra punta , 
alla quale v’è applicato il lapis , o il tiralineo bagnato d’ in- 
chiostro , attorno al centro) finché torna al punto d’ onde è 
partita la prima volta» > 

i3a. D. Cmn' è formato il cobipaSSo , cosi detto di propor* 
tt'one , e quale uso si fa di questo strumento ? > 

R. Il compasso di proporzione, c uno strumento formato di 
due righe. di ottone , eseguite perfettamente, e congiunte a 
eerniora, in guisa da poterle allontanale 1’ una dall’ altra 
sotto tutti gli angoli, finche formano una sola riga rettilinea, 
ha cerniera è costruita in guisa che sodisfa a queste condi* 
ziuni. Ambedue le righe contengono una linea divi.sa in parti. 
Uguali j x;(Hj i Quraeri oorrispiaideoti e le distarne partoiu» 
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cidi centro di rotazione, o\ò si {rota lo zero delle due fineecfve 
'in questo punto con%erguBO : questa linea divisa i>n parti 
‘Uguali, serve a dividere qualunque lunghezza, in quante |>arti 
uguali si vogliono. Si prende questa lunghezza con un com- 

! lasso, e si apre il compasso di proporzione, finché ponendo 
e due punte sulle divisioni , esse cadono su numeri uguali 
p. c. sopra 8o ed 8o. Allora se vuoisi tagliare la linea in ciiv 
’que parti , si prende il quinto di 8o eh’ è i6, si lascia aperta 
'il compasso di proporzione come prima , e si stringe il eom- 
pesso ordinario t finché le due phnte misurano l’ intervalla 
'Ira i numeri i6 e i6. Quest’ iutcrvallo è la quinta parte do» 
'mandata. Come vedesi è necessario di aprire il compasso di 
proporzione in guisa, che le punte del compasso ordinano, ca** 
dono su'due numeri divisìLiìi esattamente pel nnmero d^delle 
parti in cui vuoisi dividete la data linea, Nell’ esempio prece^ 
dente è pià comodo aprire il compasso di proporzione, su i nu» 
meri 5 e oppnre loo , poiché il quinto di io oppure di loo, èf 
piti f'éile a calcolarsi , che non lo è il quinte di 80. 

La linea delle parti uguali, può servite di scala per qUafun^ 
que diiegnu , come per prendere delle linee che siano Ira 
loro io un dato rapporta. Se p. e. vogliansi ridurre al quinta 
tutte K- linee di un diseguo, si apre il compasso eume dicem^ 
mo,fìnchè la distanza Ira i due numeri >00, sia pi ecisamentc 
uguale alla linea presa dal o a 20 si conserverà questo grada 
di apertura, e tutte le divisioni dello stesso numero saranno- 
il quinto della distanza , cominciando da questo numero fino 
al centro di l'Illazione. ' i ... 

La linea delle corde, é descritta similmente sulla iaecia opv 
posta delle dne righe. Due linee ix-tte, sono- divise in parti se- 
gnate cogli stessi numeri, ma queste parli sono le diverse lun- 
ghezze delle corde' de’ differenti archi de’ gradi > , 2 , il , 4 ec« 
d’ un circolo di raggio dato. 1. . . , , 

i 53 . D. Cvsn è il regolo o riga, ed a che serve! 

• S.II regolo o riga, è un’ islrumeiito col qualo-si conuiicoilo 
delle linee rette, sopra una supcifìcic piana. Il regolo è sovente 
formato di una lamina lunga e stretta. di legno , di fèrro , o 
di ottone, c serve a disegnare sulla carta, sul legno ec. JÈ 
tagliato alsgCmho-, sicché posto sopra la ca^Ua , lascia uno 
spazio vuoto ', f! biò per impedire che quando si seguano del- 
le lince <cota I’ Michiostro , questi si spande su la eai ta mede- 
sima. Poueixio il regolo al rovescio, il lato più sottile dell» 
sgembo , 'serve meglio a tracciare le linee col lapis. In genera- 
le è difficile la costruzione di un regolo esatto , quindi è ne- 
cessario. prima di adupcrario , verifiijarc; so uaa lin^ 
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retta , lopchè si ha , mtranflo coll’ occhio le due estremità , ctl 
osservando se coincidono perfettamente insieme, con tutti i 
punti intcrmdii. O pure applicando il regolo sopra la carta, 
e conducendo col lapis una linea lungo il suo orlo , è necessa- 
rio che voltando il regolo , e condotta un’ altra linea , questa 
cada sopra la prima , tanto perfettamente da non distinguere 
r una dall’ altra. 

134 . D. Come mediante il regolo , ai fa passare una linea 
retta fra due punti dati) 

R. Col regolo si fa passare una linea retta fra due punti 
dati, applicando il suo orlo presso a’ due punti, e facendo 
scorrere lungo il medesimo un lapis , q pure una penna ba- 
gnata d'inchiostro. 

135. 1). Cosa è il quadrante riportatore , e quale si è il suo 
uso! 

R, Questo istrumento, serve a tracciare sulla carta degli an- 
goli di data grandezza , oppure a misurare la gradazione di 
quelli formati da due linee rette. Esso è di metallo, oppure di 
«orno trasparente: gli si cRi la figura di un semicerchio (fig. 100 } 
il cui centro è segnato da una intaccatura fatta sul diametro, 
e la circonferenza è divisa in gradi , minuti primi, minuti se- 
condi. 

136. D. Come col quadrante riportatore 'si traccia un" an- 
golo di un dato numero di gradi i 

.. R.Per tracciare col quadrante riportatore, un’ angolo di un 
dato numero di gradi, p. e. di 35 gradi, basta applicare l’ istru- 
mento come si vede nella (fig. 100 ) facendo poggiare il diametro 
b d sopra la linea AB , sulla quale supponiamo che si debba co- 
struire il proposto angolo , e ponendo il centro a nel punto C, 
ove per ipotesi deve essei*e il vertice dell’ angolo : indi nove- 
rando sulla circonferenza del quadrante riportatore, il numero 
35 di gradi assegnati, si perviene ad un punto c, il quale con- 
giunto col vertice G , dà 1’ angolo ACc che si volea tracciare., 
Collo stesso metodo si può conoscere il valore' di un’angolo ACc, 
già descritto sulla carta , applicando il riportatore , in guisa 
che il diametro bd poggia sulla retta AC, ed il centro a sol 
vertice G , e poscia si osserva a qual divisione della circonfe- 
renza , corrisponde il punto c ; supposto che cada a 35 gradi 
per esempio, si è certo che l’angolo dato ACc è di 35 gradi,. 

i 37 . D . Cbsa è la squadra , ed a che serve 1 

R.La squadra comunemente è un triangolo rettangolo di 
legno o di ottone , siccome si Tede nella (fig. lot.) Con questo 
strumento si conducono delle perpendicolari e delle parallele 
facilissimamcnte. Così se trattasi d’ elevare dal punto B della 
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retta AC tona perpendicolare a questa retta, basta applicare 
uno de' lati dell’angolo retto della squadra , sulla linea retta 
AC, in guisa che il punto Bsia al vertice della squadra; tirando 
allora la linea DB, lungo l’altro lato della squadra, si avrà la 
chiesta perpendicolare. Se tidtttasi di abbassare ad AC una 
perpendicolare dal punto 0, bisognerà allora applicare un lato 
della squadra sulla retta AG, e I’ altro in guisa che sia sul 
punto D , tirando allora la retta DB sarà questa la perpendi'' 
colare cercata. 

• i38. D. Come col aoccono della sguadra , ai può condurre 
aul foglio del diaegno, una parallela ad una retta datai 

R. Volendo colla squadra condurre ad una retta AB una 
parallela da un punto D(fig.io 2 ), si soprapporrà uno de’ lati 
della squadra sulla retta data, e si farà combacciare sotto l’altro 
lato, un regolo, il quale tenuto fermo nella sua adottata situa- 
aione , si farà scorrere la squadra, in guisa che il lato s’ a-> 
vanii sempre parallelamente a se stesso , fìnchà vadi ad incon-^ 
trare il punto dato D ; tirando allora la linea retta DC lungo 
questo lato della squadra , si sqrà condotta la parallela alla 
detta data. 

- Ognuno .sarà certo dell’ esattezza di tale operazione , o di 
qualunque altra costruzione fatta con tale strumento , se la 
squadra sarà giusta ; ma quest’è quello che rare volte addi-> 
viene , ed ancora se così fosse , una squadra può cessare d’ es-* 
sere esatta , per le alterazioni a cui va soggetto il legno ; da 
■ciò la ragione del perchè nei disegni , bisogna prima inalzare 
una perpendicolare con tutta In possibile esattezza usando il 
.compasso, e la costruzione indicata [Geo.pia.prob.ll.pag. i34), 
e poscia adoperare la squadra , per condurre delle parallele a 
■questa perpendicolare. 
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NOZIONI 

X>1 

GEOMETRIA PRATICA, (i) 


CAPITOLftl. 

prirtoipali istrumeiUi che ai adoperano per le pratiche co~ 
airuzioni geometricAe^ohe si eseguono sul tenxao, e loro uso^ 

Le poche bozìom gconeferia pia»a «■ geometirìe solida, fi- 
Bora esposte, son sufficienti^ pes porve qualsiasi setto uffiziale 
Bel caso di adempire agli iBcaaiehi che gti venissero affidati, e 
più segnatamente per.cbà possa cosM uire ^luUuiyue opera di 
campagna. Le quali opere perchè Boia «oghoBO una serera esat~> 
tozza geometrica,, cosi basterà prevvedersk di paUf pailetti e 
d’un conhna., istrumenti fficilLa xinveaìask, pex poterle ese- 
guire con sollecitudine, priocipal» oggetto oui debbesi aven da 
mira in guesra , Belle eostruzioni delle opere dk ffictificazione 
passeggierà. ISoB pertaatn, potendosi , sarà utile avere per talL 
costruzioni altri strumenti ,.coDie il piomùino , Eanchipenaolò,. 
ed un^aski o perii oa ben dritta , detti da fj-ancesi doppio. 
zne(/t>.Descaiv cremo adunque tali stiuinenti, non chela squa- 
dra di agrimensore , la tavoletta- pretoriana , la ùusaota , ib 
declinatore ^ Le Ifuetle, l’ asta di mirm, istrumeutà semplici , e 
facili a maneggiarsi , ed importanti per lo operazioni da ffirsù 
nella misura e li.vellazk>ae de’ terreni e mostrenemo breve- 
mente quale sia l’ uso di questi strumenti. 

I .D. Cosa sono i eosì detti galletti , e perchè' servono^: 

B.l pailetti sono dei pezzi di legno ) non più lungbi di i%r 
kn i3 pollici. Essi secvono a £ssare i punti subterj'cno, e fis- 
sandone molti sul suolo , si tracciano le linee rette.. 

(i) La geometrìa pratica, è quella acIeBza, che ìnaegma ad'esegHÌr» sulf 
terreno ed in grande quelle operazioni , che la geometria elementare,, 
zuaegoa ad eseguim sulla usta ^ con la. riga e col cumpasao.. 
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а . I) . Cosa sono i fxiii o.jìeriìcJie, èd a che s' adopruno ? 

li.lpa/s o pertiche, sono ilfi bastoni lungUi ila ijuaUro Imo 

a sei piitli , di cui un’ estremo è aguzzo, e l’altro La una Ito- 
ditura, capace di ricevere un peno di carta , o tult altro og- 
getto, che ben si distingue a qualche distatila , e sene cosi da 
sccnalc.'Si usatfo i pali e le pel tiche, per prendere il prolunga- 
mento di una linea, o per tracciarla iu una grande estensione. 

3 . D . ^ che s' adopra il cordino ? . ^ 

K. Il cordino si usa in varie occasioni, come per descrivere 

dei cerchi, per tracciare delle linee,e per misurare le distarne 
III mancaiiia del doppio metro. Il cordino dev’essere , per tali 
usi, di sufficiente luugheiia, diviso in tese e piedi, od in canne 
e palmi ; le prime indicate da duplici nodi in contatto , cd t 
secondi da un sol nodo. 

4 . D . Cosa è l’ asta o pertica , ed a che serve ì . 

K. L’asta o jiertica, detta dai francesi doppio metro, è una 
riga ben dritta, della lunghewa di una canna, suddivisa in p-al- 
mi ed in once , e che serie a misurare le distanze sul terreno. 
Essa fa dunque l’ istesso ufficio, che la scala geometrica, ne di- 
segni sulla carta. ^ 

5 . D . Cosa è il piombino , e quale n’ è il suo uso ? ^ 

R.ll piombino è un pewetto di piombo , il quale s’ appicca 
ad una cordicella, e serve per trovare le dirctture o perpendi- 
ixilari.Cosl volendosi in un dato punto del terreno, ergere ui» 
palo verticale , bisogna farlo combacciare col piombino , il 
quale tenendosi sospeso con una mano , cade sul punto ove va 
conficcato il palo; c collo stesso mezzo, si abbassa da un punto 
preso fuori del terreno una verticale. E volendo vedere se ua 
palo , un muro ec. sia verticale o a perpendicolo , basta os- 
servare se combacia o pur no col piombino. 

б. D. Cosa è t archipensoh e quale n’è il suo «to ? 

R.L’arohipensoloè uno strumento,com posto ordinariamente 

dì una specie di squadra ( fig. io3 ), al cui vertice è attaccato 
un filo, che tiene un pezzo di piombo all’estremo. Si usa per 
tracciare degli angoli retti, per situare dei corpi verticalmente 
sopra un piano , e pili particolarmente si osa per le piccole li- 
vellazioni. j . > 

Ì , D. Coaa è la squadra di agrimensore ed a che serve . 

. La squadra di agrimensore, poco atto per disegnare i ter- 
reni molto disuguaìi, offre molti vantaggi per levare le grandi 
pianure , per alcune operazioni geodesiclie, per elevare od ab- 
bassare la perpendicolare dai punti inacesàbili. . 

Questa squadra è composta da un cerchio di rame , di circa 
5'pollici di diametro, diviso iiM|uattro parti da» - 
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diameti'i che si tagliano ad angolo retto, ed alla estremità dei. 
quali si elevano perpendicolari al lembo, quattro traguardi, 
fermati per mezzo di vili ( fìg.104). 

Qualche volta la squadra di agrimensore, è formata da un 
cilindro di ottone (fìg. io 5 ) , di circa 3 pollici di diametro, 
vuoto al di dentro, con quattro fissure sulla sua superfìcie, 
situate nel senso dell'altezza, e disposte tra loro nella direzione, 
tU due diametri perpendicolari l’uno all’altro. Nell’uno c 
nell'altro modo, la macchina è sostenuta da un piede a tre 
rami. 

11 suo uso varia , ma più particolarmente serve per misurare 
gli angoli. > 

8 . D. Che cosa è H grqfomttro o semicerchio da campa- 
gna'ì 

K. Tra i varj istrnmenti inventati per la misura degli an» 
goti , vi è il grafometro o semicerchio da campagna. È quc^t) 
strumento un semicerchio DEF di ottone, di'iso in 180 gradi 
(fìg. 106), ciascuno de’ quali è suddiviso in due , o più parti 
secondo la grandezza del grafometro. La parte circolare sulla 
quale son tracciate le divisioni, si chiama il lembo. A’ grafo- 
metri ordinarii , si adattano all’ estremità del diametro fìsso, 
due pianule , o traguardi IVIN , a traverso de’ quali si riguar- 
dano gli oggetti. Ciascuna pinnula deve essere esattamente 
perpendicolare al lembo , ed essendo tagliata nella parte su- 

f ierioie , offre un’apertura nel basso, oppure reciprocamente. 

I mezzo poi dell’ apertura è traversato nel senso della lun- 
ghezza , da un lìl di seta , o da un crine.Quando si guarda un 
oggetto , si deve situar 1’ occhio alla fissnra di una pinnula,' 
])cr mezzo della quale si osserva , se mai il filo corsispondente 
nell’altra pinuuia , covra l’oggetto proposto. 

Vi è poi un'altro diametro, o riga mobile PQ, che chiamasi 
alidada , e questa è assoggettita a girare d’ intorno al centro 
dell’istrumento , ed è guarnito ugualmente da due pinnulc. 

Tutto r istruinento è sostenuto da un piede A costruito in 
maniera , che sia facile d’ inclinare il piano dell’ istrumento 
in tutti i scusi. 

g.D. Che cosa è la tavoletta pretoriana , comunemente pur 
chiamata plancettal 

R.GIi angoli sul terreno,si rilevano anche speditamente con 
la tavoletta pretoriana , istrumento il quale , è forse il più 
utile per figurare la natura di un terreno. Si compone di una 
tavoletta quadrata (fìg. 107), sostenuta da un piede in cui 
acmo annessi tre bastoni. La costruzione del sostegno della ta- 
voletta , è tale da poterla comunicare un movimento dolce di^ 
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l'otazìone , $«nzn che perda la posizione orizzontiilc , clie deve 
si-niprc conservare durante il corso delle operazioni. 

Per usar poi questo struaieoto v’ è di bisogno di una livella 
clic serve per dare alla tavoletta la posizione orizzontale , di 
una riga di ottone , detta a/idadl:t , o Coltra , la quale dev«. 
a\ere a’ suoi estremi due traguardi simili a quelli del grafu- 
nietro ( J. 8.) 

t o . D . Cosa è il deeli naioiv , * pereltè^ iiuaal 

R. Vobndo figurare una piecola estensione di terreno^ il 
Jirimo punto del disegno si fissa ad arbitrio^ ma per orientare 
il piano dei disegno in riguardo alla meridiana terrestre (i)^ 
si fa uso del declinatore. Il quale strumento c formato da una 
c ssettina AB rettangolare (fig.ieS), che nel mezzo delia sua 
bisc tien segnata una retta ISS parallela a’ Lati più lunghi.. 
Questa retta è destinata a rappresentare la meridiana del luogo» 
deli’ operazione ; che perciò dal suo mezzo sorge un perno ac-> 
cuminato , che sostiene un ago calamitato. Questo dirigendosi 
costantemente al polo, dovrà conservare una posizione co- 
stante , mentre può inclinarsi sotto diversi ang<di con la retta 
MS , la quale cambia di direzranCyOgni qual volta si muove l.i< 
Ciis.settiiia AB. Per regolare il valore di questi angoli d’incli- 
nazione , vi sono segnati due archi nel fundo stesso della cas- 
se! tina , i quali cominciando ad esser graduati da’ punti M edi 
S, si distendono d’ambo le partì, in distanza di 3o, o più gradi. 

1 1 . D. Che cosa è la bussola , e perchè si usa ? 

R. La bussola ò uno strumento, che a malgrado la sua im- 
perfezione , si usa con vantaggio , per levare con prontezza gli 
oggetti destinati a riempire i piccoli spa?}, cim si sono già fi- 
gurati cop la plancetta , e per le rieognizìonì militari. Essa 
è composta al pari del declinatore ^ di un ago calamitato, os- 
stennto in equilibrio da un perno estremamente acuminato^ 
c rinchiuso in una casscttina quadrata , nel di cui fondo 
vie riposto un cerchio di metallo diviso in 36o gradi , e dal 
di cui centro si eleva il perno predetto. Mella circonferenza 
di qae.«to cerchio, vi sono marcati i quattro punti cardinali, 
c la lìnea che va dal settentrione al mezzogiorno , è segnata, 

(i) La terra si suppone essere di figura sferica , an poco schiacciata ' 
verso due punti, che si suppongono essere gli estremi dell' asse, intorno 
al quale si è generato la sfera , c che si chiamaiio poli della terra ; e 
propriamente quello che i verao il settentrione, si aice polo artico , e. 
pq/o antartico quello che è verso il mezzogiorno. 

Il meridiano è qualunque cerchio massimo, il quale passa per i poli 
della_ terra. E meridiano di un sito, ò quel cerchio massimo che passa 
per i poli e pel dato luc^o. ^ 
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lie’sjoi estremi con o c i 8 o, cil c parallela ad uno dei lati 
della casseltina quadrata. A queste medesimo lato , vi è adat- 
tata un’ alidada a traguaadi , o a caunoccliiale , la quale po- 
tendo prendere tutte le possibili inclinazioni rispetto all* o- 
rizzonte , non esce mai dal piano della casseltina, alia quale è 
annessa s talché i- raggi visuali si conservano sempre paralleli 
alla linea del settentrione al mezzogiorno. La casseltina è mo- 
bile ai di sopra di un piede, sostenuto da tre bastoni, al pari 
della plancetta. 

12. D. Che cosa è la livella , e perchè serve ? 

R. Per determinare praticamente la differenza di livello tra 
due punti del continente , e per porre una superfìcie qualun- 
que in sito orizzontale, si possono usare varie specie d* istru- 
raenti dette livelle , delle quali la più semplice e una squadra 
che porta all’ estremo d’ uno de’ suoi lati un fìlo , sostenente 
un piccolo piombo , ed avente sopra di questo lato un vuoto, 
in cui possa oscillare il detto piombo , e su cui corrisponde 
Una linea incisa ba ( fìg . log) esattamente perpendicolare sul- 
l’altro lato AC. 

La figura i to rappresenta la forma più comune della livella 
de’ fabbricatori. Affinchè essa sia esatta , bisogna che il fìlo 
dei piombo AF , allorquando cade sul tratto segnato nella 
traversa DE , sia perpendicolare sulla linea BC , lo che s’ av- 
vera quando le distanze AB ed AC sono uguali fra di loto, 
come del pari le distanze AD ed AE, non meno che il punto 
F debba essere il me*zo di DE. 

Questa livella si verifica agevolmente; imperocché quando 
essa c in una situazione in cui il fìlo del piombo covre il tratto 
inciso sopra DG ; fa d’ uopo rivolgerla , in modo che la parte 
B vada a collocarsi nel posto di C, e reciprocamente il fìlo del 
piombo non dovrà scovrire giammai l’ indicato tratto. La li- 
vella descritta prima, si verifica parimenti rivolgendola. 

Queste due livelle , si usano però solo per le lince molto 
brevi , e nelle operazioni alquanto più estese, viene ad esse 
sostituita la livella ad acqua \ la quale è composta di un tubo 
di latta, di rame o pur di ottone, piegato a gomito ne’suoi due 
estremi , ai quali sono soprapposti due tubi di vetro , o pur 
di cristallo b , d ( fìg. 1 1 1. ) Vi si versa taut’ acqua , o ancor 
meglio un liquido colorato , fino a che questo liquido appaja 
ne’ due tubi di cristallo. In allora seguendo le leggi dell’equi- 
librio de’fluidi, le superfìcie contenute in ciascun tubq b, ed, 
sono nel medesimo piano orizzontale. 

1 3 . D. Cosa è asta di mira , e perchè si usa ? 

R. L’asta di mira serve per la livellazione , ed è un ordegno” 


Digilized by Coogle 



foimato da due righe AB , CB (fig- Ila) di legno di zappino, 

0 di noce secca j m aventi la stessa lunghezza. Sono talmente 
disposte tra loro queste due righe , che la CD si può alzare, o 
abbassare, percorrendo con dolce attito un corrente praticato 
nel mezzo della riga AB , la quale è destinata a poggiare con 
la sua base BE sopra il terreno, ed ivi sostenuta dalla mano 
dell’ operatore , si regge verticalmente. 

1 Ciascuna delle due righe ha circa l’ altezza di una canna , e 
questa lunghezza è segnata in palmi, once e minuti sulla riga 
immobile AB , cominciando la divisione da A verso B. In cima 
della riga mobile, vi è situata una mira M, consistente in un 
palmo quadrato di cartone, odi legno sottile, o meglio ancora 
di latta , diviso in due metà , una di color bianco, e l’ altra 
di un colore oscuro : avvertendo che l’ origine superiore della 
riga CD debba passare per la divisione orizzontale CN de’ co- 
lorì , alla quale deve ancora diriggersi il raggio visuale re- 
golato dalla livella. 

CAPITOLO II. 

JDel modo di risolvere praticamente sul terreno, taluni 

problemi geometrici. 

, Problema I. Condurre una retta fra due punti dati. 

• Dal punto Aal punto Bdebhasi tracciare una retta (fìg.iiS.) 
Si pianti un asta in ciascuna estremità della retta, e sì disten- 
da una cordino tra i dati punti A, e B ; lungo questo cordino 
si traccia un piccolo solco, con uno strumento aguzzo , me- 
diante il quale solco si avrà la traccia della linea dimandata. 

Se questa lineò dovrà essere di una grande lunghezza , ossia 
che i punti A e B , siano molto distanti , in tal caso converrà 
segnare molli punti intermedìi fra le due estremità ; lo che 
si esegue collocando nella linea varii pinoli, in guisa che met- 
tendosi a qualche distanza dietro del primo , nasconde questo 
perfettamente gli altri : ciò riuscito è pruòva che essi sono 
nella direzione del raggio visuale, il quale va da un estremo 
all’ altro della linea , che in questo caso è retta. ( Veggasi la 
fìg.iiS.) 

Problema II. Prolungare la linea AB tracciata sul terreno 
( fìg.iiS) per quanto si vuole. 

Si farà piantare in prosieguo dei due palletti A e B un’al- 
tro paletto D in guisa che l’operatore situandosi dietro quel- 
lo A , e guardando vezso B , non lo scopra. Sequendo questo 
metodo , cioè col lissarc ncU’ istesso modo degli altri paletti in 
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^i''bsiegùo di t) , nna (idea può esserle prolungata a piacere , b 
potrk poi suddividiersi in tante parti quante se ne vorranno. 
Se pci-o il prolungamento deve Spingersi molto a lungo, In tal 
caso per la picciofezza dei paletti , essendo difficile allinearti 
i>ene , blsognei^ iOvecSe piantar dei pali o delle perticlie, coh- 
lìccaVle sul terreno coll’estremo aguzzo j ed apptiearvi al- 
l’altro estremo, tra la fenditura che v'è praticata, un piccolo 
Squadrato di carta, onde meglio distinguere il segno. Tali pali 
con facilfk si possono allieneare fino ad Una grande diStahza'.' 

.Se però nel prolilngare la linea ÀB ( tìg. Ii3 ]. S' incontra 
Vili ostacolo nella sua direzione^ come p. e.la eassa M}o qaal(lnl> 
e[tte altro oggetto il quale impedisca di veder'é i pali, che biSogha 
piantare per tracciare il prolbtigataiento della' i^tta AB; alloèà 
al punto B s’ innalza 'BC perpendicolare ad AB , e tanto lunga 
da oltrepassere l’ osta'colo M. Al pùnto C si eleva ÌCD per- 
pendicolare a CIB , b dal punto 0', si conduca DE perpéndi'co- 
lare a tlD ; e si tagli ED uguale a GB, il punto E sarà nel 
prolungamento di AB. 

Problema llf. Descrivere sul terredó lina cifcohrer'enza di 
terchio; , ■ > 

Si pianta un paletto al piintb che vdbIsS il céhtro; sU di ésàn 
Si passi il cappio d* Uu cordino ta'rito lungo, quanto esser devlr 
il raggio del detto cerchio: all’estremo del cordino si adatti nU 
altro paletto, e tenendo II cordino Sempre teso, si giri poi d’in- 
torno al centro del cerchio il detto paletto , è premendone 
la punta Sul terreno, si avrk la traccia della circonferenza de- 
siderata. ,, , _ ‘ ' 

Problemn J^.ÙA uh pulito dato sU di una lirica retta tfac^ 
fciata sul terreno , elevare a questa i-etta una jierpendicolarel 

Dal punto A dato sulla retta BC ( fig. 1 14 ) che si suppone 
tracciata sul terreno ^ si vuole alzare a questa rètta Unà per- 
pendicolare. 

Si piantino néi pùnti BeC,préti ad uguale distanza dal pun- 
to A , due paletti, poi si liga ih B un cordino di Una iiihghez- 
fca maggiore di BA. , è si descriva shl terreno l’ archétto DO , e 
passato poi il cordino all'altro paletto situato iri C,$l descriva 
un altro archettU Dp : al punto D,ovè quésti arbhetti si taglia- 
no , si pianti un paletto^ e coh ciò là liUèa DA sarà la perpen- 
dicoUrè cercata; 

Se debbasl elevare utisi perpehdicolarè, alP estremo A dell^ 
retta AB ( hg. ii3) e questa retta rton può prolungarsi al di 
là del plinto A, si può usare quella stessa costruzione indicata 
(Geo.pia.prob.Il;pag.i35)i d meglio aheorà si prenda daA verso 
A' una lunghezza per esempio di Sei piedi ^ sei carine , sei pai* 
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mi o sei tose co. e si piantino in A ed A* due paletti : indi 
si Icglii a quello A’ un cordino per esempio di io piedi-» lo 
canne, io palmi o lo tese cc. cd un altro per esempio di 8 pie- 
di , 8 cAnne , 8 palmi ec. al punto A , si distendono egualmente 
entrambi questi cordini, ed al punto ove s’incontrano gli estre- 
mi di questi cordini , si pianti il pa'ettoF-: sark FA la diman- 
data perpendicolai'e. Si possono ai numeri precedenti 6, io, 
;8 , sostituire gli altri 3 , 5, 4 t occorre però badare, che il 
cordino più lungo, deve esser quello che si oppone all’angolo 
S;etlo. In generale si potranno sostituire altri numeri, i quali 
.abbiano però la condizione , che il quadrato del lato opposto 
all’angolo retto, sia uguale alla somma dei quadrati degli altri 
due lati { qualitk fondamentale del triangolo rettangolo (Geo. 
pia.cap. IV S- 38 ) .1 

Problema P , Cercasi abbassare dal punto A , dato fuori 
della retta BD tracciata sul terreno, una perpendicolare a 
questa retta ( fig. 1 16 ). 1 . >.i 

Si pianti al punto dato A un paletto, e s*> leghi a questo 
un cordino soBiclentemrnte lungo; si tenda' questo cordino 
obliquamente, per sino a che il suo estremo incontri la linea 
DB al punto B; ivi .si piaiiti un’altro paletto: tenendo poi tesa 
Ja cordicella se ne porti 1 ’ estremo verso D , finché incontri in 
eiso punto la linea BD ; così si pianti l’altro paletto io D. Po- 
scia si misura la retta BD, e se nc prende la mctknel punto E; 
Ja linea'EAsark perpenditxilare alla retta BD< 

. Problema Pi. Al punto Adella retta AB tracciata sol ter- 
reno, si vuole costruìi'e un’angolo uguale all’angolo dato DEF, 

Si fissa un piuolo nel punto A , cd un altro nel punto B 
(fig. 117), poi si misuri una lunghezza qualunque AB uguale 
ad £D, e fatto centro A intervallo AB, e centro E intervallo 
Ed si descrivono due archi di cerchio ; si misura la distanza 
DF , e si descriva col centro B c con un intervallo uguale DF 
un arco di cerchio , cd al punto d’ incontro C, coll’ altro arco 
si pone un piuolo ; l’ angolo B AC è uguale all’ angolo DBF . 

,, Problema PII. Si voglia menare dal punto C una retta 
parallela alla retta AB tracciata sul terreno (fig. 118.) 

Si pianti un paletto in C , ed un’ altro in uu punto qua- 
lunque della retta AB p.e.inD.Si abbassi dal punto Cla per- 
pendicolare CB sulla retta AB, e dal punto Ddi questa retta, 
si eleva la perpendicabre DG, e misurata la CE si riporti 
sopra la DG , allora messo un piuolo nel punto G ; sarà GG 1 % 
parallela ad ÀB. 

£ ben facile 1’ osservare che tutti questi problemi ed altri, 
sì risolvono sul terreno, seguendo le stesse costruzioni indicat« 
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nuJte noiiuBÌ di geometria piana (cap. IX.) Epperò ikevoiio 
un.1 snluziune assai più facile , qiuiulu si possono usare taluni 
degli strumenti da noi descritti . 

Problema Fin. Si supponga che avendo- la scpiadca agri- 
mensoi'ia , si voglia elevare una perpeodicotare alia retta BC 
dal punto À dato in essa ( iìg li q. ). ' 

Si situa il centro dell’ istrumeato nel- pusto A ed in guisa 
che fissando l’ occhio, i fili delle p.nnule siano nella diretione 
de’ picchetti , o pali situali in B', ed in C; allora si porrh 
r altro teagnardo perpendicolarmente al primo, o si farà si- 
tuare un picchetto nella direzione de’due fili di quest’ultimo^ 
e cosi si ha la perpendicolare alla retta B€ dal punto A. 

Problema IX.- Ahl>assar& k peupendicolare dal punto A 
sulla retta BG (ng.,il 4 ) > nicdiauie la squadra d’agrimeitsore. 

Si situa il centro dello strumento neUe vicinanze del punto 
ove approssimativamente s’immagina che possa cadere la per- 
pendicolare. Diretti aduoq^ue i due fili di un ti'aguiirdo nella 
dilezione di BG , si osservi se il punto A ùnella direzione degli 
altri due fili del traguardo t. se ciò non è , couverrh portato 
r istrumento un poco a destra , a a sinistra finché si ritrovi 
il punto À nella giusta direzione i allora segnato il punto ch« 
sulla retta corrisponde al centro dell’ istrumento ; sarkquestu 
punto il piede della perpendicolare ahbass tu dal [tanto A. 

Proùlema X. Si vuole medianlo un. grafometro , costruire 
all’ estremo della netta- AB un.’ angolo uguale- ad un’ angulu. 
dato , o pure di un determinato munera ^i gradi. 

Si situa il grafòmetro in.guisa, che-il centro dello strumento 
sia sul punto A (fig.io6) , ed un traguardo sìa nella dìrcziuue 
di Ah. Allora veduto sul cerchio il uumoro de’gradi dciraugolo 
dato , vi si situa 1 ’ altro traguardo , e mirando il. punto G per 
esimpio , Sara l’ angolo B.tG l' angolo che' si cerca,. 

P roùlermy X.I. Si vuole mediaute la bussola , condurre dal 
punto B uua parallela. ad AC. ... . 

Si porli ristrumento nel punto A, e si o<^Scrvi r inclioa- 
lione delta, ietta AC, con il meridiano magnetico Aii (fig. mS); 
ed in seguito si giri finché la linea del setteoti'iune al mezzo-. 
giorno, faccia con 1 ’ ago magnetico un.’ angolo uguale ad oA€..< 
'i' ragna rdando aHoia a traverso dell’ alidada , si tàccia situare-, 
un picchetto nella dil ezione deUa \ isuale BE. , • sarà questa 
parallela ad AG. > i 

Problema Xì,l. Dato un piano qualunque fà d’ uopo me- 
diante la livella a. bolla d’ aria , vedere se si.-i orizzontale. < 
Sia dato il piano MN ( tìg. 109.) Si situa su di esso.una li- 
vella X se U bólla d’ uria, occupa il punto B che q nel meuo 
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' ck'lla hieUa, il piaao saia orr/.iontal-e in q.ucsla pi;(i^a posit 
ùoac, ed ii\ tal caso bisognerà situare la livella in uu aHrà di-c 
i'ez^onc,c|\9 s\a (^uasi pfrpendlcol,arc alla prima, ed osservando^ 
parimcuti che la bolla' d’ ària è nel punto B-, si è sicuro phc i^ 
^iano. proposto è oruzon^ale.Al con.ti'ai'ip,se ^anto i^od ^vvienu 
in una di queste posizioni , il pianto sark inclinato. 

iPwWe/ita jy///. Determinare mediante !’■ archi^ensolo , se. 
una superficie di terreno di piccola estensione, sia orizzontale, 
u pur no. 

PercLc col soecorso delP archipcusolo, si possa io campa- 
gna verifìrare, se upa superlicie d* terreno di picQoLa e.stcnsior 
ne, sia o pur uq, orizzontale; basta situare lo strumento sulla 
detta superfìcie in una direzio^ic qualunque , cd osservare se. 
il Qjo a pir.mbo cada nel mezao della verticale, qualora ciòav- 
vicne, si^dà allo strumento un’altra direzione quasi pei;peiidico- 
lare alla prima, s^ il filo a piombo cumbaccia ai^cora coll)a vcr-i 
ticale, la supei'Bcie d^l terreno sark orizzontale. Se in una delibi 
due posizioni datò att’-arekipcnsulo , il filo a piombo non cado 
sulla verticale , la superficit^ del terreno non sarà orizzontale. 

Broblema Xtff , Misui-are ^raticament<; la ehe- 

pn.ssa tra due punti acc^s$U>ili. ' 
di mezzo pu) sepiplice, e nello stesso tempo il- più esatto de- 
gli ■'tltri,per misurale una lipea retta,^ dopo che si è tracciata, 
è quello di ipisnrarc la distanza, mediante due bastoni di 
legnp ben secco , i quali sienu stali con somma diligenia di- 
visi in quella unità d* >nisura che vuoisi adottare , sia la lesa,^ 
o H metro , sia In canna il palmo, o pure il passo. Si distende, 
i^na cordella ^ella direzione dcUa linea da mis.urarc, la qualci. 
sagole distinguersi da un sufliciente numero dì piuoU c si, 
dtspongooo' i du.^. bastoni, punta a punta, lungo là cordella , 
cominciando dai primo estrèmo di essa ; poi si toglie il primo, 
c.sl ripone in scoilo del secondo. Con al terno movimento si- 
continiia ad operare, finche si pervi^ni^ all'alti-o c$ti;eipo d^dla, 
Irnea , usando' bi dilingehza di evitare nel saccess),vo colloca-^ 
mento dc’-bastoiii, ogni urto che potrebbe muovere quello su. 
cui .s’appoggia il siissegiiente , e di porre i bastoni orizzontal- 
mente,^ ip guisa che alla punta del precedente bastone, cor- 
risponde a pioipbo , I' altro che segue. 

Sovente iti vero, si possono trascprarc alcune di queste mi- 
nute precauzicni, i^a lìon è giammai cosa molto sicura, il so- 
stituire a bastoni una cordella , la cui lunghezza può ad ogni 
momento variare , per la inegual forza con cui può essere di- 
stesa. Ad ovviar tali inconvénienti, taluni fan.no uso di una 
càlCDà di fèrro , ai di epì èstrCmi soao due aoelii , i qua^ sà 
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^suno sul t«ri'eno con punte di fer(o, giicrnlte da manicbi 
di legno , che si cbianiauo pungoli. 

Dopo di ess-rsi tracciata la linea da misurarsi, due uomini 
porta uo la catena , quello che precede innanzi ha in mano 
tutti i pungoli , che sogliono esser dieci , e dopo di aver din 
stesa la catena sul terreno Della direzione della linea, ne pianta 
uno nell’ anello che guida. Fatto ciò , solleva l.a catena , e si 
rimette in cammino , fiachè l'uomo il quale porta l' altra 
estremò , pervenga al pungolo conficcato nel terreno, e v’ af-* 
fidi l’ audio da Iqi condotto. Allorquando in questa se-, 
cunda posizione, la catena è stata tesa- dall’ uoino che camr 
mina innanzi , vi pianta il secondo pungolo, l’altro raccoglie 
il prinio, e si porta .nella situazione dd secondo , che parU, 
menti toglie- tn questa guisa passano successi variente i pun-.. 
goli, in potere di quegli che. va appresso la catena , il quale 
allorché le avrà raccolti tutti, si avrà la certezza cha la misura 
sarà stata collocata dieci volte di seguito, dai primo punto di 
partenza , fino a quello ove il secondo uòmo sarà giunto 
fora questi rende i pungoli a quello che precede , e l’ opera- 
zione continua coll’Lstesso ordine di prima. Notando con str 
tenzione ogni decina di catene, si aMoutaneranno gli errori di 
conto , che potrebbero aver luogo sul di loro numero. 

Quando però, la misura della distanza, si vuole solo per ap-, 
prossimazioue, come allorché si fanno le rleognuioui militari^ 
allora si misurano le distanze, mercé il numero de’-passi che si 
i^Duo pel percorrerle , e si converte questo numero in misure 
ordinarie, moltiplicandolo per la lunghezza di un passo. 

Per valutare il proprio passo , o quello di un cavallo , o di 
qualunque altro animale , si percorra una distanza molta 
grande, conosciuta o misurata prima con accuratezza, e se 
jqe divide la lunghezza pel numero de'^passi in essa ìmpiegatL 
Se per e^^topio, essa tósse di 377 tese, e che nel pei correrla 
si fossero fatti udì passi', se ne conchiuderebhe eh’ uno dt 
questi passi vaierebbe a. piedi , e questa misura può servire a 
valutare in una ncianiera molto approssimativa aqche le di-. 
Stanze alquanto con.sidcrevoU. 

Il tempo può servire ancora per la misura dielle distanze, 
quando esse .sono uu poco, grandi. Se si abbia un orologio a 
secondi , per più volte si esperimenti quando tempo si mette, 
nel percorrere uua distanza, la cui misura sia molto cono-v 
$9iuta ; se ne indurrà cosi il cammino che si possa tare, con lo 
stesso passo , in un diverso intervallo di teippo. Si supponga 
per esempio , che a cavallo si siano percorse 1000 tese in 1,0. 
^iquti, f che pospia slesi impiegata un’oca nel peixorrere.ui^ 
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atim dìktaote , ne segue che in un minuto si percorrono loo 
tese, e che in conseguema in un’ora, si hanno dovuto percor- 
rere 6i;oo tese. ' > 

/*ro6/ema Misurare la distanza tra due punti, de'quali 
un solo è acessibile. 

^suppongasi il che nemico sia situato in M (fìg. 1 19) al di là 
di un liume, e vogliasi conoscere la distanza di esso nemico dal 
punto A. Piantato un palo nel punto A , si segni sul terreno 
una linea qualuàr|ue, come AB terminata da un altro palo, la 
qual dovrà .essere non minore del quarto della suddetta di- 
stanza ÀM approssimativamente valutata : si piantino i pali C, 
D nelle direzioni di AM, e BM, indi si prenda A£ nella trac- 
cia AM di lo tese per esempio , e si pitinti un paletto nel 
punto £ , di poi si formi alla retta AE ed al punto £rangolo 
AEF uguale ad £AB , ossia si tira la retta EF parallela alla 
retta AB, infine si misurano le rette AB , EF , AE. Poiché 
► . ABXAE 

ab ; EF ^ am ; AE sarà AM s= • ■ -»■■. Supposto che AB 

EF 

^ 120 X i 5 

sia di ISO lese , ed EF di i 5 ; sarà AM 180 tese. 

IO 

J^nblema ATA’y. Determina re la distanza tra due punti inac- 
cessibili A , e B ( fig. 120.) ~ 

Siano A , e B due punti di un terreno disuguale , esia l’ in- 
tervallo AB traversato da un horrone, o da una valle co-ì 
profonda , da non potersi misurare ;o potendosi misurare- non 
sia permesso 1’ avvicinarsi , come avverrebbe, se fosse un j>o- 
sto nemico. 

Converrà misurare sul terreno che fiancheggia l.v distanza 
AB, .una base CD pressocebe uguale ad AB , c disposta in 
guisa, da potersi vedere da’ suoi estremi ciascuno de’ punti A 
e B.Ciù fatto si pratica 1 ’ istes.sa costruzione del problema an- 
tecedente, cioè da un punto qualunque E, si tiri EF parallela 
a CD, e si calcolino così le due distanze AC, CB. Sì porti un 
giafometro nel punto C, e si misuri l’angolo ACB. In tal caso 
del triangolo ÀCB si conoscono idue lati AG, C£, e l’angolo 
da mi compreso ACB ; sicché costruendo questo triangolo, 
come si. è indicato ( Geo. pia. prob. XI. pag. i 36 ) si conoscerà 
la distanza AB. 

J*roblama X^II- Determinare la larghezza di un fiume, o 
la distanza di due punti situati nel contorno di un lago. 

Collo ste.vso metodo iudicato nel problema XVjSi potrà mi- 
sorara la larghezza di un fiume , o la distanza tra due punti 
tiituaU nel contorno di un lago. 
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Si «relga il puol<i,B mnlto lungi (latta rip» /c si pVèn> 
CJH sulla sponda' «apposta il punto -M di vistavpcr esempio una 
rasa , un libero, un i pietra ec.; si.tracri la tinca AB, ci ritroia 
qujile è la distanza MA, d.illa quatci sotti'aendo A!>^ <ihe^aò 
scniprc misuraitì , si avrà la larghezza del ■ ' 

Si può anche eseguire quest’ altra coslrunnne. Sul terreno 
che fiancheggia il fiume , e parallelamente alla condente' delle 
acque , si traccia una base AB ( figliai.) . i ii 

Nell estremo A si situi il grafometro in gaisa che l’aliifada 
fìssa sia nella direzione di AB, c l'alidada .{nobile corrispónde 
al grado go della divisione del lembo, cit è tbe sia perpendico* 
lare alla prima. Si osservi il punto M della sponda opposto del 
fiume, al quale e dii'ctto il raggio visnaloiAM. Poi si misuri la 
distanza AB, c si o.ssorvi l’angolo ABM. • 

Si elc'i dal punto A la perpendicolare AE, ossia si giri fa* 
iidada mobile e si faccia corrispondere aggrado ^ della 'di' 
sisirme del lembo. Al punto B della retta AB si faccia l’angolo 
ABE uguale ad ABM , si taglio AF uguale od AD ; sarà FE la 
larghezza del fiume. , 

TJna simile opcra/inne dovrebbe farsi' se i due punti C e D 
fo.s.s'>ro nel contorno di un lago ^ o di un terreno' paludoso. > 
■Proù/ema //.Misurale un altezza qualunque mediante 
il gr.ifomctro. , _ , ; 

■ ■AC una torre situata nell mtnzo di nna pianura (fig; 

122), e di essa si voglia conoscere l’altezza.A partìredal punto 
A della base,- si misuri una distanza AB, e situato nell’estremo 
B un grafometro , si osservi 1 ’ angolo ronC formato dal raggiò 
orizzontale nm, e dalla visuale nC diretta all’ estremità della 
torrc.^Si e|e>i dal punto A la perpendicolare AD alla retta A Ri 
ed all estremo B della retta AB si faccia fangoloABDugnale 
ad ABC ; saia AD 1 ’ altezza della torre AC.' • 1 . . 1 

ProbleniQ XlX. Misurare un altezza qualunque mediante 
la sua ombra . . , , ( : 

, Mancando di qualunque strumento graduato , si può cono- 
scere un ^altezza, mediante l’ombra solare cb’es.sa projetta «ut 
piano adjacerite. Sopra una parte la più uguale 'del terrenò, c 
jneglio ancora sopra di una tavoletta.orizzontale, si situi uir 
b.istonc verticale. Ed in un medesimo istante, si marchino i 
punti D , d ne’qu'vli terminano. le ombre rispettive della;torre' 
per esempio c del bastone ( fig. 122.) Misurata le distanze AD,' 
ad , e la lunghezza del bastone, si stabilisca la proporzione» 
ad ; ac = ad : al qu ito proporzionale che sarà f altezza ri-' 
chiesta, • 
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Pròbìttna !fCX. $i voglia , modiaote il grafometro , inisilr 
rare 1’ angolo BAC ( fig. io6) supposto che i tre punti B, k, & 
siano tquasi nello stesso piano oriixontale. 

Si situa il cehtro dal grafometro nel punto A > b si dispongà 
l'alidada fìssa in maniera , che riguardando a ttavbrso de’tra^ 

f uardi , o del cannocchiale , il filo verticale covra il punto G. 

iOalmente si diiigga l’alidada mobile ^ ovvero il cantlocchialb 
supcriore, verso 1’ oggetto B , I’ arco intercetto fra le due ali- 
dade, sark la misura dell’ angolo BAC: 

Problema XXI. Dcteriniiiarb l’ inclidaziohc dii htl piànti 
qualunque mediante la livèlla di petldid. 

Sia dato il piano AB (fìg> laS) obliquo all' ori^iohte. Si 
sltui'sopra di Csso la livella a pendio , iti tal caso il filo passerà 
per un punto S dell’ afeo ibn , e 1’ arco rS dinoterà l’ inclina- 
tiobe del piano AB. 

Problema XXll. Levare cofa la jiiaiiCetta il cbntorHo tìet 
poligono ABCDE situato in un terréno uguale , e dcl qllalc $1 
conosce il solo lato AE ( fig. lo^.) 

Si situi la plancétta al di sopra del pùnto A , ò dopo di aveb 
messa oriisontalmente la tavoiètlà ftiN, tnedìante hna livèlla 
o una squadra^ si prenda un punto a che sia in corrispondenzà 
con A , e si dirigga I’ alidada al picchetto situato ih E j e ti- 
rando sul disegno la retta indefinita ae , gli si daranno tanté 
parti della scala, mi- quanti sono i metri , lé Cantre j i palmi 
ec. contenuti in A£. 

In segilitu Si dirigge 1’ alidada a’ punti B , C , D j È per ot- 
tenere i raggi ab, ac ^ ad , ae al di sopra della plancétta. DI 
poi si dovrà portare la plancétta nel punto E, é fipeterevi là 
medesitna operailone^ per determinare i raggi eb, ec, èd^ ef, 1 
quali medlantb l’intersezione con i primi raggi,vèrranho a de- 
terminare i punti b , e j f, d: In tal guisa ria figura abéf sarlt 
simile alla forma che ha il terreno ABCF. tn riguardo al 
punto D , il quale è quasi nella direzione ÀE , si dovrà anchd 
determinarlo per intersezione^ ma si dovrà prendere un altrà 
retta ec per baSe, e non già la retta ae. 

Probiemtt ^X'ili. Dato un disegno fa d’ uopo ofietìtarld 
mediante il declinatore. 

Per Fisdlvcre . (Questo problèma, fa d’ uoj )0 conoscere la va- 
riazione dell’ago calamitato per il luogo , nel quale si opera ,* 
ed allora si situa il declina'tore sul piano del disegno^ ih guisa 
che ‘l’ago faccia colla retta NS un angolo uguale alle detta 
variatione ( fig. io8). Segnando sul disegno , per mezzo di uri 
lapis, il taglio dcl lato piiVIungo della casscttina , si verta à 
Segnare la meridiana, e quindi il disegno sarà orientato/ cioè si 
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pnnnscerà, cnmc sono 1 punti in esso disegnati, per rispetto 
a’ quattro.panti oardinali (i). 

Problema XXIP~. Determinare la differenia di livello tra 
due punti visibili A> B per mezzo di una livella adacqua, 
o a cannocchiale. 

Si situi la livella CP nei mezzo de’ punti A e B ( flg^ I3f4)t 
e sia P questo punto, e si situano due aste dì mira a’ punti 
-A e B> In tal caso mirando a traverso della livella verso il 

E noto A, per mezzo di un segno convenuto, si fark alzare o ab> 
assare la mira, finche il raggio visuale passi esattamente per 
il suo mezzo , allora si ferma I’ asta mobile per mezzo la vite 
di pressione , e si legge nella divisione laterale dell’asta, qual 
inumerò di palmi , ouce e minuti, sia contenuto dal piede del- 
l’ asta al mezzo del cartone , e questa sarà l’ altezza Aa , che 
ai noterà sopra un registro destinato per uso della livellazione. 
’Senza spostare il piede della livella, si mirerà verso il punto b 
'situato nel mezzo della mira , ed ottenuta Taltezza Bb , si re> 
gistrerà al pari della prima, ' ' 

La differenza tra le due altezze Aa , Bb sarà la differenza 
tra i punti A e B : ed il punto pii\ alto sarà quello cui corri-* 
sponde l’asta più-corta. Se però il terreno non permette di 
situare la livellazione in un sito diverso da’ punti A e B , si 
farà una sola osservazione , e la differenza di livello si rica- 
verà nel modo seguènte. ' 

Supponiamo che la livella siasi situata nel punto A (fig-i^A) 
e l’asta verticale nel punto B. Dal punto G si dirigga il rag- 
'gio orizzontale Cb, che passa pel mezzo b della mira. Fot si os- 
servi 1’ altezza Bb dell’asta , c si misura per mezzo di un filo a 
piombo, l’altezza ron che serba il raggio orizzontale sopra il 
terreno nA.La differenza di queste due altezze, dinoterk quanto 
aia più alto quel punto, al quale corrisponde l^altezza minore» 
Problema JCATÀ'. Determinare la differenza di livello tra due 
punti invisibili A e B. 

. Si prescelga quella direzione che più comodamente conduca 
da A verso B , e che obblighi a fare il minor numero possibile 
di osservazioni. Supposto che ia linea AMPB (fig. lao) sia la 
direzione adottata , si prescelgono in essa le stazióni L, M, N, 
P, 0, R , lequali costituiscono una serie di livellazioni, unite 
in modo tra loro , che ciascuna è legata coA la precedente per 

(i) I punti cardinali sono I’ oriente i’ oocidente , il settentrione, il 
mezzogiorno; i quali sono agli estremi di due diametri della sfera, messi 
1’ uno perpendicolare all’ altro. Il primo punto è dove sorge il sole , il 
secondo dove tramonta , il terzo segna la metà della sua orbita, e l’ul- 
timo il punto opposto a questo, 

. £ 
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meiLo (li una m«(l<'«inia «sta , la quale serve nel tempo stesso 
per l'osservazione a destra in una stazione, e per l' osserva- 
zione a sinistra nell’ altra. 

In ogni stazione si dovrà situare la livella , a distanze pres- 
soché uguali dalle aste , e dopo di aver diretto il raggio oriz- 
zontale, verso la mira situata a sinistra , si dovrà misurarne 
d’altezza , c notarla sopra uno schizzo simile a quello che pre- 
senta la figura , e poscia si fa l’osservazione a destra. E pas- 
sando da una stazione all’ altra seguente , non si deve rimuo- 
vere l’asta dal sito ove si ritrova, ma solamente si dovrà sol- 
levare, o abbassare la mire , secondo il bisogno. 

Se in qualche stazione, non si può situare lo strumento nel 
mezzo, in lai caso l’altezza della livella terrk luogo di una 
delle due altezze verticali , da notarsi sul registro. Regolate 
cosi le operazioni, c segnate sopra dello schizzo ì diversi va- 
lori delle altezze verticali delle mire, si osserverà che ogni 
asta, all’ infuori (Iella, prima e I’ ultima , abbia due numeri 
uno a destra, e I’ altro a sinistra , per dinotare le rispettivo 
osservazioni fatte a sinistra ed a destra. 

Fatta la somma de'^nunieri notati a destra delle aste, e quella 
de’ numeri notati a sinistra , la differenza di siffatte somme, 
.dinoterà la dilTcrenza di livello de’ punti estremi A e B. Av~ 
vertendo che se la prima somma sia la maggiore , il punto A 
situato a sinistra, debba essere più basso di B: viceversa risiila 
tandem la prima somma minore dell’ altra , il punto B sarh più. 
basso del punto A. , 

Per darne un esempio , serviamoci de’ numeri segnati nella 
figura . 

jéllezze verticali Altezze verticali 

a sinistra a destra 

. pai. onc. min. pai. onc. min. 

4*5 '200 

3 o o 4 o ^ 

1 '2 g o 204 

5 2 1 6 9 3 , 

120 . 8 y 4 ' 

3 1 2 



' Differenza 4.2.2 
Dunque il punto B è più basso di A di 4 palmi., 2 once , e 
2 minuti. . , - 
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Quando i ponti L , M , N , P , 0 , Il sono tutti presi in un» 
stessa direiione, la figura ALMNPFB, rappresenta quella che 
si avrebbe, se si tagliasse il terreno con un- piano Sbrticalc 
condotto nella data dii*etione. ‘ 

Deriva da ciò,. che queste specie di figure, sono chiameteta- 
gli , o sezioni del terreno, e pur anco pmjili'. e per dinotarne 
la situazione , $’ indica quella che la linea !XY , col nome di 
base , la quale ad essi corrisponde , avrebbe sul piano del ter- 
reno. 

Mediante il vocabolo pendio, fra due punti del terreno, 
s’ intende oj-dinarìameute il rapporto 6-a la distanza di questi 

f unti , c la differenza delle loro altezze. Se per esempio AB' 
fig..Lu4) è di a canne , c Bb di un palmo , il pendio è uguale 
1 • • 
ad — .. £ dividendo la lunghezza Bl> per rpiella di AB , si tro- 
1-6 

vera, cIm vi sono once sei di pendio, per ogni canno-. 

Quando si tratta di un. terreno artiiicialnaente regolato, 
dassi alla superficie incliiiata il nome di scarpa, o di china. 
li suo taglio è allora un triangolo ABC ( fig. 126] di- cui- se ne 
indica talune volte il pendio , dal rapporto deUa su» altezzat- 
AU con la su.n base BC. 

Fina line nXe l’angolo ACB formalo dalFa soarpa AC, e daltu- 
1 -inea orizzontale BC ; angolo che misura I’ inclinazione della- 
Unea AG , è del puri un. mudo d-’ esprimere il'pendio di que- 
sta scarpa.. 

Problema JiXVi. Fare- it profilo di. un* terreno di cui si c- 
Levata la pianta , per una direzione-di corto intervallo. 

, Sia. APB (fig.. ) le direzione-secondo la quale si cerca il 
profila di un terreno irregolare , c limitato tra i jninti A- e R. 

Si situi la livella nel punto P , quasi nel mezzo de’ punti 
estremi A, u B e polsi vada situando successivamente l’asta 
di mira uc’ punti A , G , D , E , F , B-, situati in una mede- 
sima direzìoue -, diriggendosi sempre lo stesso raggio oekzon- 
tale , senza mai spostare lo strumento. 

Indi si misuiiiuo l’altezza OP della livella , 1 ’ altezz.i Aa , 
Cc,.Dd ec. della mira , « le distanze orizzontali , che si frap- 
pongono fra i punti A , G, D ec. Fatto un- registro di questi 
Viilori,, o piuttosto segnatili sopra uno schizzo, simile a (ptello 
d/clla figui'a ; si Grlsopra.il foglio di disegno arra l'ctta oriz- 
zontale ab , 'sulla, quale si, prendano delle parti ac,cd,dOec. 
rispettivamente uguali alle distanze orizzontali , e ciò per 
K^ezzo di una scala già costruita per uso del disegno. Da’punti 
a , c , d cc. alzando delle perpeudicoiuri sulla retta ab, si' 
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prendano su di esse delle lunglieizc 'l'i.sptUìvancnte uguali 
alle altezze Tcrticali della mira. 1 punti estremi A « C, iJ ec. 
rappresenteranno il corso del terreno , e la sua ineguagliama. 
Quando il terreno fosse leggiermente ondoso, e le diverse pen- 
denze fossero linee di piccola curvatura , giova alla spedidezza 
del disegno, il prendere le distanze orizzontali aCycd, ec. tutto 
uguali tra loro. Quando poi il terreno ofl’risse delle disu- 
guaglianze disordinate, o si trattasse di un opera di fortifìua- 
zione , basta situar l’asta ne’ siti dove l’ ineguaglianza è piu 
sensibile. Le altezze delle aste essendo molto piccole in ri- 
guardo alle distante orizzontali , bisogna far uso nel disegno 
di due scale , una moltìplice dell’altra : la più piccola servirà 
per le distanze orizzontali , e la più grande per le altezze ver- 
ticali. 

CAPITOLO III. • . 

Del modo di risolvere con più facillà taluni problemi , 
che più spesso occorrono Biella pratica» ' 

Dalle esposte soluzioni sul terreno, di questi problemi geo- 
metrici , si rileva, che desse punto non diicrsifìcaiio da quelle 
< bc s’ eseguono sulla carta ; la dilTcrcuza solo sta nell’ impiego 
dei differenti strumenti. Eppcrò sarà utile di far conoscere il 
modo come facilmente si possa sul terrcuo , mediante talune 
tavole , costruire un’ angolo dato, ed un poligono regolare; 
operazioni che spesso occorre di eseguire in campagna , c che 
riusciicbbcro poco agevoli a chi si attenesse- alle costruzioni 
esposte, perchè tali costruzioni son facili ad eseguirsi sulla 
carta , ma vogliono alquanta perizia, per essere praticate sul 
terreno. 

Per la misura poi delle superfìcie sul terreno, è perfetta- 
mente applicabile il capitolo X delle nozioni di geometria 
piana ; noudimeno è di bisogno aggiungere talune altre par- 
ticolarità circa la misura de’ terreni , sia per la faciltà del— 

1’ operazione come per la precisione. 

14. Per costruire , adunque , sul terreno un’ angolo dato , 
bisognerà consultare la seguente tavola ,il cui uso c dalPan-’ 
goto di bo gradi fìno a quello di l 6 o gradi, che sono gli angoli 
di cui ordinariamente si fa uso in campagna ; essi vi sono se- 
guali da 5 in 5 gradi. Si fa uso in campagna ancora degli angoli 
retti, xlegli angoli-di ^5° 3o." , ma,j primi si sanno costruire 
tirando due linee rette 1’ una perpendicolare all’ altra , i se- 
condi si ottengono dividendo gli angoli retti per' meta , ed t- 
terzi , dividendo per meta gli angoli di 
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TAVOLA f RIMA. 


Tavola risguardante le corde per costruire gli angoli . 
da fino a i 6 o.° 


0 B AD I 

CORDE VALOIATR 

in 

piedi, pollici e lince 

CORDE VALDTATE 

in piedi 

e millesimi di piedi 


Pie. 

Poi. 

Jjinee 

Piedi Mill. di piedi 

6o« . . . • 

IO. 

0 . 

o. • • 

IO* 


65 

IO. 

8. 

11 . . . 

IO. 

746. 

70 

1 i . 

5 . 

8 ... 

1 1 . 

471. 

75 

13 . 

2. 

1 . . . 

13 . 

175, 

Ho 

13 . 

IO. 

3 ... 

la. 

856 . 

85 

l 3 . 

6. 

I . . • 

i 3 . 

5 i 3 . 

9 ” 

14. 

1 . 

8... 

14. 

14^ • 

95 

14. 

8. 

11. . . 

14. 

745. 

100 

i 5 . 

3 . 

IO. . . 

i 5 . 

331 . 

jo 5 

i 5 . 

IO. 

3 ... 

i 5 . 

867. 

I IO 

16. 

4 - 

' 7 "- 

i6. 

383 . 

1 15 

i6. 

IO. 

5 ... 

16. 

868. 

lao 

* 7 - 

3 . 

IO. . . 

» 7 - 

320 . 

125 

> 7 - 

8. 

6... 

17- 

74 o- 

i 3 o 

18. 

1 . 

§... 

18. 

is6. 

i 35 

18. 

5 . 

6... 

18. 

478. 

140 

18. 

9 - 

8. . . 

18. 

794 - 

145 

> 9 - 

0, 

IO. . . 

19- 

074. 

i 5 o 

’ 9 - 

3 . 

9 -.. 

19- 

3 i 8 . 

i 55 

* 9 - 

. 6. 

à... 

^ 9 * 

526. 

i8o 

> 9 - 

8. 

4.:. 

> 9 - 

696. 


La prima colonna della tavola indica l'angolo, la seconda 
la lunghezza delle corde j)Cr gradi , corrispondenti in piedi 
pollici e linee, sotto il calcolo di un raggio di io piedi ; e nella 
terza i detti piedi pollici e lince , sono ridotti in decimali 
onde facilitarne l’uso. 

i 5 . Si. voglia dunque costruire al punto k della linea AB 
(fìg. 117) un’angolo di 80.° Bisognerà prendere AB di 10 piedi, 
che è la lunghezza del raggio col quale si è calcolata la esposta 
tavola , e poi piantare in A e B due paletti , indi legare al 
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punto A un cordino lungo io piedi , cd Al punto B un’altro 

85 G 

di i2'pìedr, lo pollici , e 3 linee, ovvero di is piedi e 

loco 

( valore della corda trovata nella tavola aniidetta per l’angolo 
di 'ìo.‘’) ; inBnc bisogna tendere ambo i cardini. Al punto C 
òte le punte de’ medesimi cordini s’ incontrano , si pianteiA 
un paletto , e la linea AC fara allora colla retta AB' un’ angolo 
di 80." 

16. La tavola medesima , dà il mezzo come conoscere quanti 
gradi contiene un’angolo dato. Sia l’angolo BAC (lìg- 117) 
già tracciato sul terreno , e di cui se ne vuol conoscere il nu- 
mero de’ gradi che contiene^ Si prendano AB , AC di 10 piedi, 
c si piantino due paletti , uno in B, 1 ’ altro in C ; si misura 
la corda BC , c suppongasi essere di 12 piedi, 10 pollici , 3 li- 
nee, ossia 12 piedi , 856 - millesimi ; si cerchi nella tavola 
qual’c l’angolo corrispondente alla succeniiata corda, e si 
troverà per l’appunto l’angolo di 80.° sicehè l’angolo BAC 
c di 80.“ • 

Se nella tavola non si trovi esattamente il valore della corda 
BC , si vedrà a quali angoli di quelli notati in essa , più si 
avvicina , ed approssimativamente si avrà così la misura dell’ 
angolo dato. 

’Si rifletta però che quest’ approssimazione è solo buona per 
le operazioni che si praticano nelle costruzioni delle fortifica- 
zioni di campagna. 

17. Se su di una retta data, debbasi costruire un poligono 
regolare di un certo numero di lati ; la soluzione riesce facile 
se si conosce il raggio del cerchio circoscritto al detto polìgo- 
no , perchè in tal caso basterà descrivere il cerchio del dato 
raggio, c che abbia per corda la retta data.La seguente tavola 
dà la lunghezza del raggio, per i vai’j poligoni, il cullato è di 
100 tese. 
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. Va voli A SECONDA. ’ • , : 


i 

trÌAnpnlo. 

1 nAGOt pe’varj poLrooNT il 

Valutati in tese, 
piedi , pollici 
e lìnee 

Valutati in tese fi 
e millesimi | 
di teso 

Te. Pie. Poi. Un. 

57.4. 4. II. 

70.4. 3 . I. 
85 . 0 . 4 ^ li* 

Te. Min. di tese 
57. 735. ' 

70. 710. 

85 . o 65 . 

P#rl qiiarli'.ifn 

Pel pentnf'onn 


100.0. 0. 0. 

1 1 5 . 1 . 5 . 0. 
I 3 o . 3 . I I . 4 • 

ino. » B 

Il 5 . 237. 1 

1 80 . 6.57 . 1 


Per r ottagono 


Ecco in qiinl guisa si usa questa tavola. 

t 8. Vogliasi costruire un pentagono regolare di Go tese di 
lato ( iìg. 65.) Per un lato del pentagono di loo tote lungo 
la tavola dà un raggio di 85 tese, zero piedi, 4 pollici, 8 linee. 
Occorre conoscere quale sarà il raggio per up lato di 6o tése 
ch’è il dato. S’ istituisca la seguente proporzione; loo tese : 85 
tese, o pie. 4 pol.8 lin.= 6o tese: al quarto termine, il cui valore 

85.0.4.8 X 

sarà espresso da = 5t tese , o piedi, a poli., g 

100 

lince, ovvero 5i tese, 3g mill.Per tracciare questo poligono sia 
. AB il lato di 6o tese (lig.65) ; si ’pi-endòno due cordini' lunghi 
ciascuno 5i tese e 3g millesimi , e fìssati due paletti in A e B, 
^.si leghino a questi i due cordini, e si distendono egualmente 
fìnehè s’ incontrano in O, ove si pianterà un’altro paletto : col 
centro O e coll’intervallo OB si descriva un cerchio, ed in 
. esso si applichino successivamente delle corde di 6o tese f le 
quali, formeranno il pentagono domandato ABCDE. 
i ' Lo stesso metodo darà la traccia d’ ogni altro poligono ; epA 
però da. osservarsi , che se la lunghezza AB , invece di esser 
data in misura di tese , lo sia in tutt’ altra , si potrà far sem- 
pre uso della tavola, prendendo però invariabilmente la lun- 
ghezza del raggio, nella seconda colonna della cennata tavola. 

, 3g 

Gjsi se AB sia di Go canne , il raggio sarà di 5i canne e 

lOOO , 


^ ,, Gi:Ogk 


2o8 

19. In molti casi poÀ farsi a meno di ricorrere al succen* 
nato metodo , debbasi per esempio costruire un quadrato , bà- 
tsterk elevare agli estremi della retta data, due perpendicolari 
•lunghe quanto la retta medesima , e menar poi per l’ estremo 
di queste un’ altra retta. 

ao. Quando fosse dato il raggio del cerchio, nel quale un 
poligono è iscrittibile, e si volesse tracciare il poligono stesso, 
occorrerk determinare la lunghezza del suo lato. 

La seguente tavola dk le dimensioni de’ lati de’tarj poligoni 
ali cui il raggio del cerchio iscritto è di loo tese. 

»aVOI,J. TKRZS. 


r.. 


H lato del triangolo iscritto 
Quello del quadrato. .. . 

, é del pentagono... 

* dell’esagono.... 

» deir ettagono . . . 

^ » dell’ ottagono . . . 


21. Vogliasi costruire un'ottagono di un raggio di 80 tese, 

536 

«i faccia la seguente proporzione 100 tese : 76 tese — = 8oJ 

1000 

• . 229 

■*1 quarto proporzionale, che risulterà uguale a tese 61, =a 

I 1000 

-6i tese, I piede 4 poi. 5 linee. Descritto quindi nn cerchio di 80 
tese di raggio, vi si applicano delle corde di 61 tese, i piede, 4 
pollici , 5 linee, e si avra l’ottagono richiesto. 

- Si otterrà lo stesso con tre cordini, due dei quali lunghi 5 o 
tese, ed il terzo 61, s^gmillesimi; riunendoli per gli estremi e 
distendendoli , si avra uno dei triangoli in cui può dividersi 
l’ottagono, il cui lato minore, sarà il lato dell’ottagono stesso; 
e ripetendo l’ istessa oper^izione , si avranno gli altri lati. 


1 

Valutati in tese, 
piedi , pollici 
e linee 

Vaiatati in tese 
e millesimi 
di tese 

Te. Pie.Pol.lin. 

173.1. a. 9. 

141.2. 6. 3 . 

117.3. 4. 1. 

100.0. 0. 0. 

86.4. 7.11. 

76.3. a. 7. 

Te. MilLditese 
173. 2o5. 

141. 421. 

117. 557. 

loo. a 

76. 536 . 
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- 33. D. Con quale altro metodo «f poseono eseguire in cam- 
pagna simili operazionn 

K. In mancanza delia seconda e tei*za tavola , si potranno 
eseguire in campagna le operazioni suddette, con sufficiente 

>7 

esattezza , ricordandosi che il lato del quadrato ha — del 
raggio. 13 

*4 

Quello del pentagono 

13 

13 

Quello dell' esagono — cioè uguale al raggio 

' 13 

II 

Quello deir ettagono — 

13 

IO 

E quello dell’ ottagono — 

13 

33. D. Come ai misura una figura qualunque tracciata mi 
terreno ? 

R. Essendosi con i problemi XIV , XV , XVI fatto cono- 
scere come si misura una dist^za qualunque accessibile , o 
inaccessibile che sìa, sarà facile dedurre la misura d’una figura 
qualunque tracciata sul terreno , avendo presente quanto si è 
esposto nel (cap. X Noz. di Geo. pia. ) allorclic si è discorso del 
modo come si misura un poligono qualunque. Il metodo più. 
conducente però è quello indicato nel n. 128 del detto capi- 
tolo. Esso offre il vantaggio d’essere applicabile ai terreni nei 
quali non si può percorrere l’interno in tutte le direzioni. Ed 
eccone l'applicazione. 

Vogliasi misurare il terreno dinotato da ABCDE (fig. 128.) 
Primieramente tirasi una una linea retta ÀMN detta direttrice, 
che tocchi esternamente s’ è possibile il terreno, ed oltrepassi 
con i suoi estremi gli angoli più sporgenti di esso ; da’due punti 
M ed N si elevono due perpendicolari, o sia due altre direttrici 
MP ed NQ, dipoi si conduca perpendicolare a queste due rette 
e paralltda alla prima, un altra lìnea direttrice PQ, che chiu- 
de il terreno in un rettangolo ; finalmente da tutti gli angoli 
dei terreno, s’abbassano sopra le direttrici, le corrispondenti 
perpendicolari , le quali divìdono in trapezj , ed in triangoli 
rettangoli, tutto lo spazio compreso fra il rettangolo ABCD ed 
il perimetro del proposto terreno. S’incomincia in tal caso a 
misurare le basi , e le altezze di questi triangoli e trapezj , dei 

27 
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quali Uitli se ne, calculcivmno le sapcrficic, in conFarmità del* 
le logolc di sopra assegnate ( Geo. -pia. eap. X ) ; quindi se ne 
riunirà la somma, per declurla dall’area del rettangolo MNPQ, 
e la difierenza sara la mi.suraclel proposto terreno, qualunque 
sia r irregolarità della sua figura. 

24. D. Come si misura una figura tracciala sul terreno di 
cui il perimetro non è lutto rettilineo ? 

R . bi è supposto clic il perimetro del terreno da misurar* 
si, sia composto da lince rette, ma se non lo è, allora si cer- 
cherà di racehiuderlo in una tigura rettilinea , che di poco 
ne diFFerisca dalla figura del terreno, col Far passare (iiscun 
lato della figura, talvolta per l’esterno, c tale altra per l’in- 
terno della superficie che vuoisi misurare; in guisa che le 
parti aggiunte all’ istesso terreno, dai lati della figura rettde- 
nea, compcn.sono le altre partì che da Fuori rimangono, sicco- 
me vieti mostrato nella (fig.129) lo che sarà sempre agevole ad 
eseguirsi, merce il grande aumento delle linee rette nel con- 
torno del terreno. 

2Ó. D. Come si rapporta sulla carta una figura qualunque 
misurata sul terreno ! 

R. Supponiamo che sul terreno la AM sia uguale a 40 tese 
di lunghezza , c che la scala del disegno ( fig. iSn ) dinoti la 
lunghezza di 10 tese. Si tirerà allora sul Foglio del disegno, una 
retta am lunga quattro volte la detta scala ; inoltre supposto 
essersi misurate sul terreno le rette AG, GII , IIK, KL, e tro- 
vate eguali a 4 tese , 8 tese , 6 tese , 6 lese , e le perpendico- 
lari BG , GII, FK , IDL uguali 6 tese , 7 tese, 8 tese, 9 te.se, si 
prenderanno sulla scala le prime distanze col compasso , e si 
adatteranno sulla retta am ; c da’ punti g , h , k , si elevano le 
perpendicolari bg , eh , kF, Id , le quali sulla .scala del disegno 
si prendano uguali a 6 tese , 7 le.se , 8 tese, 9 tese, congiunti i 
]>unti a,b,c,d,e,F, con delle rette , la figura abcdeF che 
ne risidta ; sarà simile a quella misurata sul terreno ABCDEF. 

26. 1 ). Come una figura data sul disegno ti rapporta sul 
terreno ? 

R.Si ccrcheràdi dividere la figura data, per mezzodella retta 
am (fig.iSo) , e delle perpendicolari bg , eh , l'k , di , in tanti 
trapezi! c triangoli ; ìndi misurate queste perpendicolari , non 
che le rette ag , gb , Lk , kl col compasso, e rapportatele sulla 
scala del disegno , si trasporteranno sul terreno, nel seguente 
modo. Supposto essersi trovata col soccorso della scala geome- 
trica am= 40 tese, ag=4 tese, gli = 8 lese,bk = 6 tese, kl — 
6 tese , bg = 6 tese , eh = 7 tese , Fk = 8 tese , di = 9 tese.» 
Si tirerà sul terreno una retta AM = 40 tese , su di essa si 


Digilized by Google 



2H 

prenderanno le parti AG , GII , HK , KL uguali a 4 tese , 8 
tese , 6 tese , 6 tese , dai punti G^ Il , K , L , si elevcraniio le 
perpendicolari GB, HC , KF , LD , uguali a 6 lese , 7 tese , 
B tese , 9 tese , e finalmente , facendo passare delle rette pel 
punti A , B , C, D , E , F, la figura ABCDEF che ne risulterà- 
tracciata sul terreno, sarà perfettamente simile a quella abedef 
indicata sul foglio del disegno,. 

CAPITOLO m 

Melodi approsMÌniwonei 

27 . D . Quali mezzi si adoperano per le misure in generale, 
non avendosi gli strurnenU ? 

B. Non è sempre possibile- avei’e gir strumenti adattati per 
configurare un terreuo , per misurare le distanze le altezze gli 
angoli ; bisogna saperci supplire con alcuni ai tifìzi . Si pos- 
sono graduare i bordi d’una squadra da disegno , c a questa 
adattare un’alidada di legno : ecco uno strumento. È anche 
. fàcile stendere della carta sopra una tavoletta , eseguire- su 
que.sto figlio la divisione d’un circolo e fissare al- centro una 
picciola alidada ; egli è cgaalmente molto fàcile il disporre un 
quadrante in modo da potersene servire-a guisa di grafometro, 
cc. Pochi mezzi bastano per giungere a delineare un mediocre 
abbozzo, quando si ha F abitudine di disegnare le diverse fi- 
gure del terreno. 

aB.D.C’o/MC si opera quando il terreno che si deve disegnare 
non è monlnoso , e non si hanno gli slrumenliX 

B. Se il terreno di cui vuoisi levare la pianta non è mon- 
tuoso, e si trova dappertutto d’ un accesso facile, non avendo 
strumenti acconci a prendere gli angoli , bisogna , percorren- 
dolo, iiniuaginare de’ triangoli che riuniscano i punti prin- 
cipali, ligurare questi triangoli sopra un abbozzo, e di poi mi- 
surarne i lati, per poterli delincare eoa- la scala, e di là passare 
a darli la figura. 

29. D. Come si opera quanlo si ha poco tempo , e non si 
, hanno gli sUumentiì 

B.Nel caso in cui s’avesse troppo fretta, per poter diligen- 
temente misurare i lati de’triangoli, bisognerebbe contentarsi 
di valutarli al passo ; cd avendo con qualche prova stabilito 
il> rapporto del proprio passo al metro , se ne formerebbe in 
conseguenza la scala sulla carta , per poscia eseguire il di-' 
segoow 
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30 . O . Quali altri mezzi si possono usare , non avendo gl* 
strumenti adatti a misurare gli angoli ? 

B. Senza impiegare gli strumenti atti alla misura degli an- 
j^oli, facendo uso di pertiche , di pali e di corde , si possono, 
(juando se ne ha il tempo , determinare anche con molta pre- 
cisione i principali punti di un terreno. Difatti , è possibile 
dopo avere misurato i lati d’un sistema di triangoli, di calco- 
larne gli angoli (Geo. pia. prob. XIII ) ; o pure alzando una per- 
pendicolare ad uno de’lati d’un angolo qualunque, e dedueen- 
done dalla cognizione de’ lati dei triangolo rettangolo formato 
in questa guisa, gli angoli del medesimo triangolo ; finalmente 
nulla impedisce dal passare così d’approssimazione in appros- 
simazione alla valutazione degli angoli del primo abbozzo , 
se si giudica a proposito. 

Quando non si hanno i mezzi ordinari per prendere gli an- 
goli , è naturale di fare uso delle operazioni di geometria pra- 
tica , che danno le distanze a’ punti inaccessibili. Si può 
anche trar partito, dall’operazione con la quale si conduce 
una parallela ad una retta lontana , e da quella che serve a 
trovare la distanza fra due punti ; tutti questi compensi di- 
vengono allora importantissimi a perfezionare il lavoro della 
carta , e basta avere il tempo necessario per impiegarli ; ma 
o«c non è possibile operare con questa precisione , bisogna a 
quest’ ultimi processi sostituire i seguenti. 

Sì prenda un bastone, e si adoperi a descrivere , mirando 
come un fucile , diverse superficie coniche , di cui ognuna ha 
per asse verticale l’altezza dell’ osservatore , contata da’ piedi 
tino all’ occhio , e le cui basi circolari devono passare per i 
punti del terreno che si vuol riportare sulla carta. 

31. D. Come si risolvono taluni problemi , mancando degli 
strumenti adatti per la misura degli angoli'} 

R.Si di bba per esempio, condurre da un punto dato una per- 
pendicolare ad una retta data, situandosi al punto, eseguendo 
coll’occhio un bastone qualunque , si fisserà un punto della 
retta ; di poi senza cangiare 1’ inclinazione del bastone , si gi- 
rerà sul posto fino a tanto che il suo prolungamento coincida 
con un secondo punto della retta. Ciò fatto, dividendo per metà 
r intervallo de’ due punti osservati, si avrà il piede-delia per- 
pendicolare. 

32. D. Come si tira una parallela ad una retta data , senza 
alcuno strumento} 

K. Gunducendo collo stesso processo due perpendicolari ad 
una stessa retta , prendendo sopra di loro ed a partire dalla 
retta data, lunghezze uguali, si determineranno due puflti 
d’ uua seconda retta parallela alla prima. 
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33. ' D. Cónte $ì costruisce un quadrato sul terreno , senta 
alcuno strumento ? 

R.Egli è chiaro che lo stesso mezzo indicato nel paragrafo 
precedente, potrk essere impiegato a delineare sul terreno un 
quadrato, come anche l’angolo di 45.“ di cui si fa spesso uso. 

34 . D. Come si costruisce un’ angolo di 3o y di 60 , di t35 
gradi ? 

R. Questo processo servirebbe anche a delineare l’angolo 
di 3o.‘’, quello di 60 .“, quello di 1 35 e per conseguenza 
sarebbe possibile di figurare i poligoni di sei ad otto lati ; ciò 
che è assai utile per la pianta de’ tortini e ridotti da campa- 
gna- 

35. D. Coma si misura la distanza da un punto dato, adun 
punto inaccessibile senza alcuno strumento 7 

R.À fin di avere la distanza ad un punto inaccessibile, biso- 

f ;na col bastone mii'are n questo punto ; di poi senza cangiare 
a sua inclinazione , e girando su' tacchi, fino a tanto che il 
suo prolungamento tenda a qualche co.sa di rimarchevole , e 
che sia in una direzione secondo la quale si possa misurare, si 
prenderà la distanza dal- punto d’ osservazione all’ oggetto , e 
questa distanza sarà uguale a quella cercata ; poiché il punto 
inaccessibile ed il secondo oggetto, sono posti sopra una cir- 
conferenza il cui centro è il luogo dell’ osservatore. 

36. D. Come si ha la distanza tra due punti inaccessibili , 
senza alcuno strumento ? 

R.Se vuoisi trovare la distanza fra due punti inaccessibili, 
da un terzo punto dal quale sia possibile scorgere gli altri due, 
si opererà , per ottenere la distanza di ciascuno di essi alla 
stazione , siccome abbiam detto ; quindi si farà questa propor- 
zione ; r una delle due distanze sta all’ altra , come una gran- 
dezza qualunque che si riporterà sulla prima , partendo dal 
punto d’osservazione, sta ad. un quarto proporzionale , che 
bisognerà calcolare e riportare tosto sulla seconda distanza. Si_ 
avranno dunque allora due triangoli simili , che faranno co- 
noscere , con una seconda proporzione, la distanza fra i due 
punti inaccessibili. 

Così p»er esempio volendo determinare la distanza di due 
punti inaccessibili A cB (fìg .120 ) dal punto C di stazione. 
Dopo di aver trovato, come si è detto nel paragrafo prece- 
dente , le due distanze CA , CB , si stabilisca la proporzione 
CA : CB = CM una distanza qualunque misurata sopra CA, 

CB X CM 


sta al quarto proporzionale, il quale è uguale 

. CA 
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taglia CN uguale a queato quarto proporziona le , c di poi sì 
stabilisca 1’ altra proporzione CM ; MN che si può sempre 
misurare = CA sta al quarto proporzionale , ossia da AB che 
MN X CA 

sarà uguale ad 

CM 

Egli c manifesto che la stessa costruzione può servire a 
condurre per un punto dato una parallela ad una retta data, 
di cui due punti possono essere veduti nello stesso tempo dalla 
posizione d’ un terzo. 

3^. D. Come la più parte di quette costruzioni ai possono 
effeituire mediante qualche altro strumento, sempre facile ad 
aver» ? 

B. Per eseguire con ftciltà le operazioni indicate di sopra 
cu] mezzo di un bastone e di una riga, stimiamo util cosa, far 
qui ]>arola di uno strumento assai semplice, il quale è unaspc* 
eie di fialestriglia ( lìg- i3i.) Esso consiste in un bastone 
quadralo AB , ed in un regolo TD che congiunto a sfre- 
ganieiito con AB può scorrere lungo il fusto del bastone , 
poiché è folcito in D di un buco quadrato in modo che resta 
costantemente perpendicolare ad AB in tutte le sue posizioni; 
BC è un terzo regolo girevole intorno al punto fisso B, il quale 
forma col bastone e col regolo fisso un triangolo rettangolo, 
^lie varia a misura del pendio ,o dell’altezza. Si può adattare 
al regolo BG un cannocchiale , o de’ traguardi. 

La figura iSa dimostra 1’ uso che si può fare della sud- 
detta combinazione di regoli, a fin di trasportare sopra un ter- 
reno accessìbile , con una specie di generazione conica , la di- 
stanza orizzontale dì un oggetto inaccessibile. Situato l’osser- 
vatore sopra un terreno il meglio che sìa possibile orizzontale, 

0 fissato il bastone nella direzione verticale AB, si dirige l’ali-; 
dada inclinata nella direzione BC all’oggetto in iccessìbile C; di 
poi sì fa girare sul proprio asse mirando ad un oggetto C’ ri- 
marchevole ed accessìbile, avendo cura che nel movimento 
l’asse non lasci la sua posizione verticale segnata dal filo a 
piombo, e che il piano dello strumento guardi anch’esso la si- 
tuazione verticale ; Col misurare AC’ si otterrà la distanza AG. 

38. D. Come si può misurare una distanza inaccessibile me- 
diante la punta di un cappello militare'] 

B.. Quando tutto mancasse in campagna , sì può misurare 
all’ingrosso una distanza inaccessìbile, col disporre la punta» 
del cappello da militare, in modo ch’essa si trovi in una stessa 
linea retta con l’occhio e con l’oggetto; facendo di poi unz 
mezzo giro sopra uno de’ talloni , senza alterar punto la po- 
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sitorn ck'ì corico , sì tnìri ad un oggetto accessibile , del quale 
si misuri la distanza clic sarà uguale a quella che si cercava. 

(il n questo stesso semplice procedimento, si può misurare 
la larghezza di un nume. In effetti supposto che dal punto k 
i. fig- I3I ) si debba misurare il fiume che si ha innanzi , e si 
abbia il s<jlo cappello da militare ; l’osservatore se lo porrà in 
guisa che la punta si trovi in una stesso linea retta con l’oc- 
chio e con un oggetto qualunque M che è sulla sponda oppo- 
sta ; facendo poi un mezeo giro sopra uno de’ talloni , senza ' 
alterare la positura del corpo , niiierà ad un oggetto acces- 
sibile , e sia P. Misurata allora la distanza ÀP , e da essa 
tolto l’altra AD che può misurarsi, si ha la larghezza del fiume; 

3^ . D . Come mediante un baalone, e qualche regolo si mi<- 
aura un’ altezza qualunque ? 

R. Con la descritta combinazione di un bastone con due re- 
goli , si può misurare un’ altezza quando non si può avvici- 
nare il piede B dell’asce verticale che passa per il vertice di 
essa ( fig , 1 33 . ) 

In un punto del terreno A situato il vertice , c disposto in 
scaso orizzontale l’asse dello strumento, si determini un trian- 
golo verticale AMN , la ipotenusa del quale passi per il punto 
C. Nella direzione dell’ asse si nota un punto M sul terreno, e 
si misura 1’ altezza MN. Si determini medesimamente il trian- 
golo rettangolo A M’N’ sulla stessa direzione AM , ed in guisa 
che M’N’ sia mantenuto uguale ad MN. 

AA’ X MN 

Si misuri AM, A’M’, ed AA’ : avremo BC = 

AM — A’M’ 

Difatti soprapponendo il triangolo N’M’A’ al triangolo NMA, 
l’ipotcnusa N’A’ sarà rappresentata da ND , ed il triangolo 
AND sarà simile al triangolo ACA’ , cd otterremo le propor- 
zioni che seguono. 
am : AB = MN : BC , ed 
AN : AC= AM : AB;= AD : AA’, c però ’ 

AD ; AA’= MN ; BC ; ma AD = AM — A’M’ dunque 
AA X MN 
BC= . 

AM — AM’ 

Con questi cd altri simiglicvoli mezzi , che pur sembrano 
appartenere all’ infanzia dell’ arte , quando vadano uniti a 
grande pratica, si può ottenere una speditezza cd una precisione 
che non si sarebbe sperata mai a prima vista. 

4'»* D. Con quale altro mezzo diverso da quello dell’ombra 
si misurano le altezze ? 
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n. Indipendentemente dalle dimensioni che si prendono 
nel senso oritiontale per la costrutione delle carte, in qualche 
caso è anche necessario il misurare le altezze degli oggetti che 
possono dominare le posizioni che conviene occupare ; e la 
trigonometria fornisce i mezzi di determinare queste eleva- 
zioni , e dove riesce avvicinarle , e dove il piede ne sia inac- 
cessibile. Ma allorché non si ha il tempo per così calcolarle, 
nè 1’ aiuto degli strumenti, fa d’uopo contentarsi di fare que- 
ste operazioni con processi analoghi a’ precedeuti. 

Quando avviene che il piede dell’ oggetto di cui bisogna 
avere l’altezza è accessibile, e che nel momento si mostra il 
sole, abbiamo indicato col problema XIX, che rizzata sul ter- 
reno una pertica d’una grandezza nota, e misurata la lunghezza 
della sua ombra e quella dell’ombra dell’oggetto, con una 
proporzione: tra la lunghezza dell’ombra della pertica l’al- 
tezza di quella pertica , la lunghezza dell’ ombra dell’ oggetto 
si aveva l’altezza di quell’oggetto. 

Ma se il tempo non permette d’ impiegare questo processo, 
si troveiè l’ altezza dimandata col seguente metodo. Si ferme- 
ranno in terra due pali di diversa altezza , che sieno in una 
stessa direzione coll’oggetto, ed abbiano le loro sommità anche 
ili una medesima retta con la cima dello stesso.Ciò fatto, sbir- 
ciando le sommità de’ pali , e facendo ficcare un cavicchio al 
punto ove la retta che passa per le tre cime incontra il ter- 
reno , si avrà questa proporzione '■ la distanza dei cavicchio ad 
uno dc’pali , sta all’altezza di quel palo, come la distanza del 
cavicchio ai piede dell’oggetto, sta all' altezza dell’ oggetto. 

Cosi ( fìg. laa ) volendo misurare l’altezza della torre AC, 
senza l’ ombra solare ; sopra una parte la più uguale del ter- 
reno si situano i due pali Pp , Pp le cui estremità superiori, 
passano per la cima della torre, e supposto che questa retta 
prolungata , incontri il terreno nel punto Q , si stabilisca la 
proporzione : QP ; Pp = Q.\ : all’ altezza della torre che è 
Pp X QA 
uguale . 

_ QP . 

Egli è anche possibile il mettere in terra orizzontalmente 
uno specchio ,o qualche altra cosa lucida di superficie piana, 
ed allontanandosene in fino a che l’oggetto possa essere ve- 
duto , si otterrà la proporzione seguente per determinare l’al- 
tezza ricercata : I’ altezza dell’ oggetto st i alla distanza del suo 
piede allo specchio, come 1’ altezza dell’ occhio dell’ osserva- 
tore al di sopra del suolo, sta alla distanza dello spettatore allo 
specchio. 
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4 1 -D.TJt qìial guisa si misun un alUzaa qualunque^ quando 
non si può usare delia sua ombra , né si può an^re al piede 
deit oggettoì 

R. Quando non è possibile usare dell'ombra , uh accostarsi 
al piede dell’ altezza, si dispongono due pali Pp e P’p’ (fìg.123) 
in gnisa che mirando per sopra gli estremi de’due pali si sco- 
vra il piede A dell’oggetto. Allora si determinala distanza 
dal piede P di un palo a quello dell’oggetto mediante la pro- 
porzione Pp : P’p’ = PP’ distanza de’ due pali che si può sem- 
pre misurare, sta a PA quarto proporzionale , il quale sarh 
P’p' X PP’ 

uguale a . Ciò eseguito si situa il paletto Pp verso 

Pp 

la dritta , e nella posizione P”p”, tale che mirando pel sno 
estremo superiore e pel punto P , si scovra il vertice C della 
torre AC (i) , e poscia si stabilisca la proporzione : la distanza 
PP” che si può sempre misurare, sta all’altezza del paletto 
P”p” , come la distanza PA , che antecedentemente si è ritro- 
vata , sta all’ altezza AC ; quarto proporzionale , il quale sarh 
P”p” X PA 
uguale . 

PP” 

Tutti i mezzi rigorosi o approssimativi che si sono indicati 
s’ impiegano con riuscita per la costruzione delle carte 
militari , e come si è gik osservato , la scelta che dee farsi, fra 
questi processi deve dipendere dal tempo che può esser dato 
al lavoro, e de’ mezzi che si hanno, epperò assai tacile il ve- 
dere che la maggior parte delle operazioni che hanno perisco- 
po la determinazione delle lunghezze e delle altezze, possono 
anche essere impiegate vantaggiosamente in altre occasioni 
diverse da quelle delle quali qui si tratta, e ch’esse sono adat- 
tatissime per dare quel giusto colpo d’ occhio , e per conse- 
guenza abituano a bene giudicar delle distanze» 

1 , 


(t) E cosa assai facile il vedere qual direzione prendano eli estremi 
di due paletti , essendo per tanto sumeiente il solo occhio ; uel reato ai 
può benanche trar vantaggio da un bastone , da un facile , da una ta- 
voletta ec. la quale messa angli estremi de’ paletti , fa vedere la retta ' 
da nati tracciata , e quale oggetto questa va ad incontrare. Un tal sistema 
Berve anche per vedere se un punto qualunque è superiore a due altri i 
quali sono indicati dal baatone, dal lucile ec. 

38 
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c A PI roto V. 

Delle (lij/erenti m>trnvre di levnre miliianMnte un terreno, 

' una vonlraeùz. 

Dopo esserci fermati stt’ diversi processi ricevuti ed adope- 
rali più comunemente per la determinazione delle distanze, 
delle altezze , supp<jnendu l’uso degli strumenti e del calcolo, , 
ci i-esta anche a vedere ciò che potrà farsi quando , stretti 
dalle circostante o dalla scarsità del tempo da impiegare y i 
mezzi precedenti non potranno essere messi in pratica. 

Nelle piante prese con la tavoletta o con la bussola, e clic 
servono per gli usi di guerra, basta il pi ìi delle volte, valutare 
a lista la situazione degli oggetti che sono pochi importanti : 
qualche volta il tempo pei mette solo fermarsi sopra tratti 
grandi e sulle masse principali ; ma quelli solo che disegnano 
con facilità e che si sono esercitati a levar le piante regolai - 
mente , possono allora far questi abbozzi in mudo da essere 
utili. 

Il levar di pianta a norma delle regole forma il punto di vi- 
sta , e dà facilità , e mostra senza stenta come è possibile dal- 
la lìgiiru del terreno, con un minor numero di punti*, e da ul- 
timo si giudica dello forme degli oggetti con l’ ispezione di al- 
cuna delle loro jiarti , e si divegnano a vista carte passabili , 
delle quali in molle occasioni fa uopo contentarsi nella gucr- 

” (')• . , . ■ . 

E poiché i precetti da noi indicati nc’ precedenti capitoli , 
non sempre trovano la loro applicazione nelle fazioni di giier- 
aa ; e poiché non vi è operazione di guerra che non si basi 
sulle conoscenze topografiche , ecco perche si sono immaginati 
altri diversi metodi , per levare con fiiciltk ed in breve tempo 
un terreno, una contrada. 

4a. D Come si può militarniente disegnare un terreno qua-> 
lumjue ? 

h. Il primo metodo c di delinear sulla carta de’ quadrali, 
de’ quali ciascun lato sia di 400 o 5 oo passi , c di tiaci iarc sul 
terreno una linea di una lunghezza qualunque ; di costruire 
su questa base de'qiiadrati uguali ai primi , c ciò che sarà nel 
qatadruto del terreno , rapportarlo nel quadrato del disegno. 


(») L’occhio vuoisi tenere come il pili prezioso strumento per un mi- 
litare. Né ssrà mai troppo, esercitarsi con questò mezzo netta misura" 
delle distanze e delle altezze. 
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Questo metodo garenkisee au iiisultamcnto molto esatto , 
ma bisogna ebe il terreno non sia tagliato da rocce, passi dii', 
ficili, o alture che limitauo la vista nè da profonde cavita le 
quali avicstaoo La persona destinata al disegno ; del resto 
questa maniera di disegnare uu terreno domanda benauche 
alquanto tempo, e perciò ben. raramente potrà eseguirsi nei 
pressanti casi di guerra. 

. 43-. U. Qwiie altro metofh si fjuò usare per disegnare mili~ 
Uinnenle un terreno 1 

H. Il Secondo metodo consiste nel sUuare^usna base ira due 
punti immutabili, che si possono scoprire da ogni parte; si 
cammina sa questa linea, fìncliè si scopre a sinistra o a dritta 
vn, oggetto rimarchevole , ebe si rapporta perpendioolaraiente 
a questa base. Sì mìsui'a ad angolo retto la distanza di quest’og-^ 
getto ,. e si nota sulla carta secondo il nomerò de’ passi, clic si 
sono latti : dopo di ebe si ritorna alia linea , « si contìnua a 
cammioara , iinch» si olba ujn nuovo oggetto , ebe si dinota 
nell' islessa niaoieca. 

Questo metodo, cb’è quello dogli agtimensorr, pnesenta. 
nel levare i tcrrenidi molta estensione, . un gi'aude incon.vcuien^ 
te ; esso obliga di prendeae a dritta ed a sinistra delle liasi,. 
una quantità dr misure parziali , camminando. suUe perpendi- 
colari, vci'so oggetti l’accesso de’qmili è spesso rlitricìle. È facile- 
però in multi casi evitare questa lentezza, o difficoltà, serven- 
dosi di due basi: che si tagliano sotto un angolo qualunque,cbe 
si misura con. esattezza .Par tendo dal punto in cui le due basì si 
tagliano,. si misura sopra una delle lince, la disianza dnque-to 
punto a ciascuna delle peiqiendiculariclM; si tirano ad occliio, 
o con uno squadro agli oggetti colIateralLSi r.apportauu queste 
distanze sullo scheletro , tiaando le perpendicniai i corri- 
spondenti a quelle del terreno,. coll’ indicazione dell’ oggetto 
sul quale esse si dirrgouo.. Si comincia in seguito sull’ altra 
linea, e s’innalzano sa i medesimi oggetti altre perpendico- 
lari , delle quali si misura la distanza appunto. d’ interseca- 
zione ‘delle due lince.. Egli è evidente che due perpendicolari, 
tirate alL’.istesso oggetto, daranno nel tagliar.si il punto os- 
servato : si hanno in questa maniera due linee da percuricre, 
e possono determinarsi anche gli oggetti inaccessibili. 

44-0. P'i è qualche alino metodo piujacile e più usilalo, cU 
quelli precidenti ! 

K. Siccome ai nostri giorni , non vi è Regno o Stato o pro- 
vincia o contrada , che non abbia la propria carta geografica, 
a topografica , cosi da questa , nel modo che si spieglierà. in 
s«guito ^ «i pnà ibcaure i'abhutfo^o sia il boiuo paqse ove 
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si la la guerra , senza darsi la ])ena di disegnare di pianta tin 
terreno, diiiicile mollo per un utlizialc di fanteria o ea vallernv; 
non pratico abbastanza nel disegno. 

Avendo dunque delle carte generali o particolari lilevale 
geometricamente , si possono formare delle carte militari , di- 
segnando con una più lunga scala, le parti del paese ose de- 
visi far la guerra , o che si devono ricoboscere. 

Per eseguire tutto ciò , si potrà pi'occderc nella maniera 
seguente. 

Si prende della carta oliata, e soprapponendo la medesima 
sulla carta geografica o topografica del paese ebe deie essere 
il teatio delle ostilità , o rlie si deve riconoscere , si osservi 
esattamente l’insieme della carta (la carta però de v’ essere 
ben fermata da spille); quindi su questa carta oliata si trac- 
ciano de’ piccioli quadrati di una estensione determinata. 
Eseguita questa operazione, si prende la carta del disegno, e 
sopra |a medesima si tracciano de’ quadrati , più jiiccoli o più 
grandi di quelli della c^rta oliata, secondoebèsi vuole ingran- 
dire o impicciolire il disegno: il tutto però regolato dalla scala 
clic si stabilisce , o più grande o più piccola di quella dilla 
carta geografica o topografica ; e poscia ciò ch’esiste ne’ qua- 
drati della carta oliata , si passa in questi ultimi ; e così si avrà 
una operazione esatta e dcterminata.Questo è il miglior metodo, 
militare per un ufliziale di fanterìa o cavalleria , tanto per 
levare un terreno, quanto per eseguire con più faciltà una 
riconoscenza a fronte del nemico , dappoiché si lia sott’occhio, 
con una simile carta, 1’ abbozzo del terreno^ non dovendo ag- 
giungersi al d segno che tutto ciò cb’ c più necessario alla 
guerra . 

Kun discorriamo degli oggetti particolari che possono intc-- 
l'cssare da un momento all’ altro, e che è necessario che sì ri- 
conoscano da coloro che formano le carte militari , perchè se 
MC discorrerà quando tratteremo delle ricognizioni militari, ci 
basta pei' ora indicar silo che le acque , i monti , le strade 
* sono gli oggetti che abbracciano generalmente tutto , e che 
pili segnatamente si debbono aver presente nel disegno. Con 
uii esempio mostreremo più chiaramente quanto si è detto. 

Esempio per rilevare una pianta. 

Suppongasi che si debba riportare con doppia scala , una 
parte del terreno della provincia di Capitanata. Si disegnerà 
il medesimo sulla carta oliata , tracciandovi poscia de’ qua- 
drati , come nella ( fìg. i34)'i quindi sulla carta del dise^ 
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gno si traccvriinn i (lc’<ju.ali-ati in doppia distanza , come si-* 
inilmcDte si osserva nella ( tig. i 35 ) , e si rapporterà il 
terreno , quadrato per quadrato , come antecedentemente si 
è detto. 

Terminala quest’ operazione , la carta si taglierà in tanti 
grandi quadrati uguali, e s’ incolleranno I’ uno accanto al- 
l’altro su della seta , della tela ; onde poterla piegare a li- 
liretto colla massima facilità , senza lacerarsi. Quest’operazione 
facilita ancora le ricognizioni, poiché piegando il quadrato del 
terreno che si deve riconoscere dalla parte di fuori , viene la 
curia appogg'ala come se fosse sopra la tavoletta del disegno. 

I quadrati sulla carta di disegno , saranno delineati col la- 
pis , acciocché linita I’ operazione , possano cancellarsi facil- 
mente , mediante la gomma elastica , o la mollica di pane. 

I quadrati che formano le due facce dell’ angolo sinistro, si 
possono segnare con numeri successivi, come si scorge nella fi- 
gura , acciocché si renda più facile il disegno, e si evita di 
prendere una casella per un’altra. 

45. D. Con guati segni a" indicano i vani oggetti che ù oa- 
aervano in un terreno qualunque ? 

II .Riguardo poi ai segni eunvcnzionali di cui si parlerà nel 
Manuale per gli Ufiiziali , siccome nella guerra é sempre me- 
glio usare i mezzi più semplici e facili , che più si prestano 
itila generale intelligenza , come ancora i più pronti , per- 
ché quelli deterniinati da topografi facilmente possono dimen- 
ticarsi non -Solo, ma anche perchè sono difficili ad eseguirsi con 
la penna ; così colui il quale é incaricato del disegno militare, 
si regolerà per la Spiegazione de’ diversi oggetti , con porre a 
iìanco de’ segui convenzionali, fatti alla meglio o con semplici 
segni , o anche le lettere iniziali , per facilitare il disegno, e 
rendere più intelligibile la carta militare. Per esempio : 

p . i . Pia no incollo . b . r . Bosco rado . 

p . c . Piano coll ivalo . ■ b . m . Bosco montuoso . 

\. Piano lagunoio. Piume rapido, 

ta.i. Afonie di 1. a classe ac- Ì.n. Fiume navigabile., 
ctsdbile alla sola fan- Fiume guadabile, 

tena. . Ponte di pietra. 

ju.i.Monle di 2.a classe ac- p . I . Po/i/e (/< legno. 

ceasibile alla fanteria ed p . 1 . Piazza di \ .o ordine^ eo. 
alla cavallofia . c . c . Città chiusa . 

VS.Z. Monta di Z. a classe ac- c.f .Città fortificata, 
cessibile all'artiglieria, b.a.i?or^o aperto, 
fanteria e cavalleria • m.y .Molino a vento. 
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c , ( UtHhiti . oi . a . Moli no n<t iicqiMt. 

h . f. Boato f ’>lta^ , ec . ec . «c . 


E co!>ì si rcgotei'k per tutto il resto de’ segnali conremio- 
nali. 


CAPITOLO VI. 


D«gli errori che si possono commettere levando mìUtarmmte 


_ 46t D- Quali sotto gli errori che ù commettono levando 
mi(harmente un terreno ? 

B.Gli errori che si possono commettere nel levare militar- 
mente un terreno , pascono per lo più 

I." non avere saputo tracciare un mezzo convenevole. 

2 " Pali’ eccessiva fretta di disegnare subito, tultociò che si 
vede ; il che rende 1’ espressione inesatta e falsa. 

.3." Dal trascurare, allorché si è poco esercitato, di assicu- 
rarsi della posizione di taluni interessanti oggetti. 

. Si deve incominciare dal riconoscere sulla carta il paese, 
il corso delle principali acque , e la direzione dePe principali 
alture e valli •, poi formarne ano sclieletro o borro , su del 
quale si scguci'à il rimanente, maniera che sembra più con- 
venevole per levare la contrada con ordine c celerità. Col 
mezzo d| questa prima misura si sarà meno esposto ad ingan- 
iiar.si. Nel mentre che si ha di mira di levare un vallone, non 
sì ligurerà contemporaneamente un’altura , che n’c distante 
ancora un quarto di miglio; non si cercherà neppure di levare 
nel tempo istesso tutti i particolari di uu vallona. Questo me- 
todo distrae ed imbroglia un’ intera operazione. 

Non bisogna immaginarsi che sia cosa buona il fidarsi inte- 
ramente alla condotta di una guida, per levare wn più spedi- 
tezza e senza confusione. Una guida servir deve ad indicare 
soltanto le strade che se le domandano, ed a rispondere alle 
quistioni che se le fanno. Spesso tali guide vi stordiscono di 
particolari inutili e di osservazioni , e se per una premura mal 
concepita, vogliasi sulle loro notizie esprimere tutto, si rove- 
scia e si diffigura talmente U terreno , che si termina col nou 
sapersi più orientare. 

È ancora un errore il credere , elm quando si possiede la 
teoria del levare, siasi in islato di ben figurare un terreno. Un 
colpo d’occhio sopra una carta è sufficiente per comprendere 
la configuraùone di una contrada, nel mentre che vi bisognano 
almeno cinque osci giorni per levarla.È tult’ altro riconoscere 
una valle eaaU f «iifi il vederla sul terreno ; le boscaglie 
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n jilfri estri coli , clic impediscono spesso di vedere .1 dieci passi 
avanti di se , rendono 1’ operazione lenta e diflìcile. 

Si consiglia ad un principiante ( quando anche possedesse 
tm’ eccellente teoria ) di esercitarsi a levare delle posizioni 
isolate di terreno, cominciando in un paese piano; quando 
avrà levato tutte le varietà del terreno, si eserciterà ugual- 
tticnte sopra piccole parti , finche sarà nel caso di levare suc- 
cessivamente delle più grandi , e finalmente una contrada 
intera. . ^ ‘ 

È piià facile e sbrigativo riconoscere nn paese piano , che 
tino svariato e montoso, perchè questo bisogna osservarlo dàlia 
cima alle falde Prendendo nozioni dalle guide, si cercherà avere 
de’ punti che formano de’ triangoli , perchè allóra è facile di- 
segnarne lo spazio. 

Bisogna pria d’ incominciare a levare tin teri^no qualunque, 
avere uno scheletro o borro rettificato , come ancora de’ rap- 
porti circa i particolari del terreno. 

Se si devono prendere notizie sopra una contrada tagllafà 
da fondi e da valli , si comincerà dal domandare là natura di 
ciascun fondo ; se vi sono villaggi , il loro nome, la distanza, 
il corso deir acqua 4 la direzione delle strade, la natura dei 
terreno oc. ec., e si farà altrettanto per ciaschedun fobdo suc- 
cessivamente. ' 

Quando si sarà fatto in questa manici'a F abbozzo di dnd 
fondi collaterali , si prenderanno delle notizie circa il terreno 
intermedio , e quanto in esso vi è di rimàrcbevolei •' 

Un piano che non indica nè la forma de’ villaggi , nè i 
diversi oggetti che abbiamo enunciati , non può servire per 
dare disposizioni alle truppe , e non è utile per un Generale, 
per un Comandante qualunque. Nell' interno , o all’ entrata 
de’ villaggi accade spesso , che s’ attaccano le scaramucce pU\ 
vive; come prcpararvisi se non si conosce la figura di questi 
villaggi ? È dunque necessario di levare esattamente un ter- 
reno in tutti i suoi particolari , quando deve servire per Un 
piano militare. 

capitolo yii. 

’ Hegole generali tolte dalla natura stessa de' terreni. 

47 . D. Quali sono i nrincipii generali circa la natura dei 
iérrenil 

R.Lc regole generali, tolte dalla natura stèssa de’ terreni, 
sono le seguenti : 
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i.** Dalle cime degli alberi si puù giudicare della incgiiS'- 
glianxa di una pianura. 

Le montagne le quali sul principio sono più dolci, e poi 
da un punto divengono ripide , hanno sicuramente la cima 
formata a pane di zucchero. 

3.° Quanto più un fiume si accosta alla sua foce, corre 
tanto più dritto, ed ha maggior larghezza. 

4-° 1 più piccioli ruscelli hanno le loro ripe incurvate e ser- 
peggianti. 

5.‘^ Quando le ripe di un fiume sono alte, è un segno sicuro 
della profondità del medesimo (i). 

CAPITOLO Vili. 

Per formare le carie di colonna , o eia carte di marcia. 

48. D. Quale metodo ai tiene per formare la carte di colon- 
na , ossia di marcia ? 

II. È un eccellente sistema , quello di levare nelle marce le 
strade per le quali si passa , come il terreno sulla dritta e si- 
nistra , in nn cerchio che termina agli oggetti che sì possano 
distintamente rimarcare ; ma si dovrà fare soprattutto atten- 
zione alle strade che si percorrono. Se non si hanno le guide, 
dalle quali si possa sapere il nome de’ villaggi vicini , e delle 
strade , bisognerlt cercarli sulla carta , o prenderne notizia in 
una guisa qualunque. 

Con questo metodo sì fanno delle carte militari , che non 
comprendono altro che le strade co’ particolari di tutto ciò che 
le costituisce , e si chiamano carte di colonna , o carte di 
marcia. 

Spesso un Uffiziale può esser inviato dal campo per ricono- 
scere tutte le strade in una certa circonferenza , onde vedere 
in quante colonne si può marciare- 

Si condurrà in simil caso secondo i principii stabiliti di 
sopra , ed avrk cura di prendere una guida da villaggio a vil- 
laggio ; e siccome per il gran numero delle vie e delle strade 
che egli deve riconocere ha molto terreno da percorrere , bi- 
sogna che si limiti ad osservare semplicemente le strade, e ad 
indicare col contrassegno di un zero i villaggi, che non sarh a 


(i)Si tralascia la maniera come levire le strade le montagne le valli, i 
fiumi e boschi , perchè sicuramente vengono espressi sulle carte speciali 
da dove si rileva lo achcletro del terreno. 
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)v>i'tata di vedere interamente ; ma esprimerà con qualche 

)>ai'ticolarità quelli che traverserk. 

Si fark di ciascuna strada un borro separato, e se la carta 
fosse troppo corta, aggiungerk altrettanti supplementi, quanti 
he bisogneranno. 

49* D. Di gitali oggetti deve esser fornito T uffixiale che 
Muo-oe per formare una carta eS colonna ? 

R.Un portafoglio di un mezzo foglio di càrta ordinaria, cou 
un cartone da disegnare della stessa grandezza, una riga uguale 
alla lunghezza di un piede, parimente destinata a servir di 
Scala , un compasso , un lapis , della carta comune per pren- 
dere delle note prima d’ incominciare a levare, sono sufficienti 
per disegnare. Si applicherà sul cartone la carta destinata a 
tale operazione , incollandone gli estremi , e questa servirk 
per tracciarvi il disegno. 

Il cartone cosi preparato deve fare l’offitùo della plancetta, 
la riga servirk di traguardo , e questa imitazione geometrica 
dark risultamcnti molto più esatti e più soddisfacenti , che 
ogni altro metodo praticabile in campagna. 

I fogli di' carta per disegnare possono anche tagliarsi in 
Otto per maggior comodità , poiché si può fare uso di questi 
quadrati di carta in tutti i sensi, rapportando un estremo col- 
l'altro, e facendoci de’ segni per l’unione di questi quadrati. 

5o. D. yi è qualche altro metodo per indicare le carte di 
colonna , ossia di marcia 1 

R.Si può anche descrivere il tutto senza disegnare ; come per 
esempio — Strada dal villaggio N al borgo B. La strada è 
ruotabile ; dopo un mezzo miglio sulla dritta vi è una gran 
pianura dell’ cstedsione di quattro miglia ; ed il suolo è se- 
minato , o paludoso; seguitando a camminare sulla sinistra, 
alla distanza di una portata di fucile , vi è il paese D ; dopo 
sci miglia dal detto villaggio N , vi è un fiume che attraversa 
la strada ed ha un ponte di légno , cc.ee. descrivendo così il 
tutto colle dimensioni determinate. ' ^ 

CAPITOLO IX. 

JPer valutare le altezze delle montagne fra di esse. 

5i .B. Quale è il miglior metodo per valutare la relativa 
iezza delle montagne ? 

R.La miglior maniera di valutare l’altezza relativa di due 
montagne , onde ossenare quale delle due ha dominio suU'al- 
tra , è quella di portarsi a qualche distanza in avanti , ad un 

>9 
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punto clic corrisponda perpendicolarmente ad un altro medio 
iill’ intévvallo che le separa , in (^uisa che l’osservatore ahhia 
le due montagne dritte avanti di se ; e cosi potrk osservare 
quella che domina 1’ altra, 

Unà montagna che s’ innalza al di sopra di un’altra, si dice 
che la comanda , allorché la medesima non è più distante della 
portata del cannone , o looo passi geometrici. S’indicherà 
questo dominio sopra la pianta come un raggio tirato dall’al- 
tura la più elevata, all'altra subalterna. Dal punto d’onde 
parte questo raggio si mette la lettera G , che vuol dire Co- 
mando , ed all’altra estremità si farà un piccolo bottone per 
esprimere la palla del cannone che ivi potrebbe ferire. 

Sa .D. Come a‘ indivano h montagne ? 

R. Le montagne non si debbano mai disegnare in prospet- 
tivaima si devono esprimere tutti gli aodamenti , e le priuci- 
pali vie. 

In caso di premura, si dovrà solamente portare il borro 
cl^e si sarà fatto , sull’ altura la più elevata (quando non si 
è riportato dalla carta geografica ) , per avere l’ assieme del 
terreno. In principio si disegneranno le acque che scorrono, 
poi le principali altezze delle montagne , particolarmente 
quelle che hanno un comando sulle allure contigue. 

Secondo queste istruzioni bisogna accostumarsi a levare 
con celerilà , e renderseue la pratica familiare , pria di ope- 
rare alla vicinanza del nemico. 

CAPITOLO X. 

Del modo di valutare la profondità de' fiumi , ed altre 
, oaaervaiioni necessarie. 

53. D. Cosa si deve osservare nel disegnare i fiumi f 

B.l fiumi immancabilmente sono dettagliati sulle carte ge- 
nerali da dove si rileva lo scheletro, per cui non bisogna altro 
che percorrerli , e segnare qualche grande sinuosità tralascia- 
ta , o qualche isoletta , o pure se hanno cambiato di letto. 

Si deve però osservare con cura , e segnare sulla carta ; 

l.° I passaggi , cioè i ponti ed i pas$i. 

3.° I punti ove è guadabile. 

bisogna perciò osservar la diversità delle sponde, dove sono 
macchiosc , dove sgombre , dove fangose o sassose, e finalmente 
se sopra di ^sse vi sono al;»itazioni . 

54 . D.Come si conoscerà il fondo di un fiume e la sua prò- , 
fortdità ? ' 
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R. Dove te acq-ue fòrmano dette onde , quelle che seqibrano 
ti‘enmlanti , indicano che il fondo è sassoso.. Dove le acque 
fanno de’ vortici, è segno che vi è della profondità e de’ bu- 
chi sott’ acqua ; infine si osservi se la corrente è rapida o pur 
no. Se si ha bisogno dì determinare la profónditi di un fiume 
o dì qualsivoglia acqua, farà d’uopo portarsi nel centro sopra 
una barca , poscia coll’ajuto di una pertica afikndata nell’a- 
cqua , o pure con una cordella alla quale sarà legato un piom- 
bo , si scandaglierà la profonditi del fiume ma questa ope- 
vazions non. si fari mai da sopra un ponte , giacche In quel 
sito vi sono sempre molti vasi d’ opposuione. 

€ ABITO t© Xlì. 

' maniera di levare- i vitluggm, 

55. D. Quali cose bisogna, oonsùkran allorché si disegnane- 
ii vUluggil 

R. L’essenziale alla guerra, e dìi ben bevane uni villaggio, e la 
contrada che lo circonda e siccome qjuesti non vengono e- 
spressi nelle carte speciali, coslse ne descrivecanuo i particOf 
lari. 

Se vi. è nei villaggio una chiesa , un. castello , o un podere,. 
bisogn .1 indicarli con cura ,.come anche le mura in fabbrica^ 
parti cola rmente quelle de’ cimiteri sì può. d! un cimiterio 
fortificato, fare sovente un posto impoi tante pee la difesa del 
villaggio. 

In paese plano , le vie o strade che aHEaveesano il. vdlag.- 
gio determinano la sua forma generale. 

Vi sono de’ villaggi che non, consistono , ebe in case isoliate; 
basterà io questo caso misurare la lunghezza delle strade , e 
si esprimecanno le case in ciascun lato,.senza misurarne la di- 
stanza. 

1 villaggi situati ne’'fbDdt e neilb valli, sono nella stessa 
circostanza ; nou si fark in tal caso, che misurare la lunghezza 
delle strade , e sì disegneranno le case ad, occhio. 

Quando vi b nel centro del villaggio una gran piazza , 
dalla quale si distaccano più strade, bisognerk prima sendersL 
su questa piazza se ue prenderk l’estensione e la. forma , 
Marcando nel tempo stesso sul. borro il ptàncipio di ciascuna 
strada che ne parte, e pòi si misureranno succsssivamente : 
óin tal mezzo si ha lo scheletro del villaggio , e non, l'esta che 
disegnare ad occhio le case e le siepi , e riconosceie il. villag- 
S^io al di fuoci. 
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Mon è necessario d’ indagare precisamente il mimcro delle 
case che compongono ciascun villaggio , aromcno che non sia 
un casale che non ne abbia piii di cinque o sei. 

Si possano designare arbitrariamente le case di un vilhig- 
gin ; basta conservar solo la disposiiione generale. 

In quanto alle siepi , si può tare a meno rapportarle fedeli'' 
mente, perchè esse possono essere trasportate, o distrutte du 
un momento all’altro. 

Quando si levano i particolari di un villaggio , non sola- 
ineutc s’ indica la direàoue delle strade , quelle per i carri, 
mi ancora i sentieri. 

Quando un villaggio si deve topografic.imente disegnare, si 
misura la strada principale, e quando la scala è grande, an- 
che la larghezza di essa ; in seguito si situano arbitrariamente 
le case sull’ una e l’ altra parte della strada. 

Dopo aver rapportato sulla carta la lunghezza del villaggio 
secondo la scala, tracciasi la strada e le case che la fiancheg- 
giano , riportandole sul borro '. di questa maniera s.i ha un 
‘disegno approssimativo del villaggio. 

Se il tempo è breve , non si misurerà che la lunghezaa del 
villaggio, e le case e le siepi si esprimeranno a volontà. In 
fine, ne’ casi estremamente pericolosi , basta stimare ad oc- 
chio questa lunghezza , e disegnare il tutto arbitrariamente. 

Per levare i giardini attinenti al villaggio, bisogna incomin- 
ciare dal fissarne la posizione. Si anderà sull' altura di una 
casa la più elevata , da dove se ne osserveranno le forme. 

Se si è levato il villaggio al passo , si leveranno i giardini 
della stessa maniera ; in conseguenza si andecà lungo il muro 
u le siepe de’giai dini stessi, ed il numero de’ passi che saranno 
contati. Ile darà la loro dimensione. 

L’ interno dei giardini si disegnerà come riuscirà più a pro- 
posito. 

CAPITOLO XII. 

Del modo di levare le czttd a/ierle ed i borghi. 

-*>6. D. Come si ha il disegno delle città aperte e de’botghil- 

R.Le città aperte ed i borghi si levano nella stessa manier* 
de' villaggi ; ma la prima cosa da farsi è di vedere se tutte le 
strade della città sono della stessa larghezza , e se vi è disu- 
guaglianza si esprimerà nel disegno ; del resto non e di alcuna 
utilità il misurare la larghezza di ciascuna strada in particola-, 

re. La picciolezta della scala quasi mai permette di esprimerle 
esattamente. 


\ 
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Quàado si misura da un estremo all'altio una strada in cui 
sltuccano le strade laterali , è buono di esprimere nello stesso 
tempo la massa delle case e le abitazioni isolate , secondo la di 
loro distanza reciproca. 

È inutile qni entrare in maggiori particolari ;la figura i36 
rappresenta un borgo , del quale se ne leverà il piano nella 
maniera seguente. ' 

Si fa prima il disegno della strada principale AB ; si marca 
cammin facendo il lato del quadrato D , e si prende la lun- 
ghezza , se è quadrilungo ; in fine si traccia la direzione della 
strada C ; ed ecco-fatta così 1’ operazione principale. Il resto 
segue da se. 

CAPITOLO XIII. 

Dii modo di levare le città chiuse. 

57 . D . Come si ha il disegno delle città chiuse ? 

R. Quando si debbano levare le città di questa specie, non è 
solamente necessario di esprimere tutte le strade ; bisogna an- 
cora riconoscere l’ interno e l’ esterno delle mura , per essere 
nel caso di fare le convenevoli disposizioni di difesa. 

Il piano di una città non è tanto difficile a levare militar- 
mente, soprattutto quando si divide mentalmente l’operazione 
in un certo' numero di parti , per mezzo delle strade. 

Non vi è città che non abbia una strada principale, an- 
dando presso a poco da un punto all’ altro. Essa divide natu- 
ralmente la città in due parti , in guisa che facilita l’ opera- 
zione senza imbarazzo. 

Quando si ha l’ abito di estimare la distanza ad occhio, si 
può levare tutta la città senza misurarla ; ciò è di una gran 
comodità , e sovente di una esattezza sufficiente. 

Quando però si dovranno prendere le dimensioni rispettive, 
s’ incomincerà dalla grande strada, e nel tempo stesso che se ne 
misura la lunghezza, si marcheranno con linee punteggiate 
sul borro,gli sbocchi delle diverse strade a dritta ed a sinistra, 
inarcandone anche la lunghezza. 

Ciò fatto , si verrà alle strade laterali , che si misurano al 
passo in tutta la loro estensione. S’ indicheranno esattamente 
le porte della citt'a, le uscite intermedie ; in una parola tutto 
ciò che sembra suscettibile di nuocere , o pure di servire alla 
propria difesa. 

Sarebbe ottimo di marcare giustamente > per quanto più h 
possibile, le distarne dalie case alle mura. 
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Le ciiM.’ clic Icrniinuno ciasruna strada, nnH si esprimerà mio 
una ad una, ma in massa, c non s' indicLeranno separata - 
mente , che gli edifìtii rimarchevoli , come le case coamnait, 
le chiese i conventi. 

• Se poi la più gran parte delle case fossero di kgoo, si espri- 
meranno quelle di pietra , perchè esse al bisogno possono ser- 
vire da magazsini per ricoveri , o per siti difensivi. 

Se si voglia a'cre un piano esatto della citta, bisognerà al- 
lora disegnarla con una scala assai più grande , per esprimere 
non solamente i diversi seni delle strade, ma ancora le ine- 
guaglianze che possano incontrarsi nelle l»ro lunghezze. Non 
bisogna obbliare levando un cittk , d’ indicare le fontane che 
vi si trovano. 

Per levare i borghi delle città , si pratica quanto si è detto 
di sopra per le città medesime : ma quando si è terminato di 
levare l’ interao de’ borghi , bisogna farne tutto il giro al di 
fuori , per conoscere le siepi e le mura de’ giardini , ed espri- 
merlo sul piano in una maniera più propria. 

CAPITOLO XIV. 

/l/conoscenze parsùab degli oggetU. 

58.D.7/J qnal modo si riconoscono gii oggetti pareiaU prima 
(U rapportarli sul disegno ? 

R. La riconoscenza paniale degli oggetti, esige un occhio si- 
curo ed esercitato, sopra tutto allorché si viene obbligato a 
determinare la distanza de’ villaggi , le altezze de’ monti, e la 
profondità dell’acqua e de’ valloni. 

Per levare una contrada bisogna saper valutare con preci- 
sione la differenza della distanza , ed a questo tffetto si pren- 
derà per scala , o per termine di comparazione una distanza 
cognita , secondo la quale si determina di quanto l’oggetto è 
più vicino o più lootauo di quello che lo è un terzo , e si sta- 
bilisce questo rapporto sulla carta. 

, Non bisogna credere che nel levare militarmente debbasi 
lutto misurare trigonometricamente ; questo succede di raro, 
pei'chè la natura fornisce essa medesima de’ dati , che non 
obliga a cosi operare , e che sono ccune principii da’quali non 
si ha che a dedurre la conseguenza., 

Abbiamo altrave fatto conoscere che quando si ha tempo si 
misura il terreno colla catena o corda ; in campagna però bi- 
sogna impiegare mezzi più semplici , adottando’ generalmente 
la misura dei passo , che è nel tempo medeaiaao la più comoda* 
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rl>(? lìi ì; nrquislata 1* abitudine d! determinare la di* 
stanza coi passo , non v’« niente di più facile , ebe di ridurla 
ad altre misure in piedi , in tese , in canoe ec. , poiché non 
bisogna che conoscere il rapporto di queste misure. 

Ordinariamente in campagna si contano leoo passi geomc* 
trici per un miglio , ed ognuno di questi passi è composto di 
cinque piedi parigini ) ed ogni piede di dopici pulsate o pel* 
lìri. 

Bisogna perciò abituarsi a fare i passi sempre uguali , ed un 
terreno si percorreik piò" volte , sino a che non si misuri esat- 
tamente. Abbiamo indicato qual metodo si poteva usare per 
valutare il passo dell'uomo, e si è detto che in una opera- 
tione un poco lunga, il passo si accorcia jiuccessivamente , in 
modo che le ultime misure sono bene esatte; echeera mestieri, 
per avere una giusta valutazione, mi.surare pria di partire una 
estensione determinata per misurarla al ritorno ; e prenden- 
do una media proporzionale si a\eva il vero rapporto , per 
costruire la carta su di una scala a tese determinate , dal r<ap- 
porto che si era trovato. Che si potevano valutare gli spazii 
pel tempo impiegatovi a percorrerli , misurando ancora , pria 
di partire , lo spazio che sì può percorrere in un minuto, ed 
al ritorno quello che si percorrerà nello stesso tempo ; la me- 
dia proporzionale aritmetica delle due misure era lo .«pazio 
pel corso , e moltiplicando quindi questo numero per tese, per 
il tempo totale impiegato a misurare in una direzione, si aveva 
la I UDghezza di ciascuna direzione, e per conseguenza la posizio- 
ne eia levata. Ma se si fosse poi obbligato di doversi contentare 
de' risultamenti anche più approssimativi, si possano impiegar 
i seguenti mezzi. Un nomo percorre al passo ordinario g 5 
passi per minuto , ed al passo accelerato 120. Un cavallo per- 
corre in un minuto ia 5 passi al trotto. In fine giunti al punto 
di non più ingannarsi , e di fare i passi costantemente eguali, 
si valuterà prima una piccola distanza ad occhio , e quindi si 
misurerà al passo. Il risultamento di tale operazione farà ve- 
dere sino a qual punto siasi calcolato giusto. Si applicherà 
progressivamente a distanze più considerevoli , come 3 o, 4 o, 
60 , 100 passi , e si potrà ancora giungere a mille. 

Allorché si sarà esercitato a stimare a col po d’ occhio , si 
potrà levare tutta una contrada senza aver bisogno di misu- 
rarla al passo. 

Un ufiiziale impiegato ad eseguire prontamente un disegno 
topografico, volendo diminuire il tempo del lavoro il più che 
e possibile , per le diverse misure del passo , potrà impiegare' 
i sotto affiliali , ed anche gli espeiti soldati del suo distacca- 
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mento, additando loro fin dove debbano giungere, ed avver- 
tendoli di ricontare i passi al loro ritorno, onde prendere la 
media proporzionale aritmetica tra questi due numeri ; coti si 
facilita al maggior segno la prontezza del disegno , e si dimi- 
nuisce di molto il lavoro dell’ uffiziale, il quale in tal caso non 
ti occupa che di riunire tutte queste misure particolari, nel- 
r abbozzo del disegno ebe si ha costruito. 
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NOZIONI GENERALI 


' SULX.B 

ARMI PORTATILI , SULLA CONFEZIONE DE’ CARTOCCI, 
E SUL tiro delle ARMI DA FUOCO PORTATILI. 


CAPITOLO I. 

Utile armi portaiili da fuoco , cioè del fucile del moscìtcUo 
della carabina della pistola. 

1 . D. Cosa a intende per facile , archibuglol , 

R. (jeneralmcntc oggi tutte le fanterie sono armate tli un 

fucile, arma da fuoco portatile , f.ittn di una canna di ferro 
vuota dentro, incassala in un fusto di legno; la quale si carica 
con polvere c palla da sparare contro il nemico, mediante 
l’opera di una piastrina , clic scattando dà fuoco alla polvere 
.sottoposta, donde per un buco fatto nell’estremità della canna 
stessa, va ad accendere la polvere onde è carica. , 

2 . D . Quante specie di fucili si usano da noil 

R. Tre sorte di fucili si hanno da noi ; con i piìi lunghi sì 
armano le compagnie del centro della fanteria di linea , con i 
meno lunghi le compagnie de’ cacciatori c granatieri ,eco’più 
corti detti moschetti, si arma 1’ artiglieria , i aappatori, i pio- 
nieri e la gendarmeria. 

3. D. /rt quante parti si divide il fttcilel 

R. Il fucile si divìde in molte parli. Eccone le principali .. 
La canna, la cassa, \ fornimenti , \a piastrina , le parti 
esterne (i). 

4-D. Che cosa è la canna , c quali sono le sue parti pnnci~ 
pali ? 

R. La canna è il tubo in cui s’intromette la carica, ed è 
quella che deve sostenere gli sforzi dell’ agente. Abbenchè ne 
sia la forma di un cono troncato, pure alla base s’ imprimono 
5 corte facce , che si vanno a cancellare verso la bocca. Il suo 
vacuo è cilindrico, ed esso comunica con la parete esterna per 


(i) Si bada che nell’ indicare le parti componenti il fucile, ci aiamo 
sei viti delle voci italiane , come di quelle comunemente in uso che so« 
«juaai tutte quelle rincliiuse tra lo parentesi. 

3o 


Digitized by Googlc 



23 .| 

rntuiu «1cl c.inaldtlo tli iHmler» {y’tìconi’), rlie i)5» jinsaaggio alla 
fianima per la cnniljustione ilclhi canra.Alla boera del tubo si 
applica un piccolo risalto paraHelejyiftcdo , onde (issare stabil- 
mente la bcjonetta in tal siio, col soccorso di un anellctto. Al 
di sotto della canna è av\ stata la Termina essa incod« 

forala, per ricevere una vite, che aitibbia l’estremità del tubo 
sul ceppo : ha parimente un tallone intagliato, pel passaggio 
di nna delle viti di contropiastrina (i) 

5. D. Cosa è la cassa del fucile , e quali sono te sue parti 
principali ? 

R. l^a cassa del fucile , è quella parte per lo più di legno 
di noce, che incassa e tu'iie l'erma la canna , la piastrina, 
ed ogni altra' pai te del fucile. Irt essa si distingue il fusto , il 
quale contiene le inrastrature per la canna e per la bajonetta, 
il calcio , è di questo la parte intermedia , alquanto arcuata 
e .sgrossata , che chiamasi impugnatura- 

6. D. Quali sono i fornimenti o guarniture del Juctlel 

' ’H.) Coi nimei)fi,o le giiarnilmc del fucile, .sono il Aocco^//o. 
là grartatiera , la cuppucìna , e le rispettisT molle : come pine 
1 1 contropiastrina . il sottoponte, il ponte, i battenti, \\ grilletta. 
Fa piastra del calcia. 

^ . D . Gota è il boccaglio 7 

II. Il boccaglio è quell’ ordegno che afrascia il lembo del 
fusto e la canna f§.5) : la sua estremità su|>eriòre si mette in 
contatto col tubo della bajiinetta. Trovasi esso munito di un 
Imbuto, destinato ad agevolare il maneggio della bacchetta, 
e Hi due fasce, delle quali l’ inferiore ha la mira di rame, della 
^mndcMa di un gi-anello di orio. 

•‘i.D. Cosa è la grnualiera ? 

It L .1 granalieia è quell' ordegno Clic* s ito l’'aspélto di un 
anello tì'‘iile , avvince la carina nel me7/o del fusto A q'ucsla 
faccetta va àhrtesso un battente , che Jicf|nist<t il giitoCo in uii 
piccolo risalto foralo, c pel qu-ilc vi passa un currrggiui lo 
i'bhnihemeiite defili hrèitelia. 

q. D. Cosa è la cappuccina ? 

R. La cappuccina è quell’ ófdegnO che parimente oiale , si 
colloca nel sito , in cui il canale della bacchetta cumiiicia ad 
èssere coperto dalla cassa. 

t o . D . che servono le molle di guàrhitura ? 

U. Le molle di guarnitura s’ intiistrano nel fusto cort punte 

(l) Per (irli r.nnosréré liiUi quinti particolari dal fucile , ♦egja.si la' 
rtH« liìsff^ttata à!l' ufii-aiò topografiru , esscndiui da noi indicalo ii 1 df- 
•ejuo aolo le parli componenti la piSatriiia,' . . i 
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^asvci^saii , e tcutluiiu a tVeuarc le ia sceU« , cd' a tcuderU 
stabili iiplle rispettive positioui. 

1,1 . D . Cosa è la contropiastrina 1 

R. La coiitropiastriiia è (j nell ’ ordegno che moditìcato iu S, 
si applica uct xqrso opposto della' piastrina, e serve di rilcgno 
a due grandi viti che pei ciò si dicono dj £OUtropiastrìi)a. 

la. D. Cosa è il sottijpontes , o.lo scudo ? 

R. Il sottoponte , o lo scudo, è quell’ ordegno che ha supe- 
r.iorinente 1’ urtante che arresta la bacchetta nel suo canale, 
cd al fronte presenta delle aperture a distanze prescrìtte, per 
applicare un. secondo battente a coda, ìbgiilietto, ed il.ppnte- 
Ua doc risalti perpendicolari alla su.a lunghezza , ì quali di. 
unito al nodo posteriore del ponte , danno appoggio alle dita, 
per impugcarc con fer,ipeiza I’ arme ncdlc occonenze La vite 
del buttane di culatta, cd una vite a Ifignp, fissano nel posto 
questo pezzo dì guarnituja,. 

1 3 . D . Cosa é.il ponte ? 

R. Il ponte è quell’ ordegno cbp si aggiusta sultp scudo per 
covrire il grilletto, ed ovviare a (|ualunque sinistro accidente. 
Il sup dorso arcuato diminuisce in larghezza tiuo ai nodi. Ha 
una fenditiu-a in. avanti, la quale serve per ricevere la coda 
del battente , ed il nodo posteriore ; tiene al dì sotto della 
base un. gancio , unilbrine iù dlmensiouj all’apertura del sot:^ 
tiopoDte in cui va introdotto (i), , 

ì'^,.Ti.Cosa è il g,rilleUol 

R 11 grilletto è quell’oi degno che compresso mette in motQ. 
In sparatojp , invitandoli^ iljungo ramo a rilasciare le molle 
deir-dcciarino orila loro attività. L^ parte del grilletto di» 
attraversa le fenditure dello scudo e del ceppo, sì fissa con. 
una punta tras.v ersal.q , che serve allo stesso grilletto per asse 
di rotazione. 

i5.D. Cosa è il battente della sottoffuardèaì 

R. Il battente della sottoguardia è' identico a quello della 
granatiera, ed atnbedup. si. peestano per disporre l’arme in. 
bandoliera , mediante la cori^ggiuola che passa per entrambi, 

1.6 . Costi 4 la piasi m. dpi calcio ? 

R’ Il calcio del fucile sfgu^i^i^ce coq.upa piastra piegata 
a squadra , c fissata da viti a legno.. 

ly .D. CAe cosa è ia piastrina [ piastra , acciarino; e da t<fm 
lltni.ancke facile), e paline sonoje sue parti principali ? 

R. La piastrina è quell’ ordegno che si aggiusta aUa cassa di 
ogni arma da hlPCO.j^rtatilc , accantp al. fiieoDe della canuaz, 

(i) li j^nta ed.iI sntto(|oote ai. dicono altrimeiui guerdamanp, . 
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c serve od accendere la polvere d’ innescatura, ossia la ci va , c 
dar fuoco alla carica a piacimento di chi tira. Le sue parti 
]>rincipali sono la cartella ( corpo della piastrina) , lo scudetto’ 
{ bacinetto) , la martellina ( batteria , e comunemente anche 
licito acciarino ) , il cane , la noce, la briglia, lo sparatvjo , S 
molle c 7 viti , senza comprenderci nè la vite del cane , nè le 
due di contropiastrina. 

i 8 . 1 ). Cosa è la cartella , o il corpo della piaslrinal 
R.La cartella, o il corpo della piastri na AB'l D (fig. 1 37,1 38 ), 
è r|uell'ordcgno che sostiene nelle rispettive posizioni tutti i 
pcz..i della piastrina , e per questo oggetto trovasi furato spi- 
■ralmcnle ili determinati sili , ed ha una incastratura propria 
iid a.sseftarvi il bacinetto. 

-■ 6 ’osrt è lo scudetto , scodellino , o bacinetto! 

11 . Lo Scudetto, scodellino o bacinetloF, è quella parte della 
^li-isti ina in cui si inette la civa , ossia la polvere d’ inncsca- 
titra , c si covre colla martellina MN. Esso è di rame impuro, 
quella parte che riceve la vite della martellina dicesi briglia'. 
l’altra porzione HL (fìg. 137) che lo fìssa nell’incastratura 
rlella piastrini si chiama ceda: rdevaziouc poi de' bordi la- 
terali , c ciò che dicesi guarda-/ uoco. 

20 . D . Cosa è la martellina , o batteria ? • • 

K.La martellina, o batteria M]N,c quella jiartc della piastrina 
che cuopre il bacinetto, e contio là ijuale balte la pietra focaia 
del cane, per cui staccatisi alipianlc particelle di acci.- jo in- 
focale che accendono la civa. Di essa la p.ii (e N ( fìg. 137, i 3 !:) 
è l.i copertura del bacinetto; la faccia è il pezzo M, che forma 
angolo col primo , e che deve rivestirsi con foglietti di accia- 
ro : il piede P si destina a ricevci-e una vite, onde stabilire la 
martellina a t'einiera tra la briglia del bacinetto ed il corpo 
della piastrina; ed il tallone q provoca la resistenza della 
molle della mai fcltina. 

21 ,D. Cosa è il Cane della piastrina ? 

' ‘R. Il cane della piastrina è quel ferro C che tra le mascelle 
in ni’ (fig. 137,1 38 ) rinserra la pietra focaja, mediante la v ile V 
forata alla testa , per istringerla o per rallentarla. Lo stelo p, 
o la cresta , prende origine dalla mascella inferiore m’, ed ec- 
cede col suo prolungamento la mascella superiore m. L’ incavo 
J dicesi cuore ; il sostegno poi è quel rinforzo, che sporgeiidoi 
sul corpo della piastrina, non fa abbassare il cane oltre il ne- 
cessario. 11 cane ha un foro quadrato , il quale serve per ac- 
cogliere l’ albero della noce , coronato dalla vite R, 

23 . D . Cosa è la noce ? 

R. La noce è quel ferro quasi piatto, dal quale più parlico> 


Digitized by Goqgle 



liirmente dipcncli.' ropcrazìuiie del iai tauuu> Yt) t'sSii (H>l'red<tia 
di due perni direttamente opposti 5 l’uno eUe Iraverss 11 
della piastrina ed il cane ( detto albero) y l’tìltro ohe s’ ìnti'o» 
riticc nella briglia di copertura. Contiene ancora 
Iìg.i3j)iii currispondeiua di azione COn «nello Z (Iella molla 
motrice: ed lia iniiiic due intagli^ dai <}uaii il buco dello 
latojo Y si tiene al riposo u alla teUsionCt 

3 .3, D. Cosa è la briglia 7 

H. La briglia b (lìg. 137 ) copre là nooo Senta eonUtrharne 
il movimento , la parte in prolungamento f cwstodisee del pari 
/' occhio dello sparatojo , e ne ricevo la vite ; il perno Q della 
ucce traversa la briglia nel mezzo ^ ed il piede di (]UeSta ap» 
jìor'gia a sqiuidra sulla piastrina , cd è frenato tvì ancho oon 
vite. 

34 . D . Cosa è lo sparato/o 7 

R. Lo sparali jo è (luell’ ordegno Ss (fig»i3p) Conformato a 
gomito, il di cui ramo lungo va compresso dal grilletto> ed il 
lamo corto foralo per la vite di assettamento ^ terminala 
becco , onde artigliare i denti della noce. 

25. D. Cosa sono le molle , e perché «emeiK»? 

II. Le molle sono delle fasce di acciaro, piegate ed affidate 
iti corpo della piastrina , ciascuna da nna vile e da un perno, 
l'iella molla grande, il piccolo ramo r ( lìg, 13^ ) finisce itt 
Iti-anca bucata per la vite; cd il lungo mno li’ Ithet'o nella 
vibrazione , porla l’ artiglio che incalta vigoivisamente la noce 
sotto le scai icbe. Per la molla dello Sparatojo, la vUesiaOib- 
bia all’ cstreniità del lungo ramo u (Iìg,l3p); ed il ramo corto 
forza il becco y a permanere in ciascuno de’ due intagli della 
noce. La molla dalla martellina poi foro isv>e a questa, dell’e* 
lasticità ne’ suoi movimenti ; ed in essa il piccolo l'amo f’ (flg, 
i38 ) c forato pel passaggio della vite, C l’altro A’ si oppone 
lill' impulso del cane. • -< 

^ 6 . 1 ). Qua li s':no quelle che diconsi pmtii »st€rm éet/ntihì 

R. Si dicono parti esterne dei fucile la l>acctietta , e la lia» 
jonclta. . 

27 . D . Cosa è la bacchetta ? ... 

It. La baccbclta è l’ ordegno necessario per intasar la oartea 
nella canna del fucile. Si fabbrica con acciaro arrotondila |>er 
tutta la sua lunghezza ; la testa porósi confiirma in pem , e 
la punta in spira , per avvitarvi it cavastraccio. Resta fissata- 
la baccbctia nel fondo del suo canale da una molla, disposta 
a foglia di salvia. 

a.'i.'D .Cosa è la bajonetta 7 ■ 

R. La bajonclla c quella specie dì lobusto pugnale di aó* 
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<'iaji>, rlic £•’ iiiastu alta boucu etcì fucile e |:rtMtuc« gti effetti 
(Iella picca (i) A tale intento ed alla speditezza de'tiri, cuucur- 
l'fpno le seguenti partì. Il tubo che inviluppa la canna, l’anel- 
letto che serve per fìssareMI tubo mercè il risalto ( 5.4 ) , che 
\i s’ introduce per incastrature angolari ; il gnniìlo che .serve 
per staccare la lame dall’asse del tubo ; e la lame per ferire, 
la quale presenta il dorso , sotto una forma triangolare , u 
scanalata (9) 

39 . D . Quante specie di moschetti si sono da noi adottali ? 

R II moschetto è quell’ arma da fuoco portatile più piccola 
del fucile « ma dello stesso calibro. Da noi se ne sono adottati 
di due specie; con quelli più lunghi si arma l’artiglieria i 
zappatori i pionieri la gendarmeria , c con quelli più corti 
detti nuche carabine , si arma la cavallerìa leggiera. 

3 0. 1) . Quali sono le parli componenti il moschetto e la ca- 
rabina ? 

. R. Le parti componenti il moschetto e la carabina , sono 
precisamente le stesse di quelle del fheile , solo le dimensioni ' 
sono dilfercnti. 

3 1 . D . Cosa è la pistola , e quante ve ne sono presso di noi ? 

R.Ln pistola è un arma da fuoco portatile, corta e leggiera, 

la quale si spara reggendola ed appuntandola colla destra. 
Presso di noi ve ne sono di due lunghezze. La più lunga si dà 
alla cavalleria in generale, e si porta da tutti dentro una fonda 
appesa all’arcione, cd ogni cavaliere ne ha due , una a d< - 
stra , c l’altra a sinistra. Della più corta ne fanno uso ì getc 
darmi. 

I 3 -i.D. Quali sono le parti componenti la pistola ? 

.• R. La denominazione e le patti compuueutì la cassa , la 
canna e la piastrina della pistola, sono le stesse dì quelle del 
fucile , dalle quali non differiscono se non nelle proporzioni. 
Due solo hanno una partìcolar denominazione, c .sono la Coc- 
cia (calotta , boccia), cioè quel metallo che riveste il calcio 
della pistola , e la Briglia ( volta) dell’ impugnatala , che è 
quella laminetta di ferro applicata sopra la pì.stola per lun- 
go , verso I' impugnatura della cassa , incominciando dalla 
codetta del ritone , e andando a terminare contro la coccia. 


(1) Quando la bajonetta non è inastata alla canna, si porta in un 
fodero ni suola , con puntale di ferro. 

(a) Fin dal 1818 le lame delle bajonette applicate a’ fucili de' grana- 
celi, sono ■ doppia schiena. 
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CAPITOLÒ II. 
belle sciabole e delle lance. 


539 


■53. D. Ck>sa è la sciabola, e quali sono le sue parti principali ? 

R: La sciabola è un arma bianca maucggevole con solo una 
tnano, col taglio da una sola parte , alquanto ricurva » e la 
quale si porta ap[>csa ad una cintura, o ad una tracolla o bro>- 
driere dal banco sinistro. Le sue parti principali sono il for- 
ikro , il f orni mento , la lama. 

34 . 0 . Cosa è il ftideYo della iclabla ? 

R> Per fodero in generale s' intende una guaina di ferro, di 
cUojo ^ o di oUohe , in cui si tiene la sciabla , la daga (i) , la 
S)>ada , la bajonetta. I foderi delle sciabole di fanteria , della 
daga delle spade e delle bajoneltc , sono di cuojo ; e quell i 
delle sciabole della cavalleria sono di banda di ferro , o di ac- 
ciajo. I soli gendarmi a cavallo usano un fodero di cuojo guai-» 
nilo con fascette di ottone. 

36.D. Cosa s' intendono per i fornimenti della sciabola ? 

R. S’ intendono per foi uimeiiti o guarnitura della sciabola) 
tutti quegli ordegni che ser<ono a tenere collegate iusieine le 
A-arie parti della sciabola, o a rinforzarle, servendo i varii usi 
cui sono destinati , al buon servizio di essa ed al suo governo 

3S. D. Cosa k Ut lama della sciabolai > 

R . Per lama s’intende il ferro della sciabola alquanto ricurvo 
con scannellatura o senza. 

3^ . D. Come altrimenti si particolariastano le parti cqntpo-^ 
nenti una sciabola di f anterial 

R. Mella sciabola di fanteria si distingue I. La lama ad un 
taglio , alquanto ricurva senza scanellatura . Il, Il tallone cho 
è la parte rinforzata che sta presso la guardia. Ili. La punla^ 
cioè l’estremità della lama. IV. Il tagliojilo. Y-. Il controta-‘ 
gtio che è aitila to come il taglio. VI. il piatto della lama. 
VII. Il debole che è la parte della lama , che obbedisce alla 
mano allorché la piega : essa è calcolata a circa due terza del- 
r intei-a lunghezza. Vili. Il forte cioè la parte della lama che 
è dal tallone lino al debole. IX. La spiga , , la quale attraver-» 
sando l’impugnatura vi fìsva la lama. X. ha guardia della 
iciabola , la quale è di un sol getto di ottone. XI. \J impu- 
gnatura , la qu.ilc ha delle scannellature trasversali per me.» 
glio brandir 1’ arma. Xll. Il bottone del fusto sul quale è ri- 

( 1 ) Daga è tuia specie di spada, 0 sciabola corta e Lrga , con lama 41 
due tagli. 
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liailìto la spl^a ihlla Irma. XIII. Il ramo /ìtìncipah n vela 
t hè gamitisou In «laiVk dui colpi. XIV'. \J elsa ossia il pro- 
lungamento del J'nme principale, serve a garentirc il pollice 
clic si distende sul dorso dell* impugnatura. XV. Il fodero di 
euojo di vitello guarnito di otlonc.XVI.il punlaledet fodero, 
t:htt è di Inminn di ottone, incollato c fermato con grappette 
dello stesso metallo, termina in un bottoncino clic ha la fìgu- 
t'a di una metta oliva , « serve per garentirc 1’ estremìtk del 
fodero, XVII, Il bocco^Uo ( gaffa), che parimenti è di la- 
mina di ottone ilpìeaiita nell’interno, per covrire l’imboccar 
tura del fodero. aVIII, Il passante , cbe.è di ottone saldato 
sul boccaglio, e serve per fissare la sciabola sul cuojame per 
metto di un corrcgìuolo. 

' 3B. 1). Quali sono, e come si denominano le parti compo- 
nenti tutte te oltre teiaòole 7 

R, Le parti componenti le altre sciabole sono le stesse, e si 
denominano come quelle enumerate per le sciabole di faiir 
teria , sebbene variasse, o la forma della lama , o quella del 
manico, o la materia di che questo è formato, oppure la 
diverta costruiionu do’ foderi. Quindi la lama può esser dritta 
come quella per grossa cavalleria, ovvero a denti di sega come 
quella de’ guastatori j la guardia può conformarsi a più vele 
come quella delle seialiole de’ gendarmi a cavallo , o della ca- 
valleria leggiera , O pure essere formata di coccia come quella 
dcMragonì. 

3().I). cesa ^ Al /rt/icfa ? 

R. La lauoia ò un arma bianca portatile, fatta di un lungo 
bastone, con in cima un ferro agu/.?.o e tagliente a tre o quat- 
tro facce. È un arma offensiva che usasi da alcune, truppe a 
cavallo, perciò detti Lunedi. 

4o.L). QmoA' sono /e pard componenti la lancia ? 

- R.ll bastono, il quale si chiama propriamente as/a.La punta 

che dicesi ferra ; c la banderuola , che comunemente si pone 
vicino la punta. i> 

4* • Quttli sono propriamente le parti di legno che s* di- 
stìnguono netta tamia ? / 

- R. L' usta , lu quale è di legno di faggio ; ed in essa di di- 
Itingue 1 . Il corpo dell' asta ; M. gl’ incastri per le ali. .tr-j 

- 4'^- D- Quali sono le parti in ferro , che ai distinguono in 
una lancia ? 

R. La pin ti di ferro di una lancia sono I. I<a lama in ac- 
ciaro a quutlro facce, II, Il colio. IH. Il manico (tufolo) nel 
quale g’ introduce l' estremità dell’ asta. W. Le ali, le quali 
servono per Ihsure il collo del ferro sull’ asta. V- H puntale 
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Hic è Olia gaarnittlra ali’ estremilh dell’ asta , c serve di cori- 
ti-apeso al ferro della lancia. YI. Le vili di legno a tc.sta forata 
le quali SBrvorlo per fissare degli anelletti pe’ quali passa urt 
torregginolo che ferma la banderuola all’asta. VII. Le \)Ui che 
fcrmarto le ali del ferro 6 del pubtale. 

CAPITOLO III. 

Del modo <£ disgiungere e connettere le parti cómpone'nti 
le armi da fuoco portaiili. 

L’ Imperizia c la negligenza sono ugualmente nocive nel ' 
bonnctterc, o nel separare Ic varie parti di una bocca da fuoco 
portatile. Upa sola vite troppo compressa (conie qUella della 
hiartellina ) interrompe l’ al hionia tra i pezzi del fucile, pro- 
' ducendovi dell’attrito che si oppone alla vivacità dello molle, 
e le priva di effetto; ecco perchè vuoisi attentamente osser- 
vare un determinato ordine nel separare e nel riunire le parti 
del facile. 

43 . 0 . Ctonie si devé sconiporrè un fàcitè ? 

R. L’ordine che si deve tenere nel disgiungere i pezzi di dtl 
fucile è il seguente. Bisogna 1. togliere la bajonctta , lì. la 
bacchetta , III. le due viti dellrf contropiastrina , IV. la con- 
tropiastrina , V. la piastrina, VI. la punta del battente di 
tottoguardia , VII. la punta del grilletto^ Vili, il ponte , IX. 
il grilletto; X. il boccaglio j Xl . la granatiera , XII. la cap- 

S iicina , XlIIi m vite della culatta , XlV. la vite dello Scudo, 

V. la canna , XVI. il bottone di culatta . 

44* Còme si debòoho connettere questi stessi pezzi 1 
II. I Suddetti pezzi si debbono connettere con ordine con- 
trario , cioè incominciando da XVI , XV , XlV éc. 

45 . D. Come si disgiungorio i pezzi coniponenti la piastrinàì 
R.I pezzi componenti la piastrina sì disgiungono col seguente 
ordine. I. S’ incomincerh dallo staccare la molla dello spara- 
tojo ,11; lo spara tojo , III. la brìglia, IV. la nocò j V. il cane. 
Vi. la molla reale, VH. la martellina , Vili, la inolia della 
martellina , IX. il bacinetto; X. la vite del cane , Xl. la ma- 
scella mobile del cane. 

Si badi però che per isvitare le inolle, si deve usare il nuovo' 
tiramolle, il quale ne fi-ena l’elasticità con vite di pressione., 

46 . D. Conte si debbonó cónnetieré i pezzi componenti li 
piastrina ? 

R I pezzi componenti la piastrina, si dèbbono corihrtterc con 
procedimento inverso , cioè incominciando da XI, X , IX ec. 

3t 
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47 D. Come ad occhio sì dl'sliti^iiono ?e s'anest'tt eie/ furiie'^ 

R. Per lieonoseere le viti tlc'lla {>ia<.l ri ii.'), . si osservi che la 
testa della vile del.cane fe forata , (jiiclla del harinetto è spac- 
cata , quella della noce ba iin diametro maggioic delle altre 
sei rimanenti , delle quali la lunghezza cominciando dalla piA 
piccola, seguono quest’ordine; I. vite della molla reale, Il . vite 
della molla dello sparatojo. III. vite della soprannoce, IV. vite 
della molla della martellina ( questa è qua.si uguale alla pre- 
cedente ) , V. V ite dello sparatojo , VI. vile della martellina. 
Delle due viti passanti, quella inferiore è più lunga, entrambi 
però hanno un uguale diametro 

411 •. D. Come si disgiungono e sì connellono, i pezzi di un 
moschetto di una carabina di una pistola ? 

R L’ ordine col quale si disgiungono e si connettono, i vaiii 
pezzi di iin moschetto di una carabina di una pistola, è quello 
stesso indicato pel fucile. 

49- D. Quale altra avvertenza fa d‘ uopo avere nel connet- 
tere i pezzi di un Juci/el 

R. Prima di rinictterc le viti si ungeranno con olio , o i fori 
dove s’intromettano, o gli estremi de’ loro fusti; ciò che si 
pr.itichera benanche al foro del fusto della noce. 

La piastrina essendo riunita , si ungerà d’olio il ramo mo- 
bile della molla della martellina, ove stropiccia il piede , il 
becco e le tacche della noce. 

Si farà attenzione che le viti debbono essere strette in guisa 
che i pezzi agiscano liberamente, cioè, girano é si muovono 
uniformemente (1). 

CAPITOLO iV. 

Tìeìla confezione de' cartocci per le armi da fuoco porlalili: 

5 0. D. Cosa sono i cartocci delle armi da fuoco portatili ? 

R. S cartocci per le armi da fuoco poi tallii, sono delle cari-* 

che di polvere con palla o senza, rinchiuse in involti di carta. 

5 1. 0./}z qual dimensione sono le palle de’ cosi detti carte cd 
fucilieri ? 

R. Le palle de' cartocci fuciliei-i, son dette di 18 a libbra , 
ipa in realtà sono quelle di 1 oncia , ossia di so a libbra , cioè 
hanno il diametro di 7 linee ed un punto. E v 1 sono quelle di 


(«)_ KeJ Manuale per gli Uffiziali discorreremo di tutto lo altre pre^ 
c^ucicmi da usar*), per non far dog««d«re lu armi da fuoco portatili.- 
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tre qunrbi d’ oiK'e os»iu di 24 <1 libbra, quali hanno il dia- 
metro di 6 lincee òd 8 punti. 

' 5a . D . Come deve essere la carta che si usa per la confemione 
de’ cartocci delle armi da. fuoco portatiti ? 

R.La buona carta per la confezione de' cartocci delle anni 
da fuoco portatil-.i,deve essere sottile resistente bene incollata, 
con una grana uguale e liscia al tatto. Cinquecento fogli di 
essa debbono avere 3& a 3o linee di spessezza . 

1 53. D. Quali ordigni son necessa rii per la costruzione de’ 
cartocci delle armi da fuoco portatilil 

R, Vi bisognano I. alquanti tavolati e de’ pezzi di tavola nel 
quali sono praticate delie piccole concavità, un poco più larghe 
del diametro della palla, e prufuirde il- tei zo di questo dia« 
meteo. 

IL Delie- forme di 7 poHioi di lunghezza e di 6 pollici c ^ 
punti di diametro, ben cilindriche e fatte di legno duro e 
stagionato. 1/ una delle estremità deve essere ar-rotoiulita , * 
l’altra incavata tanto da poter ricevere il terzo della palla. 

lil. Alquante misure di rame o di latta, della iormu di uu 
cono tronco, aperto all'' alto , che servono per- darà le giuste 
quantità di polvere ad ogni cartoccio. La misura pczM car.tocri 
senza palla deve , qizaudo è colma ^ conteirere un sessantesima 
di libbra francese di- polvere , ossia denari 6 e. grani 9 c tre 
quinti , corrispondente..al> peso di- Napoli di trappe.si ged acini 

2 e S£Ì settim-i di acino. Quella poi- per i, cartocci- a. palUi, esi 
sendo colme, debbono contenere un- quarantesimo du libbra 
Ci-a nce.se di polvere, o.ssin denari 9.6 granì i4 e due quinti , 
corospondentc ah pesa di Napoli di i-3 trappesi , acini 140 
due settimi. di acino. 

IV. De’piccoli imbutti il di cui- cannello possa uiitrara faeil- 
ijienle nell.’ apertura del cartoccio. 

V. De’ bai;iletti per contenere- la polvere.e le palle. 

VI. Delle. casse senza coverchio per i cartocci rollati e noi» 
riempiti , che vi si situano verticalmente. 

54. D. Quale carta ordinariamente si usa , e come si lùglia 
allorché si debbono ooslruirs i cartocci fucilieri'! 

R. La carta che da noi s’ impiega ordinariamente, tanto per 
1 cartocci a salva che pw quelli aq>alla, è quella chiamata ba~. 
s/o/r/a, la quale. ha la. lungiK'zza sviluppata di y7pollici., e i3. 
jzollici di larghezza. Si taglia in due diverse guise, secondo eh*, 
s impiega per laro i cartocci con palla, o senza palla. 

Nel. primo, caso , si piega la carta in quattro nella sua lar- 
gJvezza pccpeudicolarmepte al sito maggior lato ; poLciascuaau 
]partc iq.due, ejeiascuna metà del quarto in due trapezii, per 
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^e/.zò (li una trasversale, che prenda da 2 pollici 2 linee 
dall’angultJ supcriore della sinistra, sino a 2 pollici 2 lineo 
dall’ angolo interiore sottoposto alla dritta. In tal guisa cia- 
scun foglio viene diviso i**- >6 trapeiii , ciascuno sutliciente 
per costruire un cartoccio. Per costruire i cartocci a palla 
s'i piega d foglio di carta in tre, nella sua larghezza perpciidi.; 
colare ai piaggior lato, poi ciasciin terzo in due nella sug 
a\tézza , e ciascuna metà del terzo anco in due trapczii me* 
diiinle una linea trasversale copie sopra si è detto, (aascun 
foglio si trova così diviso in 12 trapezìi , cias<-uno sutliciente 
per costruire up cartoccio a palla. 

55 . D. /p qual guisa dopo di esserci tagliala la canta si pp- 
^truisc^ un cartoccio senz,a ' palla 2 

R. Si situa in prima la forma sulla carta , in guisa che la 
sua cstrcpiit'a arrotondita sia d^l lato della piaggior base del 
trapezio. Si rolla fortepaente la carta sulla forpia , avvertendei 
che la base di (luesta deve restare ugualmente distante dall^- 
stieipo del lato del trapezio. Tepepdosi cosi avvolta la carta, 
elevasi cop la mano sinistra la bacchetta sulla tavola , il dito 
pollice ip allo , diripipetto al mento stando 1’ nonio seduto, e 
con la dritta si faccino quattro piegature della carta avvolta, 
t’iinnsta al d‘ sopra della forpia ; la piipia ove termipa rav- 
volgimento della carta , cd in guisa che questa copibacia cop 
la base della forma ; la seconda da dritta a sinistra, facendola 
cadere sulla prinia pi(!gatura ; la terza da sinistra a dritta ab- 
iiussando la carta sulla seconda piegatura ; la quarta dando 
alla carta rimanente upa piccola torcitura s’ inchini sulla terza 
piegatura. Si batte la base della forpin sulla tavola acciò si 
stringano le piegature, e poscia si ritira la forma dalla carta, 
vi si versa la determinata quantità di polvere contenuta nella 
misura , e si piega la carta il più vicino possibile alla polvere. 

intimati in tal guisa i cartocci , si uniscono a paqcffeui di, 
dieci r uno , sitando la base de’ cartocci 1’ una contro 1’ altro, 
ossia testa e eocta , la piegatura al di dentro, e si ligano i pac- 
chetti nella metà con dello spago. 

5 G.D. 7 /Z qual guisa si costruisce, un cartoccio, con palla ? 

R. Per costruire un cartoccio con palla , si mette' la pallp 
nella cavità della forma , si situa all’ estremità arrotondita 
della spina, c si rolla Ipi temente la carta al di sopra, oprando, 
il resto come per i cartocci senza palla. 

57. D. Pomo si calibrano i cartocci fucili^ril 
R. Per esser certi che i cartocci costruiti, sono del giusfp 
calibro del fucile, si fanno passare per un apertura il cui 
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(liamcti'O al mnssimu è di 7 lince c ^ punii ^ e dupu sii lurmanQ 
i pacchetti , che .si covrono con carta. 

58 . D . Dieci soldati in un giorno guanti cartocci pozione cot 
^(ruire ? 

R. Dieci soldati , supposto che la carta è già tagliata , pos-; 
sono costriiìre dieci mila cartocci lavorando per 10 ore. 

59. D. Come debito no ripartirai tra /ora il lavorai 

R. Spi soldati rollano e situano i cartocci vuoti vprtical- 
pipnte nelle casse che sono situate I’ upa accosta all’ altra. Due 
soldati riempono i cartocci così disposti , e piegano in seguita' 
|a Ciirta al di sopra dplla polvere. Gli altvi due soldati fanno i 
pace liciti. 

60 . D . Cosa v’ ha, di bisogno per la costruzione di toooo cart 
pìcei fucilieri ? 

R. Per costvoìre ioooq cartocci fucilieri vi bisognano di 
polvere i canlapi 87 rotoli 4 once 22 trappesi 17 acini ed t 
scttinio/ di piombo u cantaja ya rotola ^6 once 20 trappesi ; 
di carta per i soU cartocci ^ risma ayo fogli, e per i pacchetti 
45 o fogli ; e lilialmente di spago onep. 

CAPITOLO Y. 

Tiro delle armi da fuoco portatili. 

Gl . 0 . Cosa s' intende per linea di mira di qualunque arma 
d» fuoco fìor tu tiiel 

It . La bnea di mira di qitaluuque arma da fuoco portatile,, 
è il raggio visuale che passa per i pu,nti più elevati della cu- 
l.itta e del d’ avanti della canna, p si dirige all’ oggptto che 
si vuol colpire. Cosi ( fig. 1 39 ) supposto che DEFG dinota un 
lucile, e propriaineule DE il diametro della culatta, ed FG 
quello alla bocca, essendo B un bersaglio qualunque che si 
\ uol colpire; sai a DFB la linea di mira. 

62. D. Cosa s’ intende per linea di tiro di qualunqne arma: 
(fj fuoco portatile ? 

R. La linea di tiro di qualunque arma da fuoco portatile, è 
]’ jisse, o pure la metà della canna prolungata .Co.sl ^ flg.iSg) 
AIJB è la 1 inea di tiro. L questa linea indica la direzione che 
Li palla tende a seguire, quando cacciata per la forza del 
fluido elastico che sviluppa la polvere , esce dalla bocca delr 
l’arma. 

63 . D . Cosa s‘ intende per traiettoria X 

i^.La palla cacciata dal fluido elastico che si sviluppa dopa 
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r m-n'iisiono lìill.T polvere m ila dire7Ìc ne lUll.i liticH iti (irò , 
si abbassa gradata munte in forza dui suo peso , u segue uoii 
una linea retta, ma un altra più o meno curva, la quale diuesi 
trtijultorìa. ('osi (llg.iSg) la curva llbPB descritta dalla palla 
pt'iina di colpire d lìursaglio B, si dice essere la trajetliiria . 

(>4. J). C >an s’ intende per punto in biaryco di un arma da 
fuoco portatile ? 

- R , La canna avendo più spessezza alla culatta die alla bocca 
ne segue ebe la palla uscendo dalla caglia taglia dapprima la 
linea di mira MFB(fig. i? 9 ) nel punto b , clic è a piccola 
distanza del fucile, circa i 4 piedi , passa poi al di sopra di 
questa linea , si riavvioina in seguito, |a taglia per la seconda 
volta nel punto B, e compie di descrivere la tiajettoria (ino 
alla sua caduta. Questi due punti b , e B d’ intersc/ione, .si di- 
cono |>rimo e secondo punto tn bianco. Epperò del primo non 
.se ne fa caso nella pratica dentici , e s’ intende per punto in 
Linneo la seconda intersezione, 

6 ) . I) . Cosn s’ intende per portata , e per diffonda di punto 
in bianco di un arma da fuoco portatile ? 

B. S’intenda per portata di punto in bianco di un arma 
da fuoco portatile, la distanza che passa dalla bocca della canna 
al punto ili Ili." neo, quando la linea di mira e orizzontale. Cosi 
( fig. iSg' supposto che la retta MFBsia orizzontale ; sarà HbB 
la portata di punto in bianco. Distanza poi di punto iii bianco 
À quando la linea dì mira è obliqua. 

66. P. Quali sono le cause che. possono far variare fa di- 
stanza del punto in òiancol 

R. Le principali cause che possono fiir variare la distanza 
di punto in bianco, sono la grossezza delle palle, le diiersc 
cariche di polvere , l’ inclinazione della linea dì tiro. 

67 . D. generalmente però come si considerano le distanze 
di punta in bianca di un arma da fuoco pori alile} 

R. Poiché per gli usi di guerra si usano costa nteracnle le 
stesse palle, le stesse cariche, e gli effetti diesi hanno mirapdo 
fra i limiti di quelli angoli sotto a’ quali ordinariamente si 
tira, essendo poco sensibili, cosi la distanza del punto in bianco 
di un arma, si considera cume fìssa, e sempre uguale a quella 
che sì chiama portata di punto in bianco. 

63. D. Quali sono le regole che si deducono dalla teoria 
del Uro ? 

R. Le regole che si deducono dalla teoria del tiro sono le 
seguenti 1.3e il bersaglio è fra la prima intersezione e la bo^ca 
della canna , cioè tra il punto H ed il punto b ( 6 g. iSq) , in 
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tal raso ^lor (■ol|)irf‘^l)isof;iia dii'ij'gcre la linea eli riiii'a ili ili so- 
}jra dell’ og^'etto. Ma un lai caso non inai avviene in jiralira) 
pereli'èil punto b essendo sì vicino al punto 11, la linea ili mira 
(jiiasi sì contunde con quella del tiro. 

II. Se il bers.'glio è tra le due interseiiohi , cioè tra i punti 

b , e B bisogna mirare al di sotto per colpirlo. ' 

III. Se il bersaglio è in una delle due intersezioni b o B, bi- 
sogna mirare direllamente per colpii'lu. 

IV ■. Infine se il bt.-rsaglio è al di là della seconda intersezio- 
ne , cioè dopo il punto B , bisogna mirnré al di sopra per coU 
pillo. 

69. D. Come si jppUcano siffalli prinvipii, al tiro de’ nostri 
.fucUi ai farUeria ì 

K. Per applicare siffatti principi! al tiro del nostro fucile 
di fanteria , bisogna ilistinguere quando si tira senza la bajo'^ 
netta, e quando colla bajonetta. 

.Nel primo caso la spessezza alla culatta, essendo maggiore di 
quella che è vicino alla bocca della c.mna unito al boccaglio ^ 
così la linea di mira , incontra la linea del tiro una sol volta, 
e perciò 'il fucile senza bajonetta ha un sul puhto iti bianco 
il quale si calcola circa Ho tese dalla bocca. Ove quindi il 
bersaglio, o l’oggetto a ferire è a questa distanza , bisogna 
miran i direttamente ; se è più vicino, bisogna mirare al di 
sotto , e se è più lontano bisogna mirare al di sopra. 

Nel secondo caso poi, cioè quando al fucilo è inastata la ba- 
jonetta ; allora il punto in bianco è assai vicino alla bocca, 
cioè si considera a circa 40 tese dalla bocca, perchè la spessezza 
della canna alla culatta non aianza diedi una piccolissima 
quantità, le due spessezze riunite del manieo e dell’ anelld 
della bajonetta. Quindi per colpire un oggetto posto ad una 
delle ordinarie distanze, sarà necessario mirar sempre al di 
sopra per colpii'e. 

70. D. Come questi stessi principii si applicano al tiro de’ 
nostri moschetti e carabine ? 

R. Per il nostro moschetto , il pùnto in bianco sì calcola 
4 4^ circa dalla bocca della cabna, quando vi è la bajo- 
netta , in conseguenza quando l’oggetto a ferire è primo di 
questa distanza, bisogna mirare al di sotto, se è lontano 4^ 
t^se bisogna mirar dritto, e per qualunque altra distanza 
maggiore di 42 tescj bisogna mii'arc al di sopra. 

Quando poi il moschetto è senza la bajonetta , il punto in 
hi anco si considera essere a 90 tese, per cUi il bersaglio es- 
sendo prima di questa distanza, bisogna mirare al di sotto, a grf 
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al di sopra (i). 

Per le nostre carabine fa d' uopo osservare clie la spcssez?.:! 
del boccaglio impedisce di dirigere la linea di mira pe' punti 
più elevati, polendosi far passare detta linea per Sopra il boc- 
caglio e per 1’ estremità della canna. Ma tali punti essendo 
vicinissimi , eia differenza delle spessezze ad essi punti cor- 
rispondente essendo altjunnto significante; il punto in bianco 
si considera quello stesso del tnoschctto senza la baionetta ; 
cioè a go tesé , distanza alla quale è ben difficile di dirig- 
gere i colpì di un arma sì corta come la carabina. Epperò pud 
dirsi che per i suoi tiri usuali; i quali sono sempre ad una di- 
stanza minore di go tese, bisogna mirareal di sotto. 

7 1 . D . Quali altri principi i vi sono i quali ricavati dall' e- 
^perienza, guidano Hi giusto tiro del fucile del moschetto dblld 
Caraùina della pistola, negli usi della guerra ? 

R .1 principii generali ricavali dall’esperienza, per il giusto 
tiro delle armi da fuoco portatili, sono i segui nli. 

I. Tirando col fucile inastato con la 'bajunetta, in un ter- 
reno orizzontale, con la palla di ao a libbra , la carica metà 
del peso delia palla , la poi 'ere nostra la etti maggior portata 
è di ii 5 tese ; e volendo ferire al mezzo di un Soldato di 
legolare altezza , bisogna 

Dalla più piccola disianza fino a circa loo passi (33 tese i 
piede ) mirare all’ altezza della pancia. 

Da lod passi a aoo passi (66 tese 1 piede) mirare all’ altezza 
del petto. 

Da 200 passi a 270 passi (go tese) mirare all’ altezza della 
testa i 

Da 270 passi a 3 oo passi ( 100 lese) mirare alla parte supc- 
riore del caschelto. 


(i) I veri risultanlenti circa il tiro del nostro focile -, e del moschetto 
ricavali dal calcolo e dall'esperienza sono i seguenti 
Caricando il fucile di fanteria colla nostra polvere di ii5 tese di por- 
1 

tata e col cartoccio — di libbra , il suo punto in bianco tirando senza ba- 
ionetta è ad 81 tese , colla bajonetta senza 1’ anelletto a 60 tese , e colla 
bajunetta coll' anelletto a 67 tese. Caricando poi il moschetto colla nostra 

1 

polvere di 1 15 tese di portata , e col cartoccio — di libbra^ il suo ponto in 

36 

bianco tirando senza bajonetta è a 94 tvse , colla bajonetta senti anelletto 
è a 71 tese, e colla bajonetta e 1' anelletto a 46 tese; 
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Pur tutte le altre distanze uzaggiori di 3 oo pa$si) il tiro 
fucile si considera di p>oco moniento , se si dirige contro 
gl'individui isolati, e di qualche piccolo effetto se si .dirige 
contro le masse (i). 

Tali regole si applicano ugualmente pe’ fuochi diretti cqme 
per quelli obliqui, epperò pur essere sempre applicate con ri- 
sultamento , fa d’ uopo nel tirare far passare il raggio visuale 
che si dirige all’ oggetto , per ì punti più alti della culatta e 
dell’ anello della bajonctta , che se un tal raggio si fa passare 
al di sopra dèlia culatta, allora per ogni distanza , bisogna 
mirare più basso del punto che si è indicato. 

Ore poi sì tira sopra un terreno ineguale , per le distanze 
indicate , se si tira da basso in alto fa d’ uopo mirare più alto, 
che se si tirasse sul terreno orizzontale. Ma tali differenze sono 
soltanto sensibili quando il pendio del terreno è assai signir- 
hcaiite. 

£ nel generale vale assai meglio di far mirare sempre un 
poco più basso , giacché il soldato naturalmente inclina il fu- 
cile ili senso opposto. 

Il . Tirando con i fucili de’ cacciatori c eoa i moschetti, per 
le stesse distanze bisegnerh mirai' sempre un poco al di sopra 
de’ punti ìodicatì, per i fucili de’ fucilieri. 

II) . Tirando con la carabina in un terreno orizzontale, tt 
volendo ferire nel mezzo un fantaccino, o un cavaliere, bisogna 

Dalla più piccola distanza tino a loj p^ssi (35 tese) mirare 
alla pancia. 

Da io5 passi a 340 passi (Ro tese) mirare all’altezza del petto. 

£ da 340 passi in poi mirare sopra la testa. 

IV. Pel tiro della pistola , poiché nè il calcolo né l’espe- 
rienza , hanno determinato le regole fisse che bisogna seguire 
nei tiro di quest’arma, e d’altronde i suoi colpi avendo effetto 
s<do alle pìccolissime distanze , cosi dovendo usarne , bisogna 
dircttùmcntc mirare all’ oggetto. 


( 1 } la portata del fsKÌle può eatenderai fino a iSoo patii, circa (5oe 
tese ] , inclinando 1’ arma totto un anj^olo di a5 a So gradi ; e ae l’arma 
ai (lotetse inclinare aotto 1’ angolo di 45 gradi, si avrebbe la sua maggior 
porlata. Ma dopo varie esnerianze fatte, per conoscere ad ogni distanaa 
la probabilitò di colpire il bersaglio, ai sono fissati i seguenti risulta- 
menti. 

Alla distanza di 100 passi i due terzi delle palle colpiscono il bersa- 
glio. A zoo passi la metà , a 3oo patti il quarto , a 400 passi il nono, 
A Soo passi il ventesiipo, a /Joo pagai il centesimo. Cìo^ la prpb^ilitk 

ailihéàtandoel la 41 ^Ùn^» ' ‘ 
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73. D. Quali. altre regole lisogna aver presente ff gnu: 
mente nel tiro del fucile ? 

ft. I.Bi.^ogna che il soldato si situi a piuiiiho , e (issi :itlcn- 
taniente all’oggetto che vuol ferire, per cederne ad occhio la 
posizione e la distanza. 

II. Deve incrinare l'arma alzandola perpendicolarmente, in 
guisa che la canna nasconda all’occhio la linea verticale che 
diwde in due il bersaglio. 

III. Deve impostare il fucile, in guisa che la linea di mira 
sia nel piano verticale che passa per l’ occhio e per la n)elà 
del bersaglio. 

IV. .Appi icar bene la piastra del calcio alla spalla dritta, e 
non gih il solo estremo, come spesso si usa. 

V. Pogg iare il dito sull'estremità del grilletto e non già 
sul mezzo , appoggiandolo gradatamente senza scossa , aNendo 
sempre 1’ estremo del fucile al bersaglio , e facendo partire il 
colpo quando il punto superiore della mira, è nella direzione 
cd all’altezza conveniente alla distanza del bersaglio. 

VI. Non chiudere l’ occhio nc girare la testa , non elevare 
non abbassare il fucile, nè muovere il corpo quando parte il 
colpo; ma al contrario contener bene l’arma, miiandoal'' 
r oggetto anche dopo lo scoppio (i). 
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ESTENSIONE 


DI DN HAPPOtltO 

CONCERNENTE GLI AVVENIMENTI 

chb'arritamo 

IN UN tosto 


CAPITOLO UNICO; 

A mofitrar più chiaramente, come vengono fatti i diversi 
i-apporti da’ comandanti de’ posti , ne presentiamo alquanti 
pi-r esempio, ne’ quali vario è l’oggetto che si è avutoin mira. 
Epperò abbiam tolto la supposiziohCj che fossero di quelli re- 
golari, indicati dall’ ordinanza di piana, che parimenti si vo* 
gliono nel servizio in campagna } ed invece abbiamo discorso 
solo di quelli così detti straordinarii , che possono offrire una 
maggior varietk , e pe’ quali fa d’ uopo mostrare uba intelliv> 
gonza ed una istruzione maggiore , segnatamente quando si è 
n fronte del nemico. E li abbiamo supposti taluni, come con- 
seguenza di avvenimeuti particolari sopravvenuti al posto, 
altri qual conseguenza degli ordini ricevati bell’ occuparlo« 

t 

>-• ESEMPIO I. 

Crani^Uardia di Piedimonte in alto (i) Rapporto atraot'^ 
dinario delle oro, , . . <hl dì... t 

Signor Maggiore. 

Al momento che vi spedisco il presente rapporto col sergente 
N.N., cioè alle ore. < i . è giunto 1’ uffiziale N.N. come par- 
lamentario del nemico , il quale dice di aver l’ordine di par« 


(i) Si suppone un accantonamento situato nella pianura di Santa Maria 
(Iella Piana , il di cui qiiartier generale è in Sesta. ( Veggasi la carta 
di Zannoni. ) 

33 
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I il re solo col nostro gCHoi'alc crninndaptc In divisione. In nt- 
tensione quindi de’ 'ostii ordini, lo ti’attcngo nel corpo di 
guui'dia , e per impedire che alcuno avesse comunicazione con 
lui , sarò sem]ire in .su i compagnia. 

11 Capoposto 

l i / i i/, ì . ° Ueggintc»tO 4f l'ii^ca. 


£ S M ? I O II. 

' t . . 

C rnm^uardia di Piedi monte it\ allo — Rapporto straordinario 
delle ore,... deldì\.‘.l < ' ; ■ • 

Signor Maggiore. . 

Tolgo la presente uccusionc, e vi spedisco scortati da quat- 
tro-soldati e dal sergente N. N. dieci disertori, i quali si 
sono presentati a posti avanzati alle ore. . Dalle varie in- 
terrogazioni f.ittcdoro, <irca quatito ptAévrfiiDteressar la sicu- 
rezza della granguardia, nulla ho rilevato, per altro par che 
^)>si.p0trie|iiie<o darvi suHicieote notiaia circa iPneinifcO,e quanto 
iipleudc operare» o , q o l.. ■ ' • > i- 

i> >.,• : , • I,-- r II Capoposto i.'i - * ■ ; 

. )i ^ !.. ri >N. Capitano del 6." iteggÌB>ento di lineai 

- ; r • • . 1 , \ ’ . I . I ■ * 

• •> ISKJ^PIO HI. 

f } • » ’ . ri!, li < * V 

Grangitardia di Piedmonte in alta— Rapp^lo straordinario 
6 delle ore. . ; . del di. ... ' •. < . 

, Signos- Maggiore. . io . 

Mi c^irre l’ttWiligo di ragguagUarvi, che in questo momento 
la linea de’nostri posti avanzatile stata assalita sulla sinistra 
dalla cavalleria nemica. quale salendo per il rivo di Ca- 
scano, par che abbia il pensiero di tentare un ardito colpo di 
maoo, cd impossessarsi delle gole di Cascano ; giacché forte 
oltre i duecento cavalli, non ha nè fanteria nè artiglieria che 
possa sostenerla. 

Mi trovo di aver già dato avviso, con un sìmile rapporto,al 
Capitano della granguardia vicina , del movimento incomlii- 
eiatp dal nemico , e continuerò a tenerlo avvisato di quanto 
altro può. avvenire. 

11 Capoposto 

JM.PI -Capitano del G.“ Reggimento di linea. 


Digitized by Coogle 



255 

ESEMPIO IV. 

“O rnn gl! arditi di Piedi monte inailo — Rapporto alraordinnrto 
epedito alle ore .... del dì. .. . 

In cOntinuaiioiie dcH’iil.tro mio rapporto straordinario spe- 
ditovi col serj 5 t‘tile N . N . alle ore. . . .del dì . . . .sollecito della 
sieiire/.7.a del posto che avete al'lidato alle mie cure , vi lo co- 
noscei'e, che il nemico avendo ricevuto un rinfor/ii di circa 
altri loo cavalli , ha ripetuto i suoi attacchi sulla sinistra 
«Iella nostra linea de’ posti asan/.ati. li poiché ali[uante com- 
piignie di cacciatori, uscendo da terreni <[ii tsì paludosi, hanno 
benanche att.sccalo i nostri posti avaivtali ‘sulla Irontc , cosi 
se non creda di ' ersa mente , l iulbr/i il mio distaccamento con 
le tiiippc del campo, clu; la gr.iiiguardia vicina composta 
«:onie è di sola fanteria , appena ha intinto distlo'care i5 cac- 
ciatori che son giunti al mio posto, cd il nemico par che sia 
interamente deciso di foi'iari; un tal punto; giacche fa avan- 
zare quasi altre due forte compagnie di fanteria, in sostegno 
de’ suoi cacciatot i che da ogni |iarte assalgono il posto. Per 
ora ho avuto solo quattro soldati uccisi e 6 feriti, fra’ quali il 
Sergente N. N. epperò «lura ancora il fuoco ue'dintoini del 
posto. 

Il l'.apnposto 

N . N . Capitano del (S.“ Kegginicnto di linea. 

E S E SI F I o V . 

Granguardia di Piedi monte in alto — > Rapporto straordinario 
delle ore .... del dì. .. . 

.Signor Maggiore. 

In coiilimiazione dell’ ultimo mio rapporto speditovi .alle 
ore.... col sergente N. ,N. mi cono 1’ oLhl go di raggua- 
gliarvi , che la linea de’ posti avanzati che era alla sinistra 
della granguardia , non avendo potuto resislere a’ re]>lioati 
assalti de’ cacciatori nemici , dopo di averla riunita a’due po- 
sti che erano intermedii , l' ho ritirata nel villaggio di Piedi- 
monte in alto, ove pongo lutto in opera per respingere almeno 
i primi assalti del forte nemico, aniicelièiu un sul tratto muo- 
vere verso il «campo. La cavalleria leggiera nemica , che pii\ 
volte ha tentato di spuntar la nòstra posizione, non ha .'liuto 
altro rinforzò , ed ignoro la ragione perchè in un subito sia 
andato a riunii^ì ad una colonna di fanteria, che muove sulla 
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fi'uiite del nostro campo, La quale par die forte oltre i ri)U'« 
uomini di fanteria, preceduta sempre da molti caccialuri, uu-'ia 
M.-CO una batteria d> f> pezzi |e»gieri e due obici. 

Non posso darvi maggiori particolari, perc|iè non mi è 
Scilo di fare alcun prigioniere al nemico ^ cd i| terreno die è 
iie’diotprni del posto,ij)uco o n\il|a si presta, per scovrir luoltu 
da luutunu, 

Il Capoposto 

N.N.Qapitano del G.° Reggimeuto di linea 
Online del campo innanzi •S.'ssn. 

1 ) L’ intera compagnia di cacciatovi del battaglione del -t 
j r 8.” di linea, insieme a I 2 dragoni del Reggimento Re,oc- 
» cu|)eià il posto distaccato di Lauro, ad oggetto di osservai'o 
« il terreno che dal sito detto li Fasaiii si prolunga sino a| 
» villaggio Arecari , c pev covrire tncglio il fianco dritto del 
a campo. 

> Il capitano coll’andante il posto è preveauto, che una par-t 
j> tita di cavalleria nemica di oUre cavalli, ha occupalo il. 
», villaggio di Jv, Castlese. 

» Se il posto c attaccato sulla fronte, il comandante ne dark 
» avviso al campo, o alla grangiiuadia vicina, mediante qiialn 
» che ordinanza a cavallo , e dopo di aver opposta una siitli- 
» ciente resistenza, senza niai, compromettere la sorte del di- 
» stnccamento , si ritirerà sulla granguardia che è verso la 
» dritta del campo, nella dilezione de| villaggio di Cupa. 

» Ma se il nemico di giorno, movesse con bastanti forze, e 
» venisse ad attaccarlo sul|a dritta , avvisato il campo in uun 
» guisa qualunque, op(X)rrà la maggior resistenza possibile 
» onde dar tempo che le truppe che sono accampate prendes- 
» sero le armi, e fossero nel caso d’incominciac le loro opera- 
li zioni. £ quando la mancanza delle munizioni > la ])crdita. di 
» molti soldati , o la sorpresa istessa , 1’ obbliga alla ritirata, 
» non mai si diriggeià sulla granguardia vicina , ma per le. 
» vie laterali , poco entrando la lunghezza del cammino che 
V farà, si porterà a £on.colisi prima , e quindi per le alture a 
» Tuora di Sessa ed al qpartier generale. 

» Per gli attacchi che il nemico può tentare di notte, il co- 
» mandante del posto si atterrà pafitoenti alle stesse prescri- 
» zioni , soltanto ne avviserà il c^.mpo ed i po|tl vicini, git- 
y taiido pe>' 81'ia tre i;aizi. iocepdhitlh e 

L’ uffiziale superiore di settimana 
, K .N. Colonnello dcll’Sv 
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II Capitano giunto cui suo distaccamento^ al vìllaggiu di 
Lauro , e riconosciutane accuratamente la positiouc in tutti i 
suoi particolari , fa il presente straordinario rapporto. 

S3BMPIO VI. •' ' 

Posto (S staccato di Lauto — Rapporto straordinario dello 
ore . . , . del di. . . , 


Signor Colonnello. 

Per debito di ufiiiio, e per la sicurezza del posto alle mie 
cure alIìdatOjvi fu conoscere' che la forza del min distaccamento 
è debole per osservare la pianura che da lì Fasani si prolunga 
sino al villaggio Arecari, nè può opporre aiuicno ne’principali 
punti una valevole resistenza. 

Uu fatto occupaj-e da un distaccamento composto da un uf- 
iizialc cacciatori e 6 dragoni il punto detto li Fasaui , che 
cousideru come un posto avanzato di osservazione ; ma la rima- 
nente fanteria basta appena per fornire una semplice linea di 
sentiiielie , ed i dragoni obbligati a rimaner sempre a cavallo, 
non sono in numero bastante per comunicare almeno fra loro, 
^lon saprei immaginare come si potrebbe segnatamente di notte 
essere al coverto delle sorprese che il nemico può tentare. Il 
terreno adjaceute al posto è niente variato, non posso stabi-' 
lire de’ posti sccoodarìi , e l’ultima granguardia situala alla 
dritta del campo , è circa mezzo miglio indietro a liFasaiii,ed 
un miglio dal piccolo villaggio di Lauro; sicché non posso rav- 
viciiiarraì ad essa , senza lasciare indifeso ed inosservato il bo« 
SCO ed il villaggio. 

Il bosco sulla dritta del villaggio di Lauro , esteso folto e 
di alto fusto come è, può dar gran vantaggio al nemico , per 
sorprendere il posto, c quindi gettarsi sulla dritta del campo* 
Il rivo degli Arecari è troppo piccolo per essere di ostacolo 
a’ suoi movimenti. Ed il villaggio di Lauro avendo tante case 
.... di fabbrica , essendo circondato dal bosco odali’ aperta 
campagna, non è facile a difendersi su tutta la sua estensione. 
La sola chiesa situata nei centro del villaggio lo domina in 
parte , cd è -grande e capace di esser fortificata taulo, da op- 
porre in essa un ultima resistenza. 

Al punto detto li Fasani, vi sono quattro dirute abitazioni» 
le quali non offrono nell' adiacenza alcuna posizione, dalla 
quale si potesse scovrir nsolto fontano il nemico. 

11 terreho nel generale b piano e coltvvato.e quello sanata- 
Wcute che è tra llFasani e Lauro, è si uguale, ebe La cavallei ia 
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iiemu:a può senza ciiflìcoltà alcuna pliuubai' a àua wiluntà 5ul 
p:)Stu, u sulla granguardia. £d è pussiljile che le ledette e le 
sentinelle non abbiano tempo , per darne avviso al posto alla 
granguardia u pure al campo, atteso la l< ntanaiua in cui 
sono, e hi mancanza di siepi mura fus^i ec. che potessero porle 
al coverto, e non farle scorgere dal nemico 

IVIi sembra quindi necessario , clic la dritta del posto si ap- 
poggiasse a delle artificiali difese, le quali nel caso attuale po- 
trebbero essere le tagliate di alberi^ die si farebbero nel bo- 
sco. Si può circondare con un piccolo fosso e qualche trince- 
ramento, almeno la parte del villaggio clic è lerso la pianura. 
Preparar la cliiesa in guisa, che ad ogni evento possa servire 
come ultima difesa al posto, ed aumentar la forza del distacca- 
mento tanto che possa eseguir siffatti l;<rur< , fornir delle 
continue pattuglie di fanterìa e più di cui alleria, ed esser ha- 
sl.'iiito per tener fermo contro il nemico , se uuu con deciso 
vantaggio, almeno per un sufficiente tempo. 

Infine sarebbe necessario clic il posto fosse sempre provveduto 
dal campo per tre o quattro giorni di viveri , giacché il vil- 
laggio non offre nessunissima risorsa , ed i soldati debbono 
andare a cercare i viveri con fatica e pericolo sì personale 
che del posto , fin sopra Roncolisi e Corigliano. 

Il Capoposto 

fi . N .Capitano del i Battaglione del Reggimento 3." di linea. 

J! s E M r I o \ II. 

Posto di sto oca lo dì Lauro Jiapjjorlo straordinario dello 
ore .... del dì. , 

-■ j 

Signor Colonnello, • 

In questo mamento, che sono le ore .... una folte partita 
di oltre 3oo soldati di fanteria, assale il mio posto dalla parto 
del bosco. La tagliale di alberi che già erano situati per difesa 
di tal sito, mi pungono nel caso di respingere o con lontaggia 
tutti gli-attaechi che può tentare sì debole forzai Ma poiché 
nella direzione media tra S. Cast rese ed il bosco , si avanza 
una colonna di circa aooo uomini e 200 cavalli, così Ito ordi- 
nato che non appena siffatta colonna oltrepassi il villaggio, 
il posto lil'asani si ritiri nel villaggio di Lauro. 0»c se il tem- 
po non ha fatto ultimare lo scavo del fosso, e. quanto altro si 
era ideato , le difese della chiesa son quasi finite talché se- 
condo la direzione che il nemico darli a^suoi àttacchi , potrà 
deciUcrtni m ritirare il distaccamento sulla granguardia che è 
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alla (Irilla ilei campo, o ptir conliiuiarc la mia difesa nel vii* 
laggiù di Lauro prima, e poscia nella eliicsa , la (|uale può 
ora considerarsi come un vero ridotto chiuso. > 

Il Capoposto 1 

K.N. Capitano del i.° Battaglione del Reggimento 8-° di linea. 
BS empio Vili. 

Jìnpporto atraonUnario del CapiianaxsMiandank il poato di 

JjUUrO» :• i‘ 

■ . ■ ■ 1 , 1 : 1 / ■ ■ I 

I t- Signor Colotinello. •' ; » <• i ■ , ■ c; >u 

-) NwH’.'urguiuu in.eui sono di farvi conoscere quanto è asrre* 
nulo al posto f vi spedisco col sergente N. M. il presente 
rapporto straordinario per dirvi , che avendo resistito CTc-< 
spinti) più volte gli assalti che il nemico 'ha diretto dalla 
di'ilta,.e dalla lixmte del besen, quando le numerose sue: forre 
si $uno imposscssfiic'dcl bosco , ed un distaccamento di cataU 
leria si è mosso da S. Caslrese!;. ho .riunito tutto: il disine- 
eamento uel .villaggio di 'Lauro , dove avendo per .pir'rdi un 
ora prolungato la difesa , il fuoco di due peui dell' artiglicriie 
nemica mi ha 'obbligato' a rincbiudernh con tutti i solchili 
nella chiesa, i ; . . > i. > t • >■) 

Con difficoltà potrei asprimervi il valore ella. costanza mo- 
strata da tutti gl’ individui componenti il mio distaccamento, 
nel respingere i replicati assalti dalle orci 1 Jiallc ore. . v. che 
piò di 4°o soldati nemici han diretto contro queU’ultima no- 
stra difesa, e quanto poco abbiamo curato il suo fuoco di mo- 
sebetteria e di arfiglieria.E quando all’imbrunir della .«.era ho 
avuto occasione di scorgere , che ben 5o soldati eraii morti o 
feriti, e che le munizioni eran quasi finite; anziccliè dare ascol- 
to alle proposte del nemico, mi son aperto per le montagne, 
una strada , fino al quartiere generale , lasciando alla sua ge* 
Dcrosità quelli feriti che non hanno potuto seguirmi. 

In attenzione intanto de’ vostri ordini vi rimetto la situa- 
zione indicante la forza attuale del mio distaccamento. 

Dal quartier generale di Sessa 

II Capitano H.]K.del i.*’ Battaglione del Reggimento 8. "di linea 
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I É *; F. ir p r o iX. 

i 

liappoTlo straordinario (kt tapikmo cortiutuluntt il distaotià- 
inento riunito in Sessa. 

Signor Colonnello. 

Alle ore. . . . precise, mi è giunto col sergente N.N;(Ic 1 
Keggimento di linea un vostro espresso, che m’ impone di rag- 
giungere al più presto possibile coll’ intero distaccamento fa 
divisione, la quale da S. Maria della Piana insegue il nemico 
movendo verso di Garigliano.Sollecito all’esatto adempimento 
de’miei doveri, vi spedisco «mi sergente N.K.rl presentestra- 
ordioario rapporto, per darvi conoscenza che il Capo deflu 
Stato Maggiore fin dalle ore é . . . mi ha ordinato di essere di 
scorta ad un forte convoglio di munizioni che da Sessa muove 
per raggiungere la divisione. E poiché 1’ uffiziak di ar^ 

tiglieria che comanda il convoglio mi ha fatto senti re, che non 
prima delle ore. . . . precise potrà porsi in movimento , così in 
conto di raggiungervi verso le ore.. . . al più tardi , se pure 
qualche incontro col nemico , o altro particolare e>ento non 
ritarderà il nostro movimento. < 

Intanto per debito d* uffizio, mi trovo aver già passato ai 
conoscenza del Capo dello Stato Maggiore , quanto mi avete 
ordinato. Sono in attenzione di nuovi ordini. 

Dal quarticr generale di Sessa. 

Il CapitanoNrN.de! i.°Battaglione del Beggimenio 8>.°di Imesr 
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MODO 


DI 

RICONOSCERE E DESCRIVERE 

UN TERRENO. 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle ricognizioni. 

Nell’ attaale sistema di gaerrèggiare che i piìk piccoli 
falli possono divenir- fatali ad intere divisioni o eserciti , la 
conoscenza del paese ove si porta o si fa la guerra , delle di- 
\erse posizioni offensive o difensive, de’ campi, degli accanto- 
namenti, delle mosse,, la composizione e forza del nemico ec.è 
oltremodo necessaria; perchè forma un elemento sicuro pel fe- 
lice successo delle imprese , e solo si ottiene mercè le buone e 
replicate ricognizioni. 

Tre specie di ricognizioni si distinguono ^'o/7ia/r'ers cioè j 
spedali cA offensive. 

JUicognizioni giornaliere. 

Le ricognizioni giornaliere si fanno per la sicurezza dei 
campi, delle posizioni, de’ posti , degli accantonamenti , delle 
piazze. Il loro oggetto è di assicurarsi se col favore de’ terreni 
coperti frastagliati montuosi, e di altre circostanze locali, della 
notte o de' tempi oscuri e piovosi , il nemico abbia preparata 
qualche sorpresa, o imboscata. Per prendere le varie spie, essere 
avvertito de' cambiamenti che il nemico ha gik operalo, se ha 
aumentato o messo in movimento i suoi posti, se infine nel 
suo campo ne’suoi accantonamenti nelle sue posizioni, avviene 
qualche cosa che possa dar notizia de’ preparativi di marcia y 
o di azione. 
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' Per tali ricognizioni si ordtnAtio de’ distaccamenti ro- 
maucìati nelle Lrigate, o dalle gran guardie , e secondo la na- 
tura del paese e la posizione rispettiva delle forze opposte, si 
compongono di fanteria e cavalleria. Ne’ paesi piani e seopei ti 
si usa soltanto la caialleria, e la fanteria ne’paesi montuosi 
e boscosi, assegnando però a quest' arma alquanti soldati a 
cavallo, per la pronta trasmissione delle notizie urgenti. Quando 
pii il paese è svariato si riuniranno le due armi, la cavalleria 
proteggcik i fanti nelle piantfi-e', e là fanteria occupando le 
vantaggiose posizioni , assicura la ritirata della ca'allcria. 

Il numero maggiore o minore di tali giornaliere ricogni- 
zioui , la loro forza ed il momeritù in cui debbono eseguirsi 
dipende da tante diverse cagioni, come la condizione del ter- 
reno la distanza in cui è il nemico ec. Eppcrò nel generale fa 
d’ uopo non molto moltiplicarle, ordinando per esse il minor 
numero di gente possibile, e non si spediranno sempre alla stessa 
oi’a , nè per la stessa strada. Talvolta fa mestieri inviarle la 
sera, onde spiare .se il nemico sia in movimento, se si stabilisca 
nelle posizioni v icine, al coperto di qualche ostacolo di terreno 
dentro un bosco ec. e ben sovente al f.ir del giorno, quando 
tutto è in movimento ne’ campi nelle posizioni negli accanto- 
tiómenti. 

Nell’ eseguire una ricognizione giornaliera si porrà mente 
a’ seguenti precetti. 

I. Il comandante spingerà a circa dùecento passi, una van- 
guardia dì una forza proporzionata al suo distaccamento. 

II. Alquanti esploratori , scelti tra i cavalièri meglio mon- 
tati cd i più acconci ad un tal genere di servizio-, e che' par- 
lano, se è possibile , il linguaggio del paese , precederanno la 
vanguardia, lìanchcggeranno la ricognizione, e durante il 
giorno ben di raro si allontaneranno tanto da perdere di vista 
il distaccamento. 

III. Si situeranno depposti o delle ordinanze a scaglioni, 
onde trasmettere sollecitamente le notizie a’post* , i quali Id 
fanno giungere al campo. 

IV. La ricognizione marcerk con somma precauzione , ed 
eviterà d’impegnarsi in qualsiasi conflitto , dovendo essa con- 
siderarsi sic.-:orae una granguardia mobile , destinata non a 
combattere, ma sibbene vedere cd osservare. 

V. Se gli esploratori nel loro movimento incontrano un al- 
tura ^^ualunque , si diriggeranno su i punti più alti , ma noti 
et saliranno mai tatti insieme , ed invece uno di essi Tasccri- 
lierà rapidamente, e l’altro rimarrà a mezzo cammino; perchè 
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se il primo sia rapiio Irrito o mortPj $i possa preservare il 
distnrcainento da qualche sorpresa. 

VI. Sull’ imbrpiiir della sera Ja vanguardia egli esploratori 
si ravvicineranno , ed il distaccamento mareera lentamente ed 

10 silemio^ fermandosi spesso per meglio ascoltare quanto a vp 
viene ne’ dintorni. Si %ieterà a chicchessia di fumare, e s’ in- 
vieranno indietro i cavalli che nitriscono. 

VII. Non si entrerà ne’villaggi nelle vallate ne’ borroni nelle 
gole o ne’boscfai, se prima gli esploratori non abbiano accura- 
tamente visitati tali siti , e raccolti gl’ indirii. e le notiiie ne- 
cessarie. Ritenendo se occorra degli abitanti come ostaggio, si 
esamineranno le strade che sboccano in quella che si percorre^ 
fe le altre ad essa parallele , tenendo conto d’ onde vengono e 
dove vanno. S’ interrogheranno gli abitanti su quanto ba rap- 
porto al nemico, si faranno rimanere indietro tutti coloro 
che muovono per la stessa direzione del distaccamento , e si 
arresteranno le spie e coloro che sembrano sospetti. 

Vili. I comandanti le ricognizioni si volgeranno spesso in- 
torno per veder l' insieme ed i particolari del terreno,. distin- 
guerne i punti più importanti , quelli segnatamente che pos- 
ano esser vantaggiosi nel caso di ritirata. < 

Spesso per riconoscere una estensione maggiore di ter- 
reno e per far perdere ogni traccia al nemico, è mestieri riti- 
rarsi per un cammino diverso da quello percorso. In tal caso 
non sì la.sceranno nell’andare nè ordinanze nc posti intermedi. 

Se la ricognizione scorge il nemico in movimento , il co- 
mandante del distaccamento curerà per quanto è possibile, di 
osservarlo senza farsi scovrire. Se l'oggetto è di cono.scere la 
sue forze ed i suoi disegni , si attacclieia il conflitto quanda 
sarà impossibile evitarlo, o quando non si possa altrimenti 
aver delle notizie che da’prigìonieri.Si l>adi però altentamcnta 
e. ad ogni costo di non lasciarne al nemico. 

Se però il nemico marci celwamente contro la posiziuna 

11 campo 1’ accantonameiUo , se ne dia avviso a*- posti avanzati 
mediante le ordinanze o con de’ segnali convenuti , come in- 
cendi!, razzi cc. si respinga valorosamente il nemico, c pongasi 
mente che dalla maggiore o minqf resistenza, può dipendere la 
Svezza dell’ esercito della divi^otzc della brigata. 
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Ricognizioni particolari. 

Le’ ricognizioni particolari , qualora non mirano a cono- 
scere un fatto un avvenimento , nò son quelle fatte dagli uf- 
lìziali superiori ed ajutanti maggiori de’corpi, prima che que- 
sti giungono sul terreno loro assegnatolo dagli uffiziali coman- 
danti le granguardie o altri posti di guerra , possono aver di 
mira varii oggetti nel tempo istesso , e sono 

Indicare la topografìa di un paese , i mezzi che può for- 
nir per l’attacco e la difisa , la posizione del nemico, la forza 
e la specie delle sne truppe sopra ciascun punto , il sito ed il 
numero de’ suoi depositi ospedali riserve. Le posiaioni che 
successivamente si possono occupare, per sostener gli attacchi 
n la ritirata. Le difese naturali ed i mezzi di resistenza che si 
ha creati il nemico. In una parola tutte quelle notizie neces- 
sarie per regolar le diverse operazioni della guerra , con i mo- 
vimenti della truppa. 

Tali ricognizioni si fanno giusto le istruzioni date dal 
generale d’esercito del corpo d’armata della di' isinne della 
brigata, dal comandante un reggimento o un battaglione, c si 
ordinano de’distaccamcnti composti delle tre armi più o meno 
fjrti, secondo il pensiero che si ha di spingere più o meno lon- 
tano In ricognizione, la natura de’siti, la resistenza che si sup- 
pone di dover iucontr. re. E vengono siffatte ricognizioni ac- 
compagnate assai spesso dagli ultiziali dello stato maggiore, ed 
in mancanza da quelli più intelligenti e più istruiti nelle cose 
di guerra. 

Ricognizioni offensive. 

Le ricognizioni offensive , si ordinano per conoscere con 
la maggiore precisione possibile la posizione del nemico, valu- 
tarne le sue fòrze e la difesa. In ogni caso per eseguirle fa 
d’uopo respingere i posti nemici, e talvolta attaccare qualche 
parte della sua linea, segnatamente quando si vuol obbligare 
a spiegare tutte le sue forze. 

Or perchè tali ricognizioni fan parte delle combinazioni 
e delle operazioni generali della guerra , così si ordinano ed 
assai spesso si diriggono dallo stesso generale in capo. 

11 risultamcnto di qualsiasi ricognizione , si fa sempre co- 
noscere dall’ udiziale che 1’ ha diretta, in una chiara semplice 
e concisa memoria che presenta a chi ha ordinato la ricogni- 
zione , si abbiano o pur no eseguiti de’ lavori topografici. In 
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essa il comandante la ricognizione distinguendo ciòqlieba ve- 
duto , da quello che non ha potuto veriucare , prenderà sem- 
pre di mira due particolarissimi oggetti. 

I. Il nemico del quale ne indicherà il numero'e la forza dei 
battaglioni de’ squadroni delle liatterie. Le colonne che sono 
in movimento come son formate, lo* spazio che occupano, il 
tempo che mettono a defilare, l’ordine col quale muovono. 
11 numero e la specie delle truppe che sono in campo aperto, 
e quelle che sono nelle posizioni trincerate , ne’ villaggi ec. 
Ove sono gii ospedali le ambulanze le sussistenze i parchi le 
iDuniziuni le riserve i depositi. Il comandante in capo i gene- 
rali di divisione il capo dello stato maggiore ec. ec. 

II. E la topografia del terreno , per la quale segnatamente 
quando non ne avrà rilevati i di.<segni , per ben indicarne le 
varietà, e le disposizioni tutte del nemico, porrà mente a tutti 
gli oggetti particolari, i quali secondo le varie occasioni c la 
specie delle operazioni di guerra maggiormente ne terrà conto. 

Mezzi di riconoscere la posizione dell’ esercito della divisione 
della brigata del nemico. 

Quattro sono i mezzi di riconoscere la posizione nemica, 
cioè I. Segretamente, II. Apertamente. III. Dai rapporti dei 
disertori , prigionieri e viaggiatori IV. Finalmente dai rap- 
porti dalle spie. Per il primo caso, l’ufliziale ordinato di 
fare una tale ricognizione , onde giungere vicino al nemico 
col distaccamento , non seguirà nella sua marcia le grandi 
strade, ma procurerà nascondersi per quando è possibile, 
attraverso le macchie, i fondi ed i terreni interrotti, proprii 
a coprire la sua truppa. In simil caso non si sgomenti dal.se* 
guire i lunghi giri , essendo 1’ unico oggetto quello di ese- 
guire felicemente la sua missione , senza essere scoperto. 

Tutte le persone che saranno incontrate dalla vanguardia 
della ricognizione e dalle pattuglie di fianco , in particolare 
quando si sta prossimo al nemico , saranno condotte all’ uiii- 
ziale comandante la ricognizione perchè l’ interroga ; e se esse 
andassero dalla parte del nemico, si faranno restare in dietro, 
sotto !a scorta di uno o due soldati del distaccamento,pcr tutto 
quel tempo che si giudicherà necessario, affinchè non possano 
dare conoscenza del movimento seguito dal distaccamento che 
va alla ricognizione. 

ir comandante la ricognizione eviterà soprattutto d’im- 
pegnarsi in un conflitto col nemico, ammeno che non vi sta 
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assoluinmeple posl^etto. Se scopre jellu pallp^Ii^ nemiche’ 
rurei'^ di evitarle, giacche qualunque v^ptaggio ppò ottenere, 
non lascia di avvisare il peptico, ed in tal ca$o piaqcp sem- 
pre l’oggetto della ricogniziope. perciò farà il possibile 
per avvicinarsi al nemico, in guisa dp poter render conto 
della sua posizione e dell’ apparente sua forzp sepza psser.e os- 
servato. 

iGiunto vicino pi nemico, si avanzerà p pìpdi , d* Polte 
tempo c con poca gente, sopra un'altura, condotto da una 
guida sicura , lasciando il distaccamento in luogo vantag- 
gioso per poi raggiungerlo. Se non è pcri’cttamentc sicuro 
della fedeltà della guida, non potrà dispensarsi di farla legare 
e condurre da un uomo del distaccamento , e Ip piipaccerà di 
bruciarle le cervella , se fa cadere il distaccaipcQto pelle mani 
del nemico. 

Giunto al luogo, per mezzo de’ fuqchi pepiiei potrà esa- 
minare la direzione e 1’ estensiope del campo, osservare il suo 
sito e la forza , e la distribuzione de’ posti avanzati ; acciocché 
4ovendo far qualche riconoscenza 1* indomani , possa evitarli. 

Spesso però avviene che la posizione che si vuol riconosce- 
re , è nascosta da alture che sono occupate da distaccamenti 
nemici; in tal caso recandosi con tutto il distaccamento curerà 
di occuparne una. Per ciò eseguire , si nasconderà per quanto 
è possibile vicino all’altura dove si voglion fare le osserva- 
zioni , e poscia piomberà tutto ad un tratto sul nemico , il 
quale sorpreso può abbandonare il posto. Eseguita una tale 
operazione , ed allorché si sarà veduto ciò che si vuole osser- 
vare , bisogna ritirarsi per strade tortuose e coperte. 

In una simile spedizione si può lasciare indietro di se , ad 
una certa distanza lungo una siepe o villaggio , un trombetto 
con alquanti uomini e coi cavalli meno buoni, e di preferenza 
quelli bianchi , che si scoprono più da lontano. Questa dispo- 
sizione fa che in una precipitosa ritirata, il nemico creda che 
vi sia qualche riserva , e si decida ad inseguire con minor 
calore il grosso del distaccamento. 

Gli uomini che si saranno lasciati dietro , avranno istru- 
zione , che vedendo arrivare il distacqame.nto inseguito dal 
nemico, si mettano in maicia portandosi qua e là , tirando 
de’ colpi di carabine o pistole , e sonando la tromba , affine di 
essere più sicuramente veduti ed iutesi dal nemico , e facendo 
le sembianze di avverth'e un corpo situato dietro di loro. 11 
distaccamento per eseguir la sua ritirata nop si porterìa diret- 
tamente versò di questi , ma la diriggerà guisa che re^tlpo 
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sui nandii tlcl nemico , acciorcliè il medesimo si fermi, onde 
\id< re elii lo circonda. 

11 nascere e tramontar del sole è il miglior momento p«ir as- 
servare un campo ed i posti nemici da siti eminenti, ne’ quifi 
-si possa vedere lutto senza impedimento, e senza essere os-er- 
vato dalle scoperte, die a queste ore sogliono farsi immanca- 
Lilmcnle ; I’ ora però del mezzo giorno è anche buona , in 
particolare ne’ mesi estivi. ]Non si debbano trascurare i rap- 
porti della gente del paese, informandosi con destrezza dei dt- 
'Segni del nemico , de’ distaccamenti che ha dispersi , del sito 
de’ magazzini c delle risèrve, del numero e della qualità delle 
sue truppe , della specie e dd numero de’ reggimenti, del nu- 
mero de’caniioni, ed iti die consiste il sùo parco di artiglieria. 

Un lifli'/iale incaricato dì una commissione di questa natu- 
ra , si deve attehderè a molte pene e fatiche ; ma se egli vi 
riesce avrà re'O un gran servizio all’ esercito : la vita di molli 
uomini , ed il successo di una grande impresa spesso dipende 
dalle cognizioni de’ movimenti del nemico , che si rapportano 
al Generale. 

Per il secondo caso , quando si è molto vicino cd a vista del 
nemico , queste ricognizioni si faranno di giorno , a forza 
aperta; e per lo più sono pi-aticate da’ Generali od uflizialt 
dello stato maggiore. Si spingono vigorosamente con xlragoni i 
pìccoli posti dd nemico, obbligandolo in tal guisa a fare al- 
cuni movimenti da’ quali si può trar profitto per giudicare 
della forza del suo esercito della sua divisione biigata ec. 

Per il terzo caso ,$i faranno le seguenti domande ai diser- 
tori e prigionieri. 

I. Il numero e la forza del reggimento ove servivano. 

II. La brigata alla quale appartenevano ed il nome del Ge- 
nerale clic la comanda. 

III. Di qual divisione fa parte questa brigata, ed il nome di 
citi comanda la divisione. 

IV. A qual corpo d’armata appartiene questa divisione , il 
nome ed il grado del Generale in capo, il nome e grado del 
Capo dello stato maggiore, e la residenza del quai tìcr generale. 

V. Se il reggimento , la brigata , o la divisione sono accan- 
tonati , accampati , o al bivacco. Se il corpo è postato ; se è 
covei'to con molli avamposti; se si guarda con cura , ed in 
fine se è trincerato. 

VI. Quali sono i corpi dell'armata o divisione alla dritta ed 
alla sinistra , c quanto sono lontani. 

VII. Ove hanno lasciato il lóro reggimento. 
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^l.Se il loro reggimento l.n a\uto degli oi «lini del giorno. 
IX. Quali sono i rumori clic circolano nell . 

X. Se le sussisterne sono aLLondanti ; ove sono i m g 

Xl! Se ha molti ammalati ; ov’ è il grande Ospedale, e dove 

sono le ambularne. i . „ :l nomo 

Se il disertore o prigioniero arriva nel tempo che i' 
a cui apparteneva è in marcia , si aggiungeranno le seguenti 

domande. 

I. Qual direiione segue la colonna. 

II. Se il movimento è isolato o combinato. 

Ili Fin dove la colonna ha avuto ordine d avanzarsi. 

IV. Se la colonna è composta di diverse armi , o no, e nei 

primo caso quale è la proporzione. _a-nUeria si 

Se il disertore o prigioniero appartiene alla cavalleria , 

aggiungono le domande. ^ 

I. Se i cavalli del reggimento sono in buono stato. 

II. Se hanno fatto qualche rimonta. 

III. Se vi sono molte reclute. . - • • 

IV. Se vi sono molti ° 

V. Se i foraggi sono in abbondanza , e se le coni 
paté sono nello stato di fornirle , o pure 

^ Se il disertore o prigioniero è d’ artiglieria , si domandei a 

*TDÓve è il gran parco, e se vi è artiglieria d’ assedio di 

montagna. _ , 

IL Ove sono i depositi. 

V. Se i cavalli da tiro sono in buono stato. 

Ai viaggiatori poi si faranno le seguenti domande. 

I. Il loro nome , ed il loro paese. _ . . j; andire 

II. D’ onde vengono , e dove hanno intenzion specie, 

III. Se hanno incontrato truppe m marcia , d q P« 

ed in qual numero. ii, n avendoci soggiornato, 

IV. Essendo di passaggio nella città, o avend oS 
quante truppe hanno inteso dire che vi sono di guaim^.o , 

e quale n’ è la specie. ciato • se attendeano 

V. Se queste truppe erano in buono stato , 

de’ coscritti , e se aveano degli ammalati. lanEoiUam- 

VI. Se i paesi e sobborghi che aveano traversati lungo 

mino erano pieni di truppa. 
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VIt.Se gli avamposti nemici sono bene riconcentrati; sedie-» 
tro la catena delie vedette più aransate ri sia dell' infanteria 
e dell' artiglieria per sostenerli ; infine la dìstanta appi^si-» 
mativa tra -questi diversi sostegni e ia catena degli araraposti. 

. iVSll.tjome sono i cammini ed i ponti; se il nemico si òdccu-^ 
pato a ripararli ; se si occupa di fortificarli o pure se abbia 
di già fortificato qualche luogo per dove egli è passato. 

IX. Se i viveri e lé sussistente si pagano molto, o se son rare 

nel paese occupato dal nemico , se gli abitanti hanno sofferto, 
e se hanno conservato il loro bestiame ; infine se il nemico ne 
abbia prescK ' • , I i ... *i - 

X. Finalmente quali sono le voci che corrono circa l'eser- 

cito nemico , cosa contenga il suo ultimo ballettino , e quale 
nc sia la data. ■ ‘ 

Nel quarto caso finalmente, si potrh riconoscere il tutto 
dai I apporti delle spie, che saranno fedelmente confrontate 
tra loro»- ■■ • ■ ‘ ‘ 

:* I , . t t . 

Omervaaioni eh* più tegnatamentt ùisogna aver <U tnira ' 

. mite rieoffnitiem. - 

, i 

. - Nelle, ricogaizioai è netessario osservare dove e come le ale 
del nemico sono appoggiate ; se ad nn fiume , a paludi , bór- 
ghi , montagne ; o alture ; se i pendìi di queste ultime sieno 
dolci o erti , tagliati da fossi , o coperti da boschi , o circon- 
dati da pianure scoperte ed unite ; se queste parti sono nude, 
trincerate o chiuse con delle tagliate d'alberi; calcolare l’e- 
stensione della sua fonte, sapere su quante linee questo campo 
sia formato, dove sia sitnato il quartier generale ed H parco 
d’ artiglieria ; se il campo sia fortificato di qualche maniera, 
non linee di trsaooratnento continuato , o con ridotti guarniti 
di canooni ; quali tono le sortite ; se le ale del campo si 
trovino fortificate; se il campo sta tagliato da boschi; qual 
sia la situasiune della catena de’ pósti , ed in qual distante 
dal campo ; quali sieno i posti più avaniati ; se le campagne 
ed i villaggi vicini fieno nel caso di fornire dv’viveri e foraggi. 
- In affari di tale importanza , tutto ciò che circonda il' ne- 
mico deve essere esaminato con la maggiore' attenzione. Si 
{tossano scovrire erroi i nella sua disposizione , le ale facili ad 
essere spnntate ^ le parti mal fiancheggiate ; boschi alture al- 
l’ indietro o su i fianchi :, che il nemico avrà trascurato di oc- 
cupare, ce. cc. I 

, Un «£Sz;ialc óncarirato di «ma commissione. cosi dilicota, 

35 
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cli!iiinp^)ai|» co<» Mtccfito f At't* fare uno stufilo pat ti- 
molare del U-rreuo sul «|uale è inviato^ applicarsi a riconoscerti 
tutte le viciname • le gr.le , i boschi , le alture , gli stretti, 
ailine di potere spesso ciiaibiare di posiiione, sema cheg’li ubi^ 
tanti ^ nè il nemico possano 'assicurarti positivamente della 
Situazione del suo posto. , ' i i 

i * » 

JTer riconoscete la marcia dell' esercito di vna cotonnay 

divisione ec .nemica. < 

, . 1 • 

1 . t . 

Per eseguire nna tale riconoscenza ^ si devono cercare tutti 
i mezzi onde scopiire il nemico; ma se non si può t edere 
la colonna in verun m< do , allora Tuibsiale iuci-ricatu riunirti 
il suo distaccamento, c si avvicinerà verso i fiunr.lieggiatori del 
uc-roico, affinchè dalla marcia di questi pgssa calcolare quella 
della colonna. , 

Quando si è ccnosciuto il movimento del nemico, iiU’istaate 
ne informerà il Generale , per mezzo di no dragone ben mon- 
tato ,^,i ricaricato del rappuito in iscritto ,.nel quale si s]zecUì- 
clierèroraed il luogo ore si è incomincioto a scoprire rainial.t 
la dirisione la brigata cc. nemica , e do'C scnilira che questa 
voglia dirigersi ; Analmente non si lascerà di vista il nemico , 
iìiitanto ebe non avrò rice\,uto de’ nuovi ordini. ’ 

Quando si scorge il aemico da lontano , per conoscere se 
egli sia in movimento, il miglior mezzo è quello di guardare su 
di un punto fìsso , il quale sia in direzione di un’ala ; pei' con- 
seguenza , se trovasi in marcia I’ ala ^ si allontanerà o oltre- 
^Hsseia il detto punto ; se }voi il nemico fosse in una pianura 
tale , che (ino a perdita di vista non si vedesse alcun oggetto , 
liisugna mettere in linea due uomini sulla direzione di un’ala, 
poco distanti l’uno dall’ altro ; e così da,dietro i detti punti si 
osserverà , se si ritira avanza o marcia sopra uno de’ fianchi. 

In tempo d’ estate anche la polvere fa conoscere la marchi 
del nemico , non che il luccicar delle armi. - ' . 

Di notte poi per essere istruito delia marcia del nemico , è 
mestieri che 1’ uffizialc conosca bene il paese. Questo uffiziale 
avendo un forte distaccamento ( affine di respingere i nan- 
clu'ggìatori nemici , senza mai far tirare uu colpo da fuoco), 
inareerà sull’ estremità de’ bosclii delle siepi de’ terreni frasta- 
^liati , ed eviterà le abitazioni ; quindi essendo prossimo al 
jicmico , se non può niente vedere , o sentir cosa che .poisà 
delerminarc il suo giudizio , farà serrare la sua truppa , e 
rclcraoente penetrerà tra la catena de’ fiancheggiatori , cd 
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OMCrrcid ciò ttikr Jesid«va>; qtiimli 'ntonitriài pè'^uoglii pii 
coperti ,.a dan^nc coB<(0'a ciù cokivienc. In «{.uetta impresa nnh 
si dee tur conto. del t'uoao da’ piccoli postici il quale cll'nottc è 
assai iosi^DÌfica«te. . i . . i.i' •: i • ; * 



Un uf&siale spedito con un distaccamento pae riconoscere la 
marcia de' distaccamenti nemici, accelererà il suo camniin(i> 
con J^)nc>aHÌde'y Onde attraversare eoi» sicam.za’a'óelet'ità'dl 
paese che de>e peecorràce per ginugerc all’ a.vversario. Curerà 
di avere con se de'soldati che parlino la lingua del paese nc- 
mwo y aflìnei di poter passare più facilmente per imki truppa 

aulica^ : 7. ;<;• n '•{ li'.: I l' si : 

Giuotto «he,:.sRirà vicino al nemico. cercherà osservar dalle 
altui'e.tnivtigue la diresione della sua marcia^, e quando sarà 
cevro della via die questi prende , ne iniormOrà il Generale.'’' 
Or come tali riconoscente si possono eseguire sema corrern 
gi'an rischio, cosi 1’ ulHtiale per tanto ordinato , si'terrà'il 
più che è jxissibile sulla dif:;sa<, c non mai di.meitticlierà'clie il 
suo principale oggetto è di osservare «di reiider'conto , Cd» 
comhatlere solo quando il nemico mal si custodisse , facendo 
in lui easu uso della sorpresa. I 

I . ‘ li 

_ nelle ficonoacenze di un jiosiù. ^ 

• Diwsonn le prÌDciipuli eosédaiconsiderarsi nella riconósceniit 
di' un postli r e* sono' il posto in se Blos.so , e la truppa che'lù 
difende, V Sii può riconoscere un posto tento di giorno quanto 
d» sMttc , sej^i’wtameute.ed apertameli tei, sopratuitto .Sc sia- 
a.vamti laiù'onte del s«o campo ; ma q«al«aia 'sarà'uir'posto dr 
eomunicasicioe sul di- dietro o' od meno de^qnartieri nemici 
Insogna ricohosoerlo.'coD :pocd gUni’U , dii notte' •• colla maggior 
circospezirne. i o 

Per ben 'l'ientiòseerd un iposto j'ohe'IarB’SulKa fronte ò sopra 
i Gambi dell’ esercito -nemico , convenà< meglio mandare un 
disiaccametrto alquanto considerevole , il quale lo esaminerà 
coir sicnreua.di 'giorno più tosto che di notte , perchè nel i .** 
aàso si’ puòi con iàmilb'girando'attor.tio vedere perfettamente 
le sue diverse parli , e valutarne la forza. Bisogna conoscere 
il paese che lo circonda , e scegliere il luogo che facilita l’avr 
tieinamehto nel caso si voicssé attaccarlo. '*Sè' si' ti’atta sola- 
mente d’ indagarne la fòrza , si' cérca un luògo favorevole [icr 
nascondervi la maggior, parte della truppa , e presentarsi col 
festante; affinchè queUii che lu custudisòono ^vedendo poca; 
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■Salite , .ùilètermÌDÌno à sortir* per ciarle sopra ; ‘ il chc foi-iii- 
*oe U me tao ;di i ricoitoscere il loro numero e le loro di verna 
ai'iBÌ. Quando, poi, si debba riconosoei'e il' villaggio dove è il 
• posto, nel tempo che si figura l’attacco in uu sol punto, alcuni 
uffitiali intelligenti, seguiti da tre o «quattro uomini ben mon- 
tati, cercheranno penetrare nel villaggio dalla parte di dietro, 
l’hicaodosi poi prontamente dopo averlo riconosciuto. '■ 

t .11 '»M|t » t I » 1, 1- ‘ ' 

S/2«{l0 riconoscente di una piurnsa di un ferie , g qualunque ‘ 

f’ -m ) ■ -tUlro trinceraffienlo vitiueo.' \ ■ 

••*..1 M I . ' Il . > 'il ■ Il .'11. 

, Per eseguirsi una dal riconoecenta ,i I' ufBziale incaricato 
manderà a girare intorno la piatta il forte o trinceramento, 
alcune spie, che v’entrcranuo qualora io possano: Distaocherà 
ancora alcuni soldati ■ sicuri' ed inteiligenti , i quali fingendo 
di arer, disertato , avranoo forse la faciltk di esaminare l’in- 
terno dd sito fiirtificato ^ le disposicioni di dilbsà, « la forta 
«flettiva della guarnigione. Assegnerà agli uni ed agli altri di- 
versi luoghi 'ne’ quali .possono raggiungerlo per raccoglierne 
le notisie e renderne 'conto a chi conviene. 

. Per awicinaisi al sito fortificato che deve riconoscere, 
l'uffitiale prenderk seco lui alcuni cavalieri scelti ben mon- 
tati , marcerk con tanta secret etta e celerità, in guisa che 
possa arrivar di notte a 5 o b miglia dalla piatta , c quando le 
pattuglie per la scoperta saranno rientrate, egli 'percorrerà i 
> osservando notando, ed anche disegnando ciò che 
tArk rimarchevole , indi se il suo oggetto è adempito. Si riti- 
xerk ; ma al contrario pm cercherà un luogo proprio a naseoa- 
d'crsi , per indi l’ indomani avvicinarsi di nuovo, ónde Cmsti- 
nuare la sua riconoscenta , e così in seguito , finche giunga a 
conoscere perfettamente tutta la cìrconfereBia della foi-tesia 
o piatta. , . 

■ L’'ultimo o il I penultiiiio giorno*, le spie o gli emissari! 
debbono raggiungerlo ; ma se questi mancassero all’ appunU- 
weoto , terminata la sua oommissioae si ritirerà. Se fosse sco- 
perto nel ùr la riconoscenza, si sottrarrà al momento dalla 
vista del nemico, e cercherà l’indomani rìoominciarla per al*’ 
tro silos . 

Dette disposhioni da usarti e delle qualità che^ ai richiedono 
.( costituire un buon poeto 0 campo., , 

dominare o esser dominato , decklono delle qualità di un 
po$t 9 , o campo. Ua campo o posto def^esact«<Mlpra »u ter- 
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-reno che non sia dominala da ^an' altro, o altnettoesaor lontaifo 
tremila passi da tale tevretio Sulla fronte del campo non v* 
devono e-sere de’ busebi', le se per cdi>e è necessario ooeii par e 
una simile positìone , alquante truppe leggiere saranno si- 
tuate nel bosdo,'aosteniiterneU’occasiui|e dalle truppe di linea. 

Allorché si è fissato il campo o il posto , al momento si de- 
vono destinare i siti che debbono pei-enri.-ereile pattuglie, le 
guardie avanzate , e gli altri punti per la sicureeta del mede- 
simo. La truppa situata iunanzi il campo o.posto deve essere 
più vicina all'esercito o distaccamento proprio , che a quello 
del nemico, cioè a dire , supponiamo che il nemico sia otto 
'miglia distante, non deve essere piùi lontana di due miglia 
dal icampo , tanto per non > essere si lacilÉieAte ctroondf^a. , 
quanto per avvisare della venuta del nemico, ed in fine pdr 
essere al momento soccorsa i . : - ^ m r. ;i imi-j t 

(< ( Gli; avamposti poi possono essere più vicini al aemipDi,.lk- 
vendo la loro ritirata sulla, vanguardia. ' - - 

' i-Quando il nemico è molto prossimo al campo e ad.sun posto 
idi guerra, i piccoli posti intermedii debbono essere situati 
'lungo' un fiume, eanale , gran, fossata ,oaha«>o$taQalo che 
possa ritrovarsi a proposito. I d ■ r 

-j Secondo Federico li, due uflizia^i' con ao uomini , ed al- 
quanti sotto uffiziali con 12 soldati ognuno, sono sufficienti 
a formare una catena per la vanguardia di un campoto posto 
di guerra qualunque , onde essere avvisata de’ movinH:ati 
che ili nemico possa fare di notte.!' I 1’ 1; . 

' : In un terreno scoperto bisogna situare gli avamposti di car 
valleria più Jontauo che sia possibile , per osservare i movi^ 
meuti dei nemico , ed avvisarne il Generale con celerità. 
Pecassieuvase la rkitata di questi posti avannatì bisogna sà- 
,t«a re delie troppe a portatai di coprirli ne;’ toro fianchi. < 

Quando il terreno lo permette la truppa saik vantaggiato 
situarla in guisa , che i haochi s’intersechino sulla fronte , e 
se fosse possibile situare la fanteria in più angoli rientranti , 
eccioccbè il nemico nell' attaccare sia sempre tra due fiiuclii. 

Dovrà esservi qualche sito dal quale si osservi da Lontano 
non solamente il nemico , ma ogni suo movimento , e che sia 
da lui veduto il meno possibile. i > > 

Il posto o campo potendo non de ve essere esposto al fuoeo 
incrociato del nemico. . ; 

È necessario aver le spalle sicure, senza situarsi mai io. un 
sito che non abbia una sortita per dietro ; anzi deve essere iir 
beeO 'Cd aperto il terreno, alle spalle ^ onde pcAersi rilùi'aee 


\ 
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'Itr t*opp» in di »'«•'«; c(>)oDn«'i tema il mìnSibo ottacnln 5 altri- 
'nicnti tareU'.e Tacilistimn al nemico* dì tagliare la ritirata v 
H patsaggm per andare terso il iiemìco deve essere aperto 
-e s|ia».iotiy. ii;i 1. 

Hisiigna prendere ì posti attraverso di tutte le strade d»e ai 
-nniscono ai passaggi , riconoscerli onde giudicare dove il'-nc- 
' mi Co |K)Ssa venire , c cjiiai sia iWaliglìor mezzo 'pcr'assicuraw 
-il posto o campo. ' : ' ij-! i ; . ' -i ■>-< ■ ^ ■ 

■” Averci fianchi l>en coperti da una città , villaggio i fiume, 
palude , o da fortificazione di campagna ; e qnuodo il fiume 
-■molto profomlo , hìsogna che stia ad' una certa distanza per 
I don e.s|M>rsi al fuoco de'ti raglia tori nemici che si situano snlta 
lOpposta- sponda. ideila ste.ssa guisa si opcruràivlcino mi un vìl- 
laggibl, il quale va soggetto all’ incendio. I villaggi, sono deljk 
maggior importanza nella guerra,* debhonol perciò ben guar- 
-darsi, guarnirli di truppa e sooeorrerli a tempo.ln una parola^ 
si deve essere assicurato in guisa , che il nemico non possa<re- 
• spingere^ i fianchi con facilità; dappoiché unaitruppa qua- 
< lunqne' che-perde un fianco è .nictza liattnta. L’ attacco dei 
.fianchi' è'effetCivamente una vei*a sorpresa , e per sostenerlo 
assi! ci vuole. . ‘ . < 

Sl 'curerà di avere al posto o alòamiio deli’ acqua' buona , e 
dello legna a sufficienza. ‘ ' i- > ! u > 

'Si previene che non tutte le acque sono buoiiea beversi; iu 
■ particolare ne’ mesi estivi. Le acque stagna-nlicbecomunicauo 
con mature di lino, rìsi ecJ ec. sono itoci ve alla salute; Le 
-acque de’ fiumi o ruscelli sono leìraiglipri , e si deve oeroare 
Ogni mezzo per non interromperne il corso ,<e non farvi >but- 
tur cosa che possa guastarle', e oorròmperle. L’ aéqna di un 
fiume iiohipuò essere tanto fàcilmente deviata, dal neinico', 
come quella de’ piccoli i-usf;èili le quali , prescimlendo da ciò, 
possono ’es.sere gnastatc. I ISbO' si dève'ricoiTcì'c all’ acqua 'dei 
pozzi , che in mancanza della corrente. 1 t 

Un ''distaccamento qualunque'' non deve .situarsi attraverso 
di un 'fiume ,' perchè allora le sUe forze' sono divise in due, 
e 'potrebbe restar facilmente separato. ìì'I-:) i -l 

' Ma se fosse costretto a così situarsi una }>arte dei distacca» 
mento deve e.sscre in ìstato di difendere l’ altra , c dì sòste» 
<tierne' la tonalità , accioccbè il più piccolo distaccamento bon 
rimanga senza difesa. « > 

'La cavalleria deve situarsi io guisa da poter agire, e sulla 
fronte non vi devono essere luoghi paludosi', fossi., c«>pugU 
Uniti , ed altro , che impedisca o ritarda i suoi movimenti. . 
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La grand’ arte dello distrìlnuionc delta truppa -^ qualunque 
He »ia la tona ,cousiste u«l situarla in gui<a di poter agire li-» 
beranicnte , ed essere da per tutto di quali he utililli. 

Quando si dovrk occupare con forte suUicicnti una montai 
glia , la prima linea si situerà sul peinlio, e la seconda sull» 
cresta , onde il iieiiiico, se respinge la prima , incontri nella, 
seconda la più grande resisteiua. In questo caso la prima li- 
nea si considera come 1' operai esteriore di una fortetta , e la. 
seconda rappresenta il masdiio della piatta. Le ale però de- 
vono essere appoggiate ad alture inaccessibili , o rcndute bali 
coll’ arte. Ma uou bisogna dimenticar quel detto del .grkdiFc- 
dei'ico : ■> Che dove' pa asu una capra, ben vi passa un soldato. » 
È [ler altro sutheiente conoscere il sentiero , acciò oon 
gente si possa essere al coperto di una sorpresa. La cavalleria 
si .situerà Intitano dal fuoco nemico , e se è possìbile , a |xir- 
tula di caricarlo quando viene respinto ; o pure si stabilirà 
iu terra linea per aun esporla male a proposito , quando poi ù 
ad evideota si osservi die quella del nemico non può entraro 
iu azione. • ... . i 

Le batterie della prima lìnea nella citata |K>siziune debbono 
e.ssrrc situate in guisa da riunire i fuochi al piè dell’ altura, 
e che il cannone possa dominare tutta la falda del munte 
altrimenti il nemico si avanzerà brusca nieii le , e si inutierà 
lieti tosto al coperto de’ tiri deir artiglieria , ed anche della 
fucileria. 1 camioiii di grosso calibro si possono situare in ua 
luiigu più elevato, iu seconda linea. . i 

DI quante diverse maniere possa essere dominàtJ 

un posto qualunque. ^ ‘ ’ 

, Uu posto può essere dominato in tre maniere diverse , cioè 
di rovescio u sia alle spalle, di fronte , c di fianco ; ed iu quei 
sta situatioiie può esser dominato dall’ occhio, dall’ artiglierix' 
e dai fucile. È dominato dall’ occhio uii posto quando da al- 
cuni luoghi di li-unte o di fianco , u pure di rovescio , si può 
osservare tutto ciò che in esso si opera dal nemico. È do- 
minato dall’artiglierìa, quando questa vi può unendere la 
genie che nel medesimo si trova , ossia si è sotto l’effetto del 
suo giusto tiro ; è finalmente dominato dal fucile , quando ia 
alcuni luoghi eoi medesimo possonsi offendere i suoi difensori; 
come avverrebbe se uu pósto u trinceramento qualunque avesse 
in sua vicinanza una casa alta , un campanile , uu grande al-, 
bero , o pure un’ eminenza scoscesa , dove non si può situare 
r artiglieria , ma vi possono salire degli uomini. » . j 
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' Qualunque opera di fortifìcaiione , o nnd posizione che sia 
domiuata in una o pili deile citato maniere, è sempre mala- 
mente situata , ma cun parfionlarità quando è dominata nel 
fianchi, giacche il principio generale d’ugni difesa consiste nel 
saper i*ender forti gii estremi ; principio diesi deve applicare 
agli eserciti alle divisioni e alle fortificazioni ; per cui bisogna 

E er quanto sia possibile , renderli tali coll’ ingegno, quando 
I natura non gli abbia rondati forti per loro stessi. • • 

■ . . • . . ' 
> Cm% quali precauzioni ùdnUfano far pervenire le notiti» > 

- bl Generale , ed in qual maniera et debbano rapportare, 

i . vV ' ' / ■ 

Qnalunqne affiliale comandato per fare una riconoscenza ^ 
se deve curare di disimpegnar bene la sua commissione, por- 
terà anche la maggiore attenzione , e la più severa esattezza 
nelle sue osservazioni. Si rende condannevole chi cerca ma- 
scherare la più minima negligenza o i suoi errori con rispo>te 
vaghe; tuUv deve essere positivo nel rapporto ohe si fa di una 
ricognizione ; il minimo equivoco può produrre conseguenza 
funeste. 

Le notizie da farsi pervenire al Generale debbono essere 
raccolte dagli oggetti personalmente osservati , ed essere in 
ragione della importanza della commissione che si sarà ricevu- 
ta , analizzando tutti i particolari che possono interessare nella 
guerra , sia del terreno sia della situazione del nemico , fa- 
cendone un partieoi a rizzato rapporto, ed inviandolo o portan- 
dolo al Generale. La persona clic dovrà condurre un tal rap- 
porto dev’essere di fiducia dell’ uifiziale ordinato per là rico- 
gnizione , e che non si possa temere per la sua fedeltà , nè per 
V imperizia delle strade. Questo rapporto deve es.sere preciso, 
specificando il tutto con chiarezza , le conghietture non deb- 
bono mai darsi per cose sienre. Bisogna distinguere ciò che si è 
veduto co' propr) occhi , e ciò che si è rilevato dagli abitanti 
spie disertori prigionieri pattuglie ec. ec. Si spiegherìi l’ora 
in cni si fa il rappoi'to, ed il momento in cui 1’ avvenimento 
ò sopragiunto. 

> Se si teme che un rapporto pressante possa andat e in mano 
del nemico, se ne spediranno più copie per dlvei*se stra- 
de, tenendo conto di ciò a piè di ciascun rapporto. Quando si 
scrive o si riceve, un rapimi to da uU pqsto,da un campo,è sem- 
pre vantagginso l’aver presente una carta topografica , per 
comprendere con maggior faciltà le coso clic sono in esso in- 
dicate. . • . . , . . * 
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Come militarmene si descrive un erreno qualunque. 

Abbiamo alla lungo discorso in varii capitoli delle nozioni 
di geometria pratica , del come vanno disegnati i differenti 
terreni , ed abbiamo indicato i metodi che si usano a seconda 
delle varie occasioni e de’ mezzi che si hanno. Qui dimostre- 
remo Soltanto come con la semplice osservazione de’ varii og- 
getti che sono sopra un terreno > si giunge a dare dì questo 
una idea assai giusta per le operazioni della guerra, senza tra- 
lasciare dal dire, che le migliori descrizioni son quelle che 
uniscono a disegni topografici le militari memorie, nelle quali 
si particolarizza quanto non è si facile d’indicare col semplice 
disegno. 

Un utBziale ordinato per descrivere un terreno qualunque, 
dopo di averne dato una idea generale della sua condizione 
cioè se è piano montuoso uguale svariato marittimo paludoso, 
o pure se upisce varie di tali qualità, volgerà la sua attenzione 
a tutti i suoi particolari. 

Noi non intendiamo qui di dare un vocabolario di tutti gli 
oggetti che s’ incontrano e che debbono essere particolarìzzati 
nelle ricognizioni de’ terreni , ma indicar soltanto come i 
principali di essi vanno descrìtti nello scopo puramente mili- 
tare. D'altronde s’intende bene che la descrizione locale di un 
terreno qualunque, cambia in ragione delle operazioni che si 
vogliono eseguire ; cosi un terreno che si debba solamente at- 
traversare non richiede tanti particolari , quanto quello ove 
si vuole stabilire una posizione difensiva offensiva o di osser- 
vazione. 

Accamtonabisnti — S' indicherà la posizione 1’ estensione i 
limiti la fronte le ali e le spalle della linea degli accantona- 
menti , e se in qualche sito è difesa naturalmente o con opere 
di fortificazione, i nomi delle città de' villaggi de’ borghi casali 
e le loro varie comunicazioni. Risorse che si hanno circa i vi- 
veri gli approvisionamenti gli ospedali. Le varie popolazioni 
lo spirito e le passioni che dominano gli abitanti , la loroveli- 
gione il governo le leggi il commercio. Come si possa difendere 
e quali sono i punti più deboli , e di quali mezzi si può trarre 
vantaggio nell’attacco come nella difesa. ' 

AnsERi CASE cameamiu ver segnali — Son tali oggetti ne-' 
cessarli ad indicarsi per le colonne che sono o debbono porsi 

36 
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in movimento , cd è mestieri additarli in sì giusta guisa da 
non sperdcrli nè scambiarli. In conseguenza si fai-à parola della 
loro specie e qualità del come van nominati , a chi apparten- 
gono , verso qual punto cardinale sono, e piCt particolarmente 
in quale suddivisione di terreno, qual marcato segno esteriore 
mai si abbiano. 

Boschi roResTE selve — S’indicherà il loro nome la specie 
considerata nel generale la posizione l’estensione i limiti la 
foltezza. Se sono di alti fusti di piccoli o pure di ambedue le 
specie. Se nelle adjacenze vi sono villaggi casali borghi città* 
Quali sono i fiumi i torrenti le strade che li traversano. Mezzi 
come trincerarsi in essi facendo uso delle tagliale di alberi , 
come vanno soltanto occupati c quale è il silo pel quale è fa- 
cile di attaccarli. 

Camri — La posizione 1’ estensione i limiti. Quale è la fronte 
come sono appoggiate le ali e come è assicurata la ritirata. Se 
è difeso naturalmente o con opera di fortificazioni sulla fronte 
sulle ali alle spalle. Se è un campo trincerato, di passaggio di 
riunione. Posizioni che lo dominano. Quali sono le strade le 
comunicazioni che menano alle città a’casali a’borghi. Qualità 
delle acque e quantità delle Icgua che sono in esso o nelle ad- 
iacenze. 

Canali — Il nome la direzione ove comincia e dove finisce. 
Le comunicazioni la quantità approssimativa delle sue acque. 
Il numero ed il sito di tutte le sue chiuse e cateratte , i mezzi 
come difender queste o prontamente rovinarle , indicando più 
particolarmente quelle che danno più corso alle acque, o ser- 
vono per inondare i terreni adjacenti, o pure possono ritardare 
o interrompere interamente il corso delle acque e quindi la 
navigazione. Come si possono aumentare svolgere o contener 
le acque. 

Castella cittadella torti fortini trinceramenti—- Posi- 
zione estensione oggetto. Protezione che danno alle città al 
villaggio alla posizione. Ostacoli o appoggi che possono dare 
alle proprie o alle operazioni del nemico. INalura e condizione 
delle fortificazioni : se queste sono antiche moderne perma- 
nenti passaggicre rasanti elevate rivestiti di fabbrica di mat- 
toni di zolle con mine sotterranee o senza. Difesa di cui son 
capaci per esse stesse o per i lavori che si possono aggiungere. 
hi condizione del terreno che l’è vicino se favorevole o con- 
trario alla difesa 0 all’ attacco. Quali sono i punti di attacco 
<U sceglierti. 


Digitized by Google 



279 

Ciìta’ roHTiriCAtB ttAZZK DI ctJXHHA — Quale è il sislema 
delle lurtificniioni come è la ciula i rivestimenti le opere 
esterne , se i tossi sono con acque o senza. Quale è il presidio, 
quanti gli approvvigionamenti di bocca di munizioni di armi 
di artiglieria. Quale è la sua popolazione e quale è lo spirito 
la passione che la domina. Se i materiali necessa_rji per l’as- 
sedio sono nelle adjacenze, e quanta è la durata probabile della 
difesa. Relazione cne lianno tra loro le piazze le città fortificate 
con i movimenti degli eserciti della divisione della brigata. 
Posizione in prima seconda e terza linea. Soccorsi che possono 
dare o ricevere e mezzi come diriggere tali soccorsi giusto la 
direzione degli attacchi. Risorse in munizioni artiglierie viveri 
ec. c come farli pervenire. Siti per fissare i depositi gli ospe- 
dali. Circostanze del terreno vantaggi che dà all’ attacco ed 
alla difesa. Posizione da occuparsi per 1’ investimento, comu- 
nicazioni da stabilirsi fra i diversi quartieri. Fronti di attacco 
che più facilmente si possono battere. 

Citta’ AFxaTB Bonont vii.i.Aoai casau ec. — 11 nome la 
loro situazione. Difesa di cui son capaci. Se vi è mura di cinta 
con antiche torri fossi secchi paludosi o piene di acque. Se le 
case sono addossate a queste mura o separate. Il numero delle 
porte de’ grandi edifizj delle chiese de’ conventi. La natura del 
■ fiibbricato nel generale.il terreno vicino il numero delle mas- 
serie de’ poderi dc’giardini , le strade i cammini i sentieri che 


menano ad essi. 

CosTB MAar — La natura di esSe le parti sviluppate e sco- 
\crtc pioprie allo sbarco. I forti le batterie i trinceramenti 
clic difendono 1 punti accessibili. I seni le baje le rade e porti 
esistenti. L’epoca delle alte o basse marce i venti periodici e 
quelli nccessnrii per entrare ed uscire. Le flotte gli arsenali 
e tutti gli altri stabilimenti marittimi. 

Fiumi bivibre tokbenti buscbuli — La direzione la sor- 
gente l’imboccatura la larghezza l’estensione sul territorio 
occupato dal proprio esercito o da quello del nemico. Il fondo 
se è pietroso sabbioso arenoso fangoso. Le sponde basse o elevate 
sul li 'elio delle acque. 1 ponti se di fabbrica di battelli opure ' 
a catena. I guadi, i moliui che animano, la profondità 1’ in- 
cassamento i rami le isole che formano. Se può esservi accre- 
scimento di acqua naturalmente o pur prodotto da chiuse ca- 
teratte inondazioni. Circostanze del terreno alle sue sponde 
posizioni militari che vi sono e come si possono mascherare i 
preparativi di un passaggio. Differenza di livello tra le alle e 
Jiussc acque. Guadi secche isole di sabbia le quali favoriscono il 


Digitized by Coogle 


38o 

passaggio del fiume. Direrione della corrente c sua velocità (i). 
Ghiacci epoca in cui si ibiinano e qtiando si roiiipoiio , e nel 
]>rinio caso se può passarvi la sola iauleria la cavalleria l’arti- 
glierìa. Afiluenti. Navigazione ove si comincia discendendo cd 
ove si finisce salendo. Siti in cui si fa uso della vela , passaggi 
difficili e pericolosi precauzioni a prendersi. Comunicazione tra 
le due sponde grandezza e numero de’battelli che vi si trovano, 
c quanti se ne potrebbero raccogliere in un tempo dato. Il sito 
più vantaggioso per gettarvi un ponte. Teste di ponti o sem- 
plici fortificazioni da costruirsi per effettuile il passaggio o per 
difenderlo. Punti favorevoli pe'passaggi di viva forza. Posizioni 
da occuparsi per opporsi al passaggio o per difendere una 
estensione maggiore del fiume. 

Golc passi stretti — Se può passarvi la fanteria la caval- 
leria r aitiglieria. Loro lunghezza e natura del terreno che è 
allo sbocco. Comunicazioni che vi sono per le sommitii. Mezzi 
come difenderli e posti da occupare per covrire una ritirata. 
Possibilità di aprir de’ nuovi passaggi. Tempo necessario per 
traversarli. 

Guadi — Le sponde , il livello, quale la velocitai delle acque 
considerata a minuto. Mezzi come rompere o dilèuderli. Pro- 
fondità ( la quale si conoscerà con un picchetto sul quale soo 
marcati i piedi ed i pollici , e quindi s’ indicherà se può pas- 
sarvi la fanteria la cavalleria , mentre per la prima arma vi 
vogliono 3 piedi per la seconda 3 c mezzo circa). Se il guado è 
praticabile sempre o pure le piogge ne alterano la profi>ndità. 
La natura del fondo, punti rimarchevoli che lo tanno ritro- 
vare. Quali sono i mezzi più facili e più vantaggiosi perchè 
il nemico non li passa facilmente. 

Inondazioni — Sua estensione e come vien prodotta. Il li- 
vello della ritenuta il gioco delle cateratte il tempo necessario 
per produrla. Come difenderla o farla mancare c come assicu- 
rarla con nuove dighe. 

Macciiik sieti fratte boscaglie — Come son situate e come 
son formate. Loro estensione c se contigue o discoste dalle 

(1} Il metodo pratico ed il più facile per conoscere con alquanta a^ 
prossimasione la velociti di un fiume è il seguente. Si formi una palln 
di cera e terra, ai tuffa nel fiume e si osserva se si tiene a galla , ovo 
tanto non avviene se ne aumenti la quantità della cera o pur quella 
della terra finché il corpo adempia a tal condiaione; allora lasciato li- 
bero alla corrente, ai vede mediante un orologio a secondi lo spazio chs 
percorre iu un aecondo e si conoscerà cosi quale é la forza della cor-, 
lente. 
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abitazioni. Folte o facile a pa.ssarlc, con fossi o senza. Se clcb* 
Lono esser distrutte, o pur se debbono difendersi in qiinl guisa. 

Montagne colline alture contrafeoryi rialti — La situa- 
zione, l’altezza massima la direzione. A quale classe appar- 
tengono, sono isolate o fan parte di una catena, nel qual caso 
s’ indicheranno le altezze proporzionali. 1 cammini i sentieri 
che le tagliano. Se esse sono boscose piene di vigne o coltivate. 
L’origine de’ versanti i torrenti i fiumi i ruscelli che vi hanno 
principio. Se la fanteria la cavalleria l’artiglieria deve muo- 
vere pel fondo della vallata o per la cima. Comesi possono di- 
fendere e qual vantaggio se ne trae occupandole. 

MoLiHi-^Se sono animati dal vento dall’ acqua dal vapore 
e se sono di pietra di legname. Se possono esser trincerati. Al' 
tezza delle acque con le chiuse alzate o Lassate. Uso del moli- 
no , numero di mole che quantitk di grano può macinarsi 
ogni 24 ore. 

Pianure — S’ indicherà se è coverta o scovcrta coltivata in- 
colta o boscosa, o pure frastagliata da siepi fossi , quali acque 
la irrigano , le cittk villaggi casali che contiene e quali sono 
le principali strade sentieri cammini che la tagliano. 

Ponti — La posizione l’utilità le dimensioni la costruzione 
di pietra di legno a catene di ferro la condizione attuale. Se 
possono sopportare il peso dell’ artiglieria della cavalleria. 
1 mezzi come distruggerli fortificarli o trasportarli col maggior 
vantaggio in altri siti avendo riguardo alla natura della spon- 
da , alla corrente alla larghezza all’ incassamento a’ guadi alle 
comunicazioni ed alle operazioni che si progettano. , 

Posizioni — Tre principali oggetti vi sono da considerare 
nella ricognizione di una posizione I. il terreno proprio ad 
essa , li. le adjacenze ed i sbocchi , III. le comunicazioni ed il 
di dietro della posizione. 

II terreno di una posizione per dirsi vantaggioso fa d’ uopo 
che non sia dominato da nessun sito sulla fronte e su’ fianchi., 
Fuori il tiro del cannone debbono essere le alture staccate 
dalla posizione. 

Un esercito supposto accampato su due linee il suo campo 
deve avere 3 oo tese di terreno libero in profondità , o che sia 
facile di renderlo tale, e 60 tese per la fronte di ogni 1000 
nomini di qualsiasi arma compreso gl’ intervalli. 

I fianchi di una posizione debbono essere appoggiati a degli 
ostacoli naturali come monti fiumi cittk villaggi ec. o artificiali 
come batterie ridotti trinceramenti. La fronte deve esser co- 
verta da ostacoli che vietano al nemico di muover in battaglia 
ed invece T obbligano a passar per degli stretti. 
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Ne' paesi montagnosi è mestieri che gli ostacoli posti in- 
nanzi [a fronte di una posizione , del pari che gli stretti per 
giungervi, sieno sotto le offese delle artiglierie. 

Ne’ paesi piani ove le posizioni non hanno il vantaggio del 
deminio, esse son più o meno buone a seconda la specie degli 
ostacoli che le covrono. È però necessario che il terreno che è 
innanzi agli ostacoli sia scoverto affinchè possa trarsi profitto 
dal fu oco delle artiglierie, a meno che non vi sieno de' luoghi 
stretti facili a rompersi o a diversamente difendersi. 

Gli ostacoli che si oppongono al movimento del nemico sono 
i folti boschi ne’ quali son rari i cammini, le correnti di acqua 
che vogliono de' ponti per passarle, le paludi i terreni infos- 
sati ì terreni profondi ec. 

È sempre pericoloso 1’ occupare una posizione posta innanzi 
a degli ostacoli che rendono la ritirata lenta e pcricolos '(Come 
fiumi ruscelli torrenti palude stretti ec. È perciò mestieri ia 
tali casi l’esaminar attentamente per quali sbocchi praticati o 
praticabili si possono superar tali ostacoli avvertendo sempre 
che fa d’ uopo averne molti. 

La posizione non deve mai esser interrotta da siepi nè trop- 
po intersecata da torrenti , ad oggetto di evitare i grandi 
intervalli nelle linee ed i lunghi giri per le ccmunìcazioni. 

La mancanza o la scarsezza delle legna o deiracqna,la 
troppo distanza dall’ una o dall’altia rendono spesso inutili 
gli aiti'i vantaggi di una posizione, la quale può solo occuparsi 
momentaneamente 0 ad una grain distanza del nemico. Non si 
conti afflitto sulle acque che si possono avere da’ torrenti o 
ruscelli quando il nemico può interdirne l’ uso. 

Posizione orrcNsivA — L’ importante è che il terreno si 
presti a’ movimenti offensivi , che gli sbocchi posti innanzi la 
fronte sieno liberi e facili a passarsi. Ciò per altro non vieta 
che la fronte sia difesa, che i fianchi siano coverti o ben difesi, 
c la ritirata sicura. 

Posizione diiensiva. — Deve aver la fronte coverta in guisa 
che si lascino pochi sbocchi. 1 fianchi appoggiati a degli osta- 
coli ‘prolungati dì tanto che il nemico non possa spuntarli 
sèdia mi’l: oh lungo giro, È parimenti necc.ssariu die fi nemico 
nóh po^ girar la posizione senza correre il rischiò di esporre 
i SUo^ fianchi; e se sjjinge de’ distaccamenti alle spalle la fronte 
deve rtièr forte a segno che delle forze supeiTori si potessero 
distaccare por marciar contro' questi distaccamenti. In una' 
paròla il nemico non deve esscie nel caso di poter con semplice 
manovra obbligare ad abbandoiiaf la posizione. ^ ’ ' ' 
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Se gli ostacoli naturali non sono sufficienti vi si supplisce 
con de’ trinceramenti con le tagliate d’alberi , inondazioni , 
batterie che incrociano i loro fuochi su gli sbocchi. 

È mestieri che non si tema per le comunicazioni indietro, 
per i depositi de’ viveri i quali non debbono esser lontani per 
più di ro a i5 miglia. 

Il paese posto alle spalle può essere coverto e svariato basta 
che abbia però assai sbocchi per assicurar la ritirata. Un si- 
mile paese può anche proteggerla. La ricognizione di una po> 
sizione difensiva esige la maggiore attenzione sia per i parti- 
colari del terreno, sia per le relazioni che deve avere col paese 
che lo circonda. Fa d’ uopo liccnoscerc da lontano i banchi 
della posizione , le citta i borghi i villaggi particolarmente 
quelli che debbono essere occupati, assicurarsi delle comuni- 
cazioni e di tutte le risorse ne’ viveri e foraggi ec. che il paese 
può fornire. 

Quartieri d’ inverno — Partitamente s’ indicheranno le 
coiuunicaziuni fra i quartieri,! lavori da farsi per istabilirvisi 
c per difenderli , avendo sempre in mira che le truppe deb- 
bono esser nel caso di potersi prontamente riunire sopra un 
determinato terreno. Le citta che possono adottarsi per i ma- 
gazzini delle sussistenze per le aniliulanze per gli ospedali per 
gli iipprovisionamenti dell’ artiglieria , e le opere necessarie 
per porli nel caso di evitar le sorprese, e di resistere per qual- 
che giorno. 

Risorse di una contrada thovincta citta’ villaggio — 
S’ indicherà in un quadro generale i nomi delle città villaggi 
borghi casali ec. con le rispettive distanze da’ capi lunghi. Le 
di . erse pop dazioni divise per classi. Lo stato dell’ atmosfera 
con le cause de’cangiameuti periodici e loro durata. Il governo 
la religione dominante i costumi le inclinazioni predominanti 
i pregiudizi inveterati il grado d’ incivilimento le industrie 
principali. 11 numero c la specie del fabbricato unito e stac- 
cato. Le acque i porti gli ancoraggi. Le strade i boschi i prati 
i pascoli i comhustibili.il numero degli animali da traffico 
come cavalli muli asmi bovi, e quelli per industria e consumo 
come vacche pecore porci capre pulii. Le derrate annuali ia 
grano riso orzo avena granone legumi carrubbe frutti secchi 
pomi di terra paglia fieno vino olio acquavite. I siti ove si 
portano e per dove si aspettano annualmente le mancanze o 
le ecc<*denzc delle derrate. Le fiere i mercati del sito o di 
quelli vicini. I carri a due ruote ed a quattro i calessi le car- 
rozze di affitto e de' particolari. Le barche 'da pesca e da tra- 
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sporto ì i divcrsi.l)astiincnti. I molini e macchine a hraccia o 
idraulici con la quantità di grano granone olio che possono 
macinare ogni 9.4 ore. 1 forni pubblici e privati co! numero 
delle razioni che si possono cuocere in 24 ore. La quantità di 
grano f.irina c granone che giornalmente si consuma dalla po- 
i>ola/.inne. Le trattorie le caniine le bettole. Le cootribuzicni 
le rendite il commercio le miniere le industrie. 

.S’ihade cammini vie viottoi.i ~ Se ne descriverà la loro 
natura, se battute pietrose sabbiose selciate lastrica tedi ferro. 
Se infossate elevate dritte tortuose , la direzione principale. 
Se buone per la fanteria per la cavalleria per I’ artiglieria in> 
dicanilune la massima e la minima larghezza. Le citta i villaggi 
borghi che traversano o lasciano su i fianchi , tutte le dira- 
mazioni secondarie che sboccano in esse. 

SoBOENTi rONTANE — Qualità ed abbondanza delle acque e 
se possono esSer facilmente migliorate. I segni particolari per 
ritrovai le subito. 

Stagni palude fozeakobeue — La posizionala causa l’esten- 
sione. Come vivono gli abitanti de’ paesi vicini e quali espe- 
dienti usano per preservarsi dalle cattive esalazioni. Vantag- 
gio che può aversi da essi. Se sono intersegateda siepi borront 
fossi ; se nude con prati o arbustatì. La strada i sentieri le 
traverse che bisogna seguire per giungere da esse a' paesi vi- 
cini. 

Torrenti ruscelli — La posizione la sorgente lo sbocco il 
letto la qualità e quantità delle acque con i mezzi che vi sono 
per accrescerle diminuirle o darle altro corso. Le varie pen- 
'denze le sponde i guadi le cateratte i passaggi. Le fabbriche 
i molini le macchine che animano. 

Vallate borboni — La posizione l’origine la lunghezza e 
ia larghezza media. Se sono boscose aride coltivate popolate 
bagnate e da quali acque. Il dominio delle montagne vicine la 
■grandezza e natiii'a de’ sbocchi (1). 

A mostrar più facilmente come vengono messe in pratica le 
norme e regole da noi indicate diamo prima l’esempio di un 
rapporto topografico ideale, e poscia l’esempio di una ricogni- 
lione la quale diligentemente si è eseguita su quella parte del 
nostro paese che in pace come in guerra può dare occasione 
a degli uffiziali di doverla effettivamente menarla a compi- 
li) Nel Manuale per gli Uffiziali che quanto prima incominwrtmo a 
pubblicare , discorreremo più diffusamente delle ricognuioni militari , e 
quin^ delle memorie che le accompagnano. 
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mento. Epporò abbiam tolto la siipposw.ionc fbc il nemico si 
opponga alle operazioni della ricognizione , sicché divenendo 
indispensabile 1 ' appiccar una zùlia saremmo sfati condotti 
molto nell’ ideale, mentre nostro particolar proposito è dimo- 
strare soltanto come militarmente si descrive un terreno 
qualunque. Ma non si è potuto metter da canto la troppo ne- 
cessaria condizione c‘bc butliziale oi'dinato pei la ^cognizione, 
alla teoria della scienza unisca una prontezza d’ingegno cd 
una significante esperienza delle cose ili guerra. 

J 

Esempio dì un rapporto topografico che /* itffizta/e. potrà 
adottare a seconda delie occasioni e delle distanze. 

Signor Colonnello. ' 

I La strada che ha seguito il distaccamento per giungere dal 
villaggio A a quello C nel generale è buona , consolare eoa 

fossi laterali. . . 

. Ad un mezzo miglio circa innanzi il villaggio il terreno si 
eleva sensibilmente finché si giunge sopra una collina che è 
traversata dalla strada consolare. 

A l'io passi sulla dritta del cammino si ritrova un rialto 
dolcemente inclinalo, ed a sinistra vi sono macchie luoghi 
scabrosi fossi ec. 

Dopo un quarto d’ ora di cammino si scende in una vallata 
assai profonda che si estende traversalmente alla strada con- 
solare. Un ruscello sulficien temente profondo corre nella val- 
lata e si passa sopra un ponte di legno di circa i 6 piedi largo; 
epperò le tavole di questo ponte son tali che difficilmente sop- 
portano il passaggio dell’artiglieria. La vallata ha circa 2000 
passi di larghezza, ed in tale spazio vi sono poche dirute abi- 
tazioni con uno scarsissimo numero di abitanti. La strada con- 
solare dopo di aver travei'sato questa vallata , risale dall’altra 
parte.; ma la sijoscesa è assai ripida , ed i pezzi di artiglieria 
bisogna che sieno attaccali a più redini per superarla. 

Il cammino non è in perfetta linea retta ma serpeggia, e vi 
sono delle traverse che menano alle alture adjacenti . Quindi 
in questo tratto di terreno si offrono al nemico delle posizioni 
vantaggiose per la sua artiglieria , e la fanteria con difficoltk 
giungerebbe a superarle ove le assalisse sulla fronte. Al con- 
trario la vallata e quindi tutte le posizioni possono essere con 
faciltà girate due miglia circa sulla dritta , o tre miglia sulla 
sinistra. 
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Sujira il pinno elio è all’ ostrciniI;'i dell’ altura \i e il vil- 
laggio B il quale è composto di 8u case delle quali la pivi parie* 
sono di pielic. \^i e un antico castello il quale domina intera- 
fueiile la strada. Delle fossate delle siejii circondano lutti i 
giardini che appartengono alle case, e rendono per conse- 
guenza il villaggio capace di divenire un buon posto di guer- 
ra , nel quale un distaccamento può opjJone una assai valida 
difesa. 

Dallo stato che qui unisco rileverete quanto possono for- 
nire il villaggio B non che tutti gli altri messi a’ lati della 
strada consolare in un ciixuito di circa un miglio (t). 

Esèmpio di una rieognÌKÌone giornaliera. 

0 H D I N K. 

‘ » Doznani mattina alle 3 a. m. il primo lenente R. . . . del 
1 * reggimento Re cavalleria con sessanta dragoni c dieci espio- 
)) ratori del paese uscirà dal campo per una ricognizione. 

» Si assicureili de’ cambiamenti fatti dal nemico nella linea 
» de’ suoi posti avanzati, ed osserverà qu.ali movimenti pre- 
» jiara volgendo tutta la sua attenzione verso il lato sinistro 
» (Iella strada consolare. 

» Cnrcrh di non impegnar nessun serio coiiihattimento colle 
» partite dislaceanienti o pattuglie del nemico, essendo il prin- 
» cip, ile sc('po della ricognizione scoprir la forza ed i disegni 
» dell’ a V VOI sario. 

» Indicherà quali altri lavori ha eseguito il nemico sulla 
i> sponda sinistra del Garigliano. 

I) Riconoscerà attentamente i terreni éhe sono sulla fronte 
M e Sulla dritta della nostra posizione, ma più segnatamente 
» farà conoscere se i terreni messi sulla sinistra danno ostacolo 
» alla fanteria o alla cavalleria , c parimenti quelli che ap- 
» poggiano al mare di qual natura sono. 

M Se il nemico toglie il campo o incomincia il passaggio del 
» G.u igIi.ino,nc darà sollecitamente avviso a’ nostri posti avan- 
» zati mediante qualche ordinanza, e se tion vi fosse tempo da 

perdere getterà nell’aria tre razzi. » 

Dal campo innanzi Sessa li ... . 

‘ 11 Generale Comandante la divisione N.N. 

( 1 ) la Marzo 1854 venne messo a stampa neVl’ Officio topografico, ed 
a)^ovato da S. £. il Tenente Generale Principe di Satnano , un qua-, 
di^ statistico da arrvire alle riconoscenze militari clie noi riprodurremo 
nel Alanuale per gli Uffiziali. 
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Signor Generate. , 

In csceuiionn degli ordini ricevuti seguendo la strada con- 
solare ini son recato sulla fronte de’ posti avaiiiuti neinicì, ove 
giunto verso le 4 a, m. ho spedito l'Alfiere M.... con ap 
dragoni e 4 esploratori sulla dritta della strada, c col rima- 
nente del distaccamento mi son gettato ne’ terreni che sono 
sulla sinistra. . , 

Dalle notiiie raccolte da’ varj villici incontrati , dalle ri- 
sposte avute da quattro prigionieri che il caso ha fatto cader 
nelle mie mani , c che ccn una scorta mando a voi , c da 
quanto ocularmente mi c stato possibile osservare ho tolto 
l’occasione di rilevare 

I. Che il nemico non ha aumentato nè diminuito le sue forte 


le quali tuttora si compongono di 12 battaglioni 18 squadroni 
di varia cavalleria c due batterie leggiere-, il Generale . 
comanda ancora tale divisione ed il Colonnello C. ... è il capo 
dello stato maggiore. 

Fino alle 4 c mezzo a. m. pareva che il nemico non avesse 
pensato ad alcun movimento ostile. La lioea do’ fuochi de’ bi- 
vacchi era viva cd intera , c quella de’ suoi posti avanzati 1’ i- 
stessa di quella che aveva jcri.cioè per rAuseute si prolunga va. 
a traverso la strada consolare fino a’terrcni quasi paludosi, le- 
nendo con un forte distaccamento di fanteria c cavalleria il 


posto situato innanzi il ponte a catena di ferro. Eppcrò dalle 
Pa.m. in poi cioè dopo l’arrivo di un convoglio di ai tiglieria, 
che mi si fa supjiorre essere composto di una batteria di cam- 
pagna c di alquanti carri a uiunizioui, tutto è stato in movi- 
mento nei campo nemico. 

Due battaglioni di finteria due squadroni di cavallcggìeri 
e due obici si son riuniti sull’ estremo sinistro, e guidali daf 
Brigadiere D. . . mi viene assicuralo che hanno ordine di pas- 
sare il Gurigliano sulla scafa di Siijo, per quindi ad ogni eoslo 
impossessarsi del villaggio di S. Castrese e del bosco e v illaggio 
di Lauro. Eppcrò a mio credere par che un tal movimento 
mira solo a richiamar su tal punto le nostre forze, per poter 
più facilmente spuntare la nostra ala sinistra. Costa a me che 
questa colonna fin dalle 5 e mezzo a.m.si è messa in movimento. 

Quattro squadroni di dragoni ed altrettanti di lancieri e due 
pezzi di ai'tìglicria a cavallo comandati dal Genei-ale E. . . . si 
son riuniti sulla dritta del campo nemico, e benanche verso 
le 5 e mezzo a. m. si sono incnminati lungo la sponda dritta 
del fiume pei- passarlo sulla scafa che è alla Torre del Cari- 
^liano y forse col pensiero di muovere costeggiando il mare, c 
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quindi pe>' >1 rivo Cascano spuntai- la nostra sinistra e tentar 
qualche colpo di mano sulto gote di Cascano. 

II. 1 lavori di forti fìoaxione di campagna incominciatf dal 
nemico nella strada consolare e sulla sinistra sponda del Ga- 
rigliano proseguono con la maggiore attività possibile c sono 
al loro termine, giacche si son chiuse le gole ed alquanti pezzi 
di artiglieria già sono in ba'tleiia. Per altro esse fortificazioni 
non sono di gran lunga estese , fiancheggiate da due debolis- 
sime batterie'siluate sulla dritta sponda, hanno pochissimo do- 
minio sul livello delle campagne adjacenti , e solo alla gola 
sono forniti di quelli ostacoli che aumentano la difesa di sif- 
fatte opere, cioè hanno alquante palizzate e gran copia di ta- 
gliate d'alberi. Epperò non ho potuto ben ravvisarne il rilie- 
•vo nè la specie particolare, solamente mi è stato assicurato 
che in qualche sito si sono ri\estiti i parapetti con le zolle e 
le cannoniere con i gabbioni, ma che questi stessi rivestimenti 
non potrebbero resister multo alle nostre attiglicric dì cam- 

pagiMa* 

E indubitato che il nemico pensi di attaccar la nostra posi- 
zione , epperò non prima delle 8 a. in. può col nerbo delle sue 
forze incoBiincinre il passaggio del fiume pel ponte a catena 
di ferro ; giacché- la sua divisione di fanteria forte di quatli-o 
)-cggiraenti la quale movendo a passo raddoppiato il giorno. . . 
Ira lasciato Tc-rraciua , jeri sera alle I 2 non era ancora giunta 
in Itri. Nè può supporsi che il nemico incominci il suo mo- 
vimento offensivo con la poca fanteria che ha al campo, senza 
essere assicurato della sponda dritta che lascerehbe abbando- 
nata alle sue passaggierc furtilìcazioni ; mentre conosce che H 
.gran numero di cavalli non gli farà mai superar le nostre di- 
fese , ed avendo un rovescio, con un fiume come il Garigilano 
alle spalle, l’unica sua liti rata sarebbe appoggiata ad uua 
debole testa di ponte situata net centro di una estesissima 
pianura. 

III. I terreni posti alla sinistra del nostro campo si pro- 
lungano oltre la sponda dritt'a del fiunic, con una larghezza 
media di un miglio e m^ezzo circa; sono in qualche piccolissima 

{ )arte coltivati ed hanno alquanti alberi di varia grandezza i 
lagnati però sempre possono cousideiarsi come una specie di 
terreni paludosi. Intcrscgati da un solo piccolissimo ruscello 
che nato alla meta di essi mette foce nel fiume sopra il sito di 
Torre del Garigl iano, son tagliali da una infinità di piccoli ed 
abbastanza profondi fossi ; talché sarebbe impossibile alla ca- 
valleria di travei salii , ma non oppongono nessuno ostacola 
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a’ movimenti della fanteria, che anzi quella leggiera può 
trarne un sicuro. vantaggio. 

IV. Dalla sinistra di questi terreni fìno al mare vi rimane 
un Sufficiente spazio, che a simiglìanza delle dune può dare tiii 
facile passaggio alle colonne di fanteria c di cavallci ia che vo- 
lessero assalirci sull.t nostra sinistra. 

V. I terreni posti alla dritta del nostro campo sono piani 
e quasi tutti coltivati, sicché son facili a percorrersi dalla fin- 
teria cavalleria ed artiglieria. Il rivo della Travata dalle al- 
ture di Sessa correndo per S. Maria della Piana è ingrossato 
dall’altro rivo degli Arecari il quale sorge alle alture del 
villaggio di Ponte , ed ambedue mettono foce nel Garigliatio 
vicino al ponte a catena di ferro. £ poiché tali rivi sono gua- 
dabili in tutti i punti, cosi non oppongono nè ostacolo nè 
ritardo a’ movimenti del nemico, il villaggio di S. Castrese 
si compone di tante. . . . case la più parte di fabbrica , ma la 
sua aperta posizione non può farlo divenire che un debole pa- 
sto avanzato, il bosco ed il villaggio di Lauro al contrario as- 
sai si prestano alla difesa. Il primo è folto c composto di alberi 
tutti di alti fusti come pioppi olmi ec. , cd il secondo doiiiìna 
tutto il terreno che si prolunga sulla sua fronte , e dìppiù è 
fucile praticare alle sue mura le fcrituje c barricarne forte- 
mente tutti gli aditi. 

VI. Nel generale il terreno da me percorso può dirsi piano 
e coltivato, e dovunque si presta favolmente per i movimenti 
di tutte le diverse armi. 

VII. Una sola strada vi è ed è quella postale la quale è sem- 
pre grande al segno da dar libero passaggio a tre carri nel 
tempo stesso. 

Una forte mano di più centinaja di cacciatori a piedi ed a 
cavallo, al momento che vi spedisco pel Sergente S. . . . il ri- 
sultamcuto della mia ricognizione che son le ore 6 a.m. circa 
ha passato il ponte a catena di ferro e si è gettato ne’ terreni 
sulla sinistra della strada consolare, sìcebe essendo impos- 
sìbile al distaccamento di spìngere più oltre la ricognizione, 
non appena l’avrò riunito , rientrerò al campo seguendo quei 
cammino che a secondo delle varie occasioni rende più sicura 
la mia ritirata (i). 

11 Tenente N.N. del reggimento Re cavalleria. 


(i) Mei Manuale per gli Uffiziali si troverà un esempio assai piti 
|iarticolarizzato , riguardante una intera ricognizione del Garìgliano. * 


Digitized by Google 




INDICE. 




Prefjzxone pag. 3 

programma per gli esami della Gendtrmeria 5 

Programma per gli esami della farUeria n 

Programma per gli esami della cavalleria ii 


Programma per gli esami del baUagUone del Treno. . . i 6 
intrudutiene allo studio delle matematiche 17 

LOZIONI PRELIMINARI DI ARITMETICA. i3 


CAP. I. 

2 ?e//e quattro operazioni degli interi , cioè som- 



ma sottrazione molti plica e divisione . , . 

a3 

CAP. n. 

P'erlficaz one delle quattro operazioni . . . . 

3i 

Pe.’ numeri interi concreti osaiu dominati . . 



Quadri delle diverse monete de’ pesi deile mi- 


aure er 

36 


jdddizione soltrazione moki plic azione e di- 

CAP. III. 

visione de’ denominali . . 

Pelle f razioni 

1 


addizione sottrazione moltiplicazione e di- 



visione delle frazioni semplici ed unite agli 



interi 

5i 

CAP. IV. 

Pelle frazioni decimali 

55 ^ 

l 

jddaizit ne sottrazione moltiplicazione e 

56 


visione delle frazioni decimali 

CAP. V. 

y raformnzione delle fra zioni ordinarie in de- 



cimali e ai quelle decimali in ordinarie . . 

CAP. VI. Pie’ quadrati e della eslrnzione della radice 
quadrata tanto degli interi quanto delle e- 

apressioni frazionarie 

CAP. vii. P>è' cubi e dell’ estrazione della radi ce cubie», ■ 
tanto degli interi quanto delle espressioni 

frazionarie 

CAP. Vili. Pelle ragioni e proporzioni . 

69 

22 

CAP. IX. 

Pelle proporzioni geometriche 

23 


Teorema fondamentale per la soluzione dei 

St 

85 

CAP. X. 

problemi aritmetici 

pelle proporzioni aritmetiche • . 

CAP. XI. 

Soluzioni de’ problemi aritmetici 

86 


Digilized by Google 


CAP- Xn. Jtegoh delire semplice diretta — Regola cUd tre 
semplice inversa — Regola del tre composta 
di retta - 


«6 


C VP. XIII. 

Della regola di soci là — Regola di società 

95 


semplice — Regola di società composta . . 

<;AP.X1V. Regola di alligazione o legamento 

99 

CAP. XV. 

Regola di falsa posizione 

104 

r. 

NOZIONI DI GEOMETRIA PIANA. 


'thV.i. 


1 13 


CAP. it. 



p^p.iii. 

ÒAP.TV. 

Di alquante verità su gli angoli chef armano 

due rette che s’ iniersegano < 

Delle proprie'à del ttiangoli 

ivi 

123 

r.AP. V. 

Dell' uguaglianza de’ triangoli '. - 

136 

r' A i> AM 


127 

LiAr. V 1 . 
A n X 7 Tr 



li goni in generale , e dell' uguaglianza dei 

quadrilateri e de’ poligoni regolari laS 

CAP. Vili. Di alcune proprietà de’ cerchi delle corde, de- 
gli angoli al centro , e di quelli iscritti nei 

cerchi . delle tangenti , de’ settori ec »3 o 

CAP. IX. rroldemi diversi di geometria piana . . - - • • »34 
Della misura delle linee e delle supetftcie. . . »44' 


CAP. X. 


CAP. I. 

CAP. II. 
CAP. Ili, 

CAP. IV. 


T\nzioNi DI geometria solida. 

Definizioni e nomenclatura de’ principali cor- 

pi . torà partì e loro generazione l5l 

Di alquante proprietà delle rette e de’ piani . ibi 
Di alquante proprie'à spettante agii angoU sa- 

lidi a’ poliedri ed a’ corpi rotondi ..... iD3 
Prohlenii divelrsi di' geometria solida 1P.< 

Misura flette superficie de,' poliedri 

AJisurn rielle snpèrlicie curve • * 7 . 

Misura de’ volumi de’ poliedri « corpi rotontà . i y j 
Talune applicazioni relative alle noXivrii di. 
geometria solida *79 


CAP.V. 
CAP. VI. 
CAP, VII. 
CAP. Vili. 


CAP JX- De'prtncipali slrumenn che bisognano per ese- ^ 

^ guires.Ulacarla le costruzioni geometrhdte. i8l» 

NOZIONI DI GEOMETRIA PRATICA- 


De’ pr inai pan strumenti che si adoperano per 
le pratiche costruzioni geometriche che si 
eseguono sul terreno e loro uso» .•••*• loje 


Digitized by Googlc 


CA!\IE 

• D*l modo dì risolvere pràticamente sul terre- 



no taluni problemi geometrici / 

192 

CAP. III. 

Z)el modo di ris dvere con più Jiaci/td taluni 

204 


problemi che più .spesso oecorronoln pratica. 

CAP. IV. 

Metodi di appross. mozione ptr le vane misure 

2 J I 

CAP. V. 

Delle different maniere di levare militarmente 



un teneno una conlnrda . . . 

2i8 


Esempio per rilevare una pianta 

220 


CAP. VI. Degli errori che ai possono commettere levan- 

do militarmenle , aa'2 

CAP. VII. Regole generali tolte dalla natura dei terreni. 223 
CAP. Vili .Per j orinare la carta di colonna , o sia carta 

di marcia 224 

CAP. IX. Per valutare le altezze delle montagne. . . . 225 
CAP. X. Del modo di valuLire la profondità de’ fiumi, 

ed altre osservazioni necessarie ilàtì 

CAP. XI. Della maniera di levare, i villaggi . , . . . 237 
CAP. XII. Del modo di levare le città aperte ed i borghi. 23--? 
CK?. ^Wl.Del modo di levare le città chiuse. ..... 229 
CAP. .Riconoscenze parziali degli oggetti 23 o 

■'r? 0 Z 10 ISI GENERALI SULLE ARMI PORT.ATTLI , SULLA 
CONFEZIONE DE’ CARI UCCI ESULI IRÒ DELLE ARMI 
DA FUOCO PORT.ATILI. 


C.AP. I. 

Delle armi portatili' da fuoco , cioè del fucile 



del moschetto delta carabina delta pistola . 

2TÌ 

CAP. II. 

Delle sciab/e e delle lajice 

239 

CAP. HI. 

Del modo di disgiungere e connettere le parti 



componenti le armi da fuoco portatili. . . 

341 

CAP. IV. 

Della confezione de’ cartocci 

“242 

CAP. V. 

Tiro delle armi <Ia Riy^mj^tatili 



Quadro indicant^l\p^n^^è^h'menaioni delle 



armi portatili dell’' esercito Napolitano. . . 

25 i 


ESTENSIONE DI UN RAPPORTO CONCERNENTE 
GLI avvenimenti IN UN POSTO. 

CAP.PMicQ..£ 5 eOTjP<o I. 1 I.III.IV«V‘ VI»VII»V^^^‘^X . . 253 

MODO DI RICONOSCERE E DESCRIVERE UN TERRENO. 

CAP. 1 . Delle ricognizioni • • • • • • .••••••• 261 

Ricognizioni giotnaliet e— Ricognizioni p^f- 
. ziali — Ricognizioni offensive — Mezzi d t 
Vfconoscere la posizione dell’ esercito delta 

divisione della òri gala del nemico-— Oiser - 


Digitized by Googl 


viuktm ckeyjéà «egnatamtnie iitogna aver 
di mira nelle ricognizioni —■ Per ricono- 
scere la marcia dell'esercito di una colonna 
divisione ec. nemica — Per riconoscere la 
marcia de' distaccamenti nemici — Delle 
riconoscenze di un posto — Delle ricono- 
scenze di una piazza , o qualunque altro 
trinceramento — Delle disposizioni da 4- 
sarsi e delle qualità che si richiedono per 
costituire un buon posto 0 campo — Di 
quante diverse maniere possa essere domi- 
nato un posto qualunque — Con quale pre- 
cauzione si debbono far pervenire le notizie 
al Generale^ ed in qual maniera si debbano 

rapportare 

CAP - li - . Conte militarmente si descrive un terreno qua- 
lunque 3^- 

Esempio di un rapporto topografico che l' uf- 
fizìole potrà adattare a seconda delle occa- 
sioni e delle disianze '«g ò 

Esempio di una ricognizione giornaliera . , aiti 


FINE. 
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errata corrige. 



Linee 

Errori 

Corresioni 

lag 

Sa 

i lati rispettivamente 
ugnali 

i lati e gli angoli rispetti- 
vamente uguali 

» 

35 

DB = FH 

DB=FH, e l’angolo CAB 
= all’angolo CEF, e DBA 
= HFE 

i3i 

34 

lo è la MA 

lo c la MH 

i37 

9 

le due linee DF , FG 

le due linee DF , FE. 

'4« 

24 

il lato del pentagono 

il iato del decagono 

» 

a(ì 

la circonfereina nel 
punto B , fatto centro 
Be ristessointervallo- 
si ha il secondo punto 
C , e cosi seguitando 
gli altri D,E ; cd allo- 
ra uniti questi punti 

la circonferenza nel pun- 
to m , fatto centro m e 
l’ istcsso intervallo si ha il 
secondo punto B, e così 
seguitando gli altri punti 
n , Ci , 0 , D ec ; ed allora 
uniti i punti A,B,C, D,E 

i53 

IO 

è la retta ME 

è la retta MC 

» 


col piano MN 

col piano AB 

1 M 7 

i| 

( lìg. qa ) la piramide 
AB IDEF 

( fig. 83 ) la piramide 
SABCDE 

» 

34 

(“S-90) 

(lìg. 87 ) 

» 

35 

allcstrenio A del rag- 
gio Al 

all’ estremo B del raggio 

EB 

> 

3G 

tirato il piano GAI! 
perpendicolare al rag. 
gio Al il piano GAH 

tirato il piano SB perpen- 
dicolare ad FÌ 6 il pianoJiH 

166 

6 


(fig. 87 ) 

i9‘ 

=9 

sopra DG 

sopra DE 

199 

4 

è la distania MA 

è la distanza perpendico- 
lare MA 

309 

33 

il rettangolo ABCD 

il rettangolo MISPQ 
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